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Torniamo ai classici!

Accade sempre più spesso di leggere sociologi dell'economia
che scrivono da economisti e sociologi della letteratura che scri­
vono e pensano come critici letterari tradizionali frettolosamente
e sommariamente aggiornati mercé un'appendice di comodo che
dice tutto e nulla: l'aggettivo « sociale ». Forse che la sociologia
soffre di una connotazione specifica, cioè di una sua fisionomia,
debole, troppo labile o non sufficientemente marcata rispetto ad
altre discipline? Può darsi che queste discipline, come l'economia,
il diritto, la storia, ecc., le quali possono contare su tradizioni il­
lustri, non avvertano altrettanto acutamente il problema d'una
crisi di identità. Il loro illustre passato fa tuttavia pensare all'al­
batros baudelairiano, le cui ali da gigante gli impediscono cli
camminare.

Da questo punto di vista la sociologia appare avvantaggiata.
Ciò di cui essa soffre non è dovuto alla « giovane età », come
spesso si dice con insopportabile condiscendenza. E' in primo
luogo da attribuirsi ad altre cause. Sembra che sia mancato il
momento della cumulazione. Voglio dire che non è solo la man­
canza di tradizione. Questa mancanza può riuscire vantaggiosa.
Anche per le scienze vale forse il principio di Veblen circa
la « penalty of taking the lead ». Non è dunque solo la mancanza
di tradizione dovuta, secondo l'opinione comune e ormai volga­
rizzata, al carattere relativamente recente della disciplina. Nel
caso della sociologia occorre riconoscere che sono venuti meno
i punti di riferimento essenziali per la costruzione di un linguag­
gio comune e per la elaborazione di ambiti problematici suffi­
cientemente omogenei, tanto da qualificare la ricerca sociologica
in maniera distinta rispetto ad altri campi scientifici e a diffe­
renti stili di ricerca.

E' difficile negare che oggi la sociologia versi in una situa­
zione di frammentazione così acuta che la sua immagine ne venga
ferita. Dicendo sociologia non si viene rimandati ad un corpus
dottrinario relativamente omogeneo. Piuttosto, la mente corre
ad una variegata tavolozza... Il momento della cumulazione dei
risultati parziali acquisiti, da connettersi con la lezione dei clas­
sici criticamente intesa, ha ceduto. Tutta una disciplina, con i
suoi studiosi e cultori, rischia di vedersi privata della sua me­
moria critica, del suo linguaggio specifico, dei modi operativi
che la definiscono.
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Questa situazione è drammaticamente peggiorata dal succes­
so che i sociologi stanno incautamente assaporando. Il successo
è una pozione dolce e velenosa. Forse mai, nel corso dello svi­
luppo delle scienze, si è dato un caso più emblematico di coinci­
denza fra vittoria e sconfitta. Nel momento in cui la sociologia
è sulla bocca di tutti e il sociologo come banditore o taumaturgo
analista sociale o volenteroso infermiere dei mali della società
deve fronteggiare una folla crescente di committenti tanto finan­
ziariamente generosi quanto scientificamente digiuni, la sociolo­
gia scompare, dimentica i suoi presupposti filosofici, non è più
in grado di ridefinire nei suoi termini propri i problemi che le si
richiede di indagare, semplicemente cessa di esistere come disci­
plina specifica e indipendente.

Cosa diviene? Niente: si riduce non tanto a tecnica, sibbene
a tecnica puramente applicativa. Il mercato la fagocita. L'attua­
lità la schiavizza. Incapace di riformulare criticamente i suoi
temi, vive alla giornata, scade ad una posizione essenzialmente
ancillare. Non è la prima volta che questo succede. Si dia un'oc­
chiata al panorama delle migliaia di ricerche grandi e piccole, in
corso o allo stato di progetto. E' una fortuna che non vi sia oggi
un qualsiasi Benedetto Croce a rivederle con un pettine di ferro
com'egli aveva fatto nei primi anni di questo secolo con riguar­
do alla generose, ma erratiche e confuse ricerche positivistiche.

Le ragioni dell'autonomia sostanziale di una disciplina sono
da ricercarsi nella sua capacità di riflessione autonoma e di pa­
droneggiamento concettuale dei propri temi di ricerca. Nessuno
può pretendere di mettere fra parentesi la società, le esigenze
del mercato, l'attualità. In cortese polemica con Alessandro Ca­
valli, che aveva criticato i sociologi che scrivono per i quotidiani,
avevo chiarito, senza scomodare la grande ombra di Max Weber,
che per la sociologia, scienza del vivente e del presente, il lega­
me con l'attualità è occasione di stimolo, vitalità, servizio alla
comunità. Con un caveat fondamentale. A patto, in altre parole,
che l'attualità non sia passivamente subìta, che il mercato _e ~
committenti non impongano le loro grezze, settarie formulazioni
dei problemi. La sociologia ·e la società industriale nascono ns1e­
me. Che la seconda domini la prima è una tragedia umana prnna
che uno scacco scientifico. Lo sviluppo industriale si riduce a
pura espansione, perde il senso della direzione del proprio mo­
vimento. Alla società viene meno la consapevolezza problemati­
ca. Si offusca il senso di grandi mète collettive. La tecnica trionfa,
ma nel suo stesso trionfo e a causa di esso appare nuda, si ma­
nifesta per quello che è: una perfezione priva di scopo. Per sot­
trarsi al destino d'una pseudo-scienza degradata a tecnica pura­
mente applicativa e manipolativa, occorre che la sociologia tornt
ai propri classici, al di fuori di ogni intento agiografico o icono­
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clastico, per ricostruirsi, con modestia, una memoria critica che
dai classici ricavi sia il senso della genesi storica che le acquisi­
zioni sistematiche e la coscienza dei problemi aperti.

Nel discorso d'accettazione all'Académie française Claude
Lévi-Strauss ha toccato indirettamente questo tema e le esigen­
ze in esso implicite: « Coloro che fanno professione di studiare
l'uomo pensano spesso con nostalgia a secoli passati in cui i
creatori erano di un formato che ci sembra oggi inarrivabile:
autori di opere immense già per la mole, che rompono con le
idee ricevute, sospingono le discipline, inventano tra di esse rap­
porti nuovi e trasformano persino le regole del funzionamento
del pensiero» (si veda Le Monde, 15 giugno 1979, p. 23). Natu­
ralmente, la nostalgia non basta, ma ancora meno bastano l'in­
differenza e la dimenticanza.

F. F.
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SAGGI

Mercato delle lettere, cultura popolare e sociologia della
letteratura

Il grande Montaigne, dall'alto del suo torracchione nei pres­
si di Bordeaux dove andava scrivendo gli Essais nella solitaria
degustazione delle esperienze di una vita straordinariamente
ricca (di viaggi, incontri, amori e politica) dietro il velo discreto
di una quiete di superficie, può ancora vedere nel libro una let­
tera aperta inviata al lettore sconosciuto: una sorta di blind
date, un appuntamento alla cieca, affidato solo al misterioso
richiamo di profonde affinità elettive e ai capricci del caso. Dopo
aver letto il libro di Gian Carlo Ferretti (Il mercato delle lettere,
Einaudi, 1979) sarà difficile continuare a credere con lo stesso
fervore nella « carriera », indipendente e imprevedibile, del li­
bro nel mondo di oggi. La ricerca del suo pubblico non è più
misteriosa o casuale come un tempo si poteva supporre, tanto
da adottare, anche per l'apprezzamento e la diffusione del libro
e in generale delle arti, lo stesso criterio esplicativo cui per so­
lito si faceva ricorso per spiegare (e giustificare) la distribuzio­
ne della ricchezza, il successo e l'insuccesso, le vittorie e le scon­
fitte, vale a dire il meccanismo impersonale di un mercato rite­
nuto, come un qualsiasi processo naturale, equo, imparziale e
immodificabile.

Oggi sappiamo che il libero mercato e la sua « legge » fon­
damentale della domanda e dell'offerta, lungi dall'essere realtà
naturali, sono semplicemente prodotti storici, legati e condizio­
nati in maniera decisiva da forze economiche e politiche precise
e individuabili e dalle loro pressioni specifiche. Non è certa­
mente possibile affermare che i gusti e le aspirazioni degli indi­
vidui lettori o, più genericamente, « fruitori » non contino nulla.
Sembra però assodato che il mercato non è soltanto subìto dai
grandi produttori di beni.' Esso è anche manipolato, modificato
in profondità a seconda dei loro interessi e, all'occorrenza,
« inventato ».

Nessuno ha ancora tentato di applicare al mondo della pro­
duzione letteraria e artistica la teoria di Joseph A. Schumpeter
dell'imprenditore come demiurgo, il quale non aspetta le scelte
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della gente ma le anticipa e addirittura le crea. Gli studi di so­
ciologia della letteratura di Gyòrgy Lukacs (si veda la recente
raccolta a cura di Peter Ludz, Scritti di sociologia della lettera­
tura, Oscar Studio Mondadori, 1976) sono ancora sostanzial­
mente interni al fenomeno letterario. Per esempio, trattando
del dramma moderno, il modo di procedere di Lukacs è illustra­
to molto bene da questa domanda iniziale: « Esiste un dramma
moderno e, se esiste, quale è il suo stile? Questo è il nostro pro­
blema fondamentale ». In altre parole, il problema fondamen­
tale è per Lukacs il problema del testo più che del contesto. Egli
ha ragione quando scrive che « la considerazione sociologica del­
l'arte cade in errore soprattutto allorché, analizzando i conte­
nuti delle creazioni artistiche, pretende di tirare una linea retta
tra essi e certi rapporti economici. L'elemento sociale della let­
teratura è invece la forma » (p. 19; corsivo nel testo). Il Lukacs
più tardo, quello della Estetica, ripiegherà sulla teoria dell'arte
come « rispecchiamento » dei rapporti materiali che sono alla
base della struttura socio-economica del sistema sociale, ma in­
tanto si cercherebbe invano nella sua voluminosa opera una
analisi sufficientemente circostanziata dei rapporti di produzio­
ne relativi alla creazione della stessa letteratura.

Questa analisi, che si colloca al di là del mito estetico (o
estetizzante?) della letterarietà pura, è piuttosto da cercarsi in
Lucien Goldmann e in Leo Lowenthal {di quest'ultimo si veda
specialmente Letteratura, cultura popolare e società, Liguori,
1977). Dai loro studi infatti emerge e si fa a poco a poco strada
l'idea della letteratura non solo come esperienza intima e supre­
ma, assoluta e quindi autosufficiente di ogni essere umano, ma
altresì come « istituzione letteraria», destinata alla produzione
di quei beni che sono i libri, per un certo verso non dissimili
dagli altri beni di consumo, caratterizzata da norme interne di
preparazione e di produzione, di divisione del lavoro e di con­
quista dei « pubblici » o dei mercati particolari, che ne fanno
l'equivalente di una normale impresa industriale e commercia­
le, come da tempo hanno documentato gli studi di Robert Escar­
pit, Raymond Williams, Jean Duvignaud e Gianfranco Corsm1.

La cosa potrà apparire scandalosa. Ma è straordinario ri­
flettere che fin dal 1832 Giuseppe Pecchio aveva cercato di di­
mostrare, in un libro pubblicato in quell'anno a Lugano, « sino
a qual punto le produzioni scientifiche e letterarie seguano le
leggi economiche della produzione in generale » e già si rifa­
ceva ai concetti dell'economia classica, come « domanda », « of­
ferta », « produzione », « merce », per analizzare criticamente
questioni essenzialmente letterarie e artistiche.

In questa prospettiva, il merito forse più importante del
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libro di Ferretti consiste nella demistificazione, puntuale e qual­
che volta irritante, del concetto e della pratica della cultura
letteraria. Per oltre quarant'anni il magistero crociano, così sot­
tile e pervasivo da coinvolgere anche i marxisti, aveva con suc­
cesso presentato la cultura come depositaria e nel contempo di­
spensatrice di valori universali ed essenzialmente autonomi, cioè
intemporali e al riparo dalle vicissitudini del sistema socio-po­
litico e del « mercato ». Ferretti rovescia questa concezione fa­
cendo coincidere la cultura con la consapevolezza del condizio­
namento socio-economico-organizzativo dei « prodotti culturali»
e dell'oggetto-libro, sottoposti agli imperativi dei rapporti di
produzione al pari degli altri beni di consumo.

Da questo punto di vista, l'analisi di Ferretti del « tenden­
ziale passaggio dalla strategia delle « due culture » a quella del­
la « cultura di massa», dalla logica elitario-popolare a quella
consumistico-interclassista» (p. 49), con il netto prevalere del
manager sull'intellettuale e l'avvento dell'editing e del « prodot­
to medio» di buon livello, che ciò inevitabilmente comporta, mi
sembra un passo avanti. Il mercato fa sentire la sua presen­
za, le sue esigenze; delle quali non si discute per la buona ra­
gione che da esse dipende l'andamento positivo, o la crisi, del­
l'azienda editoriale, come del resto di ogni altra azienda. Non
si scrive dunque più; si viene scritti. E magari riscritti. Esiste
il « fndus » letterario. Come esistono i precotti così dovranno
esistere e venir smerciati libri premasticati, anche predigeriti,
lanciati al momento giusto, in funzione della pubblicità, dei
premi, della rentrée scolastica. L'autore è sempre meno auctor
e sempre più funzionario.

Ferretti però non cede qui alla lamentazione catastrofica, ti­
pica di certi epigoni della Scuola di Francoforte. Anche se
considera nuova la tendenza ad orientare la produzione del ro­
manzo lungo come « romanzo di consumo», mentre gli studi del
Sutherland (in Authors and Publishers in Victorian England)
mostrano in modo plausibile come i best-sellers venissero van
taggiosamente preconfezionati fra editore e autore fin dai tempi
di Dickens, Ferretti registra con grande accuratezza come la
mercificazione dei prodotti culturali in una società di massa e
la stessa strategia della concentrazione aprano nuove contrad­
dizioni in tutta la sfera della produzione culturale. Un mondo
tutto sommato ancora artigianale, in cui i rapporti fra l'autore
di successo e l'editore di nome somigliano ancora in mamera
sorprendente ai rapporti fra una prima donna e il suo impresa­
rio, viene investito e sconvolto dagli imperativi funzionali, spie­
tati e impersonali, della produzione di massa razionalizzata.

Deboli, a confronto con il carattere impetuoso di questo
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processo, appaiono le indicazioni per lo sviluppo di un'editoria
democratica di massa. Il critico letterario, anche se di orienta­
mento marxistico, resta chiuso nella sua tradizionale « separa­
tezza ». Persino alcuni degli scrittori e critici in apparenza più
« avanzati », non appena messi di fronte allo « specifico lettera­
rio », entrano in crisi e si rifugiano nell'idea di uno scrittore che
faccia bene il suo mestiere, ossia che « scriva bene», senza dar
mostra di avvedersi che, distaccato dalla sua società e sia pure
per garantirne l'indipendenza assoluta e la purezza, uno scritto­
re è solo un tizio con una macchina per scrivere.

La funzione politica della letteratura non esce con chiarezza
dalle pagine di Ferretti, che del resto nel loro stesso carattere
tormentato testimoniano della durezza e della genuinità del suo
travaglio. Egli osserva che « non è un caso che il motivo del-
1'«autonomia» contrastata e travagliata, per un rapporto (o
non-rapporto) sofferto e difficile con la politica, e il motivo del­
la diversità che ne è forse la sua manifestazione più conflittuale
e pregnante, nonché la crisi di quell'autonomia e la fine di quel­
la diversità, siano al fondo di tanta letteratura... da Pasolini a
Roversi a Volponi» (p. 189; corsivo nel testo). Forse andava
esplorata la questione della politicità della letteratura non co­
me fatto esterno, di legami ideologici od organizzativi, bensì
con riguardo a quanto politicamente significativo possa essere il
linguaggio di uno scrittore formalmente apolitico.

In questo senso il reazionario Céline o l'indifferente Joyce
sono più rivoluzionari e politicamente significativi di molti scrit­
tori arruolati « sotto le belle bandiere ». Non si tratta a mio pa­
rere di « collocazione », ma di scrittura. Il coinvolgimento poli­
tico di uno scrittore non può essere misurato come certi anali­
sti sociali vorrebbero misurare la partecipazione politica: dalle
dichiarazioni politiche fatte, dai distintivi portati, dalle firme
accordate o dall'attenzione esplicitamente prestata ai grandi av­
venimenti politici e sociali dell'epoca. Chi può mai dire quanta
politica, cioè quanto significato politico profondo, non immedia­
tisticamente spendibile, vi è al di fuori della politica dell'ufficiali­
tà? E non potrebbe forse essere uno dei compiti dello scrittore,
forse il più prezioso, quello di rendere testimonianza, senza pro­
porselo come dovere specifico, sui problemi politici veri, non
ancora di dominio pubblico, del proprio tempo? .

Generalmente questa indubbia, per quanto non sempre espli­
cita, funzione sociale de1lo scrittore e dell'artista è stata frain­
tesa e ridotta ai termini retorici della ricerca appassionata di
un ideale di pura esteticità che permane peraltro misterioso e
oltre tutto ineffabile. Che ciò sia accaduto e accada ai critici di
orientamento idealistico o spiritualistico non può stupire. Me-
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raviglia invece che a siffatta posizione si acconcino anche colo­
ro che si richiamano al marxismo.

La questione è inoltre oscurata e appesantita da distinzio­
ni tanto scolastiche quanto gratuite o, peggio, fuorvianti. La fun­
zione sociale dell'arte e della letteratura è grossolanamente con­
fusa con la pratica, attiva e passiva, della cultura popolare che
è a sua volta regolarmente riportata alla famosa divaricazione
fra « cultura umanistica » e « cultura scientifica », secondo il su­
perfciale modello proposto negli anni '60 da C.P. Snow nel fa­
moso libretto The Two Cultures and the Scientifc Revolution.
Le cose più equilibrate e, piuttosto paradossalmente, « avanza­
te» a proposito di cultura popolare in Italia dobbiamo ancora
ricercarle in Gramsci, specialmente in Letteratura e vita na­
zionale.

Gramsci va riletto attentamente, anche per sottrarsi alle in­
comprensioni e ai fraintendimenti che sono da ascriversi ai cri­
tici marxistici più recenti. Notevole, per esempio, resta l'equi­
voco in cui è caduto Alberto Asor Rosa in Scrittori e popolo: la
categoria gramsciana « nazional-popolare » è radicalmente mi­
sinterpretata come sinonimo di « sentimentale » e « popolare­
sco ». Al contrario in Gramsci è vivissima la consapevolezza, tut­
ta sociologica, che si tratta di esplorare il rapporto fra autore e
pubblico, fra struttura e abitudini di consumo, e di sollevare
l'interrogativo, tuttora senza risposta: « Ma perché il pubblico
non legge in Italia, mentre legge negli altri paesi? Ed è poi ve­
ro che in Italia non si legge? Non sarebbe più esatto porsi il
problema: perché il pubblico italiano legge letteratura stranie­ra e non legge invece quella italiana?... Significa che esso subisce
l'egemonia intellettuale e morale degli intellettuali stranieri, che
esso si sente legato più agli intellettuali stranieri che a quelli
« paesani »... Gli intellettuali (italiani) non escono dal popolo,
anche se accidentalmente qualcuno di essi è di origine popola­
na, non si sentono legati ad esso {a parte la retorica), non ne
conoscono e non ne sentono i bisogni, le aspirazioni, i sentimen­
ti diffusi; ma, nei confronti del popolo, sono qualcosa di stacca­
to, di campato in aria, una casta, cioè, e non un'articolazione,
con funzioni organiche, del popolo stesso » (corsivo nell'ori­
ginale).

L'analisi di Gramsci può certo essere concepita e tradotta,
o tradita, in termini populistici, ma andrebbe invece collegata
con i rapporti di produzione odierni e con il capitalismo nella
sua fase odierna di tecnologia avanzata. Non sarebbe allora
molto difficile rendersi conto che, come osserva Leslie FieldeF
la letteratura popolare è « un tipo di letteratura che non è solo
prodotta e distribuita come prodotto di massa ma che è anche
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scritta allo scopo di essere prodotta e distribuita come prodot­
to di massa» (cfr. L. Fielder, Giving the Devil his Due, in « Jour­
nal of Popular Culture», XII, 2, 1979, p. 198; corsivo nell'origi­
nale). E che quindi, e necessariamente, è un tipo di letteratura
che dipende, essenzialmente, dal mercato.

Ci si renderebbe inoltre conto come la formula delle « due
culture », nella sua accezione di cultura umanistica differenzia­
ta e antagonistica rispetto a quella scientifica ma anche nella
visione di una cultura « alta » e di una cultura «bassa», e po­
polare in senso immediatistico e demagogico, sia una formula
sostanzialmente equivoca e destinata a perpetuare antiche ambi­
guità che poi convergono nell'avallare la cultura come il castale
privilegio di ristrette élites dotate dalla nascita di particolari
facilitazioni nel loro accesso ai « valori nobili ». Ciò che sembra
invece importante analizzare sono gli specifici rapporti di pro­
duzione del prodotto culturale, artistico e letterario, come bene
di consumo di massa, al di là ed eventualmente contro ogni mi­
to di pura esteticità e poeticità, guardando invece agli interessi
materiali e ai rapporti pratici in cui entrano fra di loro autori,
editori, pubblico. Ricerche del genere sono ormai numerose in
parecchi paesi. C'è da augurarsi che esse comincino a vedere
la luce anche in Italia.

FRANCO FERRAROTTI

...
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La sociologia della letteratura: dieci anni dopo.
Dalla infruttuosa ricerca di paternità alla difficile ricerca dii
una identità

Le terme <i sociologie de la littérature » desi­
gne une science dont le domaine n'a guère
été défini de manière univoque par ceux qui
se réclament d'elle.

PIERRE V. Z1MA, 1978

La sociologia della letteratura è ancora una trovatella, figlia
di ignoti? Dieci anni dopo la nostra infruttuosa ricerca di pater­
nità sembra che l'infelice creatura sia ancora alla ricerca della
propria identità; ma al tempo stesso una schiera sempre più fol­
ta di figli adottivi continua a bussare alla sua porta, chieden­
dole con insistenza di legittimarli con il suo nome. Le ragioni di
questa equivoca situazione non sono tanto da ricercare nell'am­
biguità di questa disciplina, o nel conflitto di interessi che si
è creato con i professionisti della tradizionale ricerca letteraria,
quanto nelle inquietudini della stessa sociologia i cui metodi ed
obiettivi sono stati a lungo oggetto di discussione e sono tutto­
ra al centro di un intenso dibattito. Soltanto negli anni '60, con
la fine della egemonia funzionalista, è sopravvenuto nel campo
delle scienze sociali quel « sano pluralismo» (Burns, 1973) che,
liquidando il dogmatismo del passato, ha permesso alla scienza
della società di riformulare e ridefinire la propria funzione. A
questo dibattito non ha potuto sottrarsi, naturalmente, anche la
sociologia della letteratura che ha visto innestarsi sulle sue fra­
gili premesse nuove idee e tendenze le quali hanno contribuito
a renderla ancora più problematica. E se da un lato sono stat~
delimitati meglio i confini delle sue competenze, dall'altro si
sono accentuati i conflitti di carattere metodologico fra coloro
che in numero sempre maggiore a questa disciplina si r­
chiamano.

Non rientra nei nostri fini un inventario completo e ragio­
nato delle tendenze emerse nell'ultimo decennio ma in una pae­
se dove il voyerismo intellettuale tende a frenare le trasforma­
zioni culturali, e dove i pregiudizi umanistici ostacolano ancora
il progresso delle scienze sociali, potrà essere di pubblica utilità
accennare ai problemi che altrove vengono dibattuti e indicare
alcune delle prospettive aperte dalle ricerche che si svolgono in
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atri paesi. Sarà un modo, fra l'altro, per mettere in luce anche
l'anomalia del caso italiano I ed i nostri ritardi nel campo del­
l'analisi sociologica dei fatti letterari.

La sociologia è una attività critica, scriveva molti anni fa
un giovane studioso inglese (Burns, 1967) e il suo fine è quello
di giungere alla « comprensione dei comportamenti sociali e del­
le istituzioni » alle quali gli individui danno vita. In tempi più
recenti questa funzione critica è stata ulteriormente contrappo­
sta al formalismo metodologico prevalente e si è indicato nella
sociologia addirittura uno strumento per la « trasformazione ra­
zionale » della società (Ferrarotti, 1971), oltre che per la sua in­
terpretazione. Al di là dei fini e dei metodi esiste, comunque, un
generale consenso sull'oggetto delle sue indagini e sulla legitti­
mità che i fenomeni cosiddetti artistico-letterari rientrino nelle
sue competenze una volta riconosciutone il carattere istituzio­
nale (Albrecht, 1970) 2•

Non v'è dubbio, come scriveva Lowenthal nel 1967, che « la
interpretazione sociologica della letteratura - artistica e popo­
lare - non è [stata] la creatura prediletta delle scienze sociali
organizzate », e che il vuoto lasciato dai sociologi ha favorito
spesso equivoci e usurpazioni che sono tuttora fonte di confusio­
ne; Luttavia nel decennio che sta per chiudersi abbiamo potuto
notare una inversione di tendenza che, se pure ha contribuito
ad accentuare certi conflitti, ha anche restituito alle scienze so­
ciali un ruolo al quale avevano troppo presto rinunciato. Il qua­
dro attuale degli studi di sociologia della letteratura appare
dunque più ricco e anche più rilevante nel momento in cui lo
studio tradizionale della letteratura sta entrando in crisi all'in­
terno degli stessi sistemi educativi dell'Occidente e si vanno ma­
nifestando tendenze centrifughe di imprevedibile portata. E' at­
tualmente in discussione la nozione stessa di « letteratura » co­
sì come noi l'abbiamo ereditata, e si contesta addirittura la le­
gittimità del suo insegnamento (Doubrovsky e Todorov, 1971).
Queste inquietudini sono cristallizzate, dieci anni fa, attorno al­
la rivista « New Literary History » che del rinnovamento degli
studi letterari è divenuta ormai il più autorevole portavoce, e
la tendenza a considerare la letteratura come un « fatto socia-

1 Di esso ci occuperemo in altra occasione poiché• non ci sembra che
la «sociologia della letteratura », così come viene concepita da coloro che
ad essa si richiamano in Italia, e negli stessi programmi universitari,
abbia molto in comune col tipo di ricerche che da tempo si fanno nel re­
sto del mondo e di cui si offre qui una parziale documentazione.

? Su questo tema esiste ormai una vasta letteratura e rimandiamo a
ciò che si è scritto a suo tempo su «La critica sociologica » N. 29, Pri­
mavera 1974.
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le» si è accentuata tanto sul piano della riflessione metodologi­
ca che su quello della ricerca empirica. Cosicché, mentre alcuni
tendevano polemicamente a ripiegare in modo sempre più chi.
so sul « testo », altri accentuavano invece la loro diserzione ver­
so il « contesto », rimettendo in discussione i fini e i mezzi della
critica e della storiografia tradizionali 3•

La grande controversia che tuttora divide coloro i quali pro­
fessano di essere impegnati in ricerche di tipo sociologico ri­
guarda innanzitutto il problema della specificità dei fenomeni
sui quali si appunta il loro interesse. La letterarietà dei testi
che vengono presi in esame sembra rappresentare ancora un
ostacolo allo studio della istituzione nel suo complesso e per
quanto si cerchi di comporre la vertenza il letterario riemerge
spesso in antagonismo al sociale mentre la ricerca empirica vie­
ne attaccata da destra e da sinistra per la sua incapacità di in­
globare i valori « estetici » nel quadro delle sue analisi. La criti­
ca, assediata dalla sociologia, cerca di riconquistare la sua cre­
dibilità recuperando la dimensione storico-sociale dell'opera, ma
rivendica al tempo stesso la inconciliabilità dei valori formali
con quelli sociali e ripropone, in sostanza, due sfere distinte di
interessi 4•

Tra questa molteplicità di intenti, e anche di velleità, che
caratterizza attualmente lo studio dei fenomeni artistico-lette­
rari emergono, ad ogni modo, tendenze più rigorosamente so­
ciologiche che nonostante la loro diversità offrono la riprova del
cammino compiuto nell'ultimo decennio. In Francia la scuola di
Bordeaux, che continua le sue ricerche sul terreno della socio­
logia del libro e dei contenuti, ha subìto le infiltrazioni dei di­
fensori della letterarietà ma continua ad operare in vivace con­
trasto con gli eredi della scuola di Goldmann. La situazione è
ulteriormente complicata dalla maggiore aggressività degli sto­
rici sociali. Una situazione analoga si presenta in Germania do­
ve coloro che continuano a restare ancorati alle premesse meto­

3 Alcune indicazioni del dibattito metodologico in corso su questa ri­
vista sono reperibili nella antologia New Directions in Literary History
(Cohen, 1974). Vedi_anche, per l'Italia, Letteratura e storia della lettera­
tura (Zanichelli, 1978) e Inchiesta sulla storia letteraria (Stampatori di­dattica, 1978).

4 Un caso tipico· è quello di Zima che nella prima pagina di_un libro
intitolato Pour une sociologie du texte littéraire esordisce subito affer­
mando che « non è possibile porre,il problema del senso sociale dei testi
letterari nello stesso quadro teorico usato dai sociologi per l'analisi delle
Organizzazioni politiche, le istituzioni e le ideologie in quanto strutture
legate a interessi collettivi ». E poi procede con una critica serrata, in
chiave adorniana, alla sociologia della letteratura nelle varie forme m cmessa è praticata.
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logiche di Silbermann 5 si trovano insediati dalla critica ideolo­
gica degli eredi del gruppo di Francoforte o dalle ardite innova­
zioni dei ricercatori della università di Costanza. La situazione
inglese, invece, rivela caratteristiche particolari poiché al re­
cente interesse per la sociologia della letteratura si accompagna
la tardiva acquisizione di esperienze continentali europee (mar­
xismo ,strutturalismo, linguistica o semiotica) che spesso si ten­
ta di conciliare forzatamente in un'ansia febbrile di aggiorna­
mento e di sprovincializzazione. I due manuali di sociologia del­
la letteratura apparsi agli inizi degli anni '70 (Laurenson e Swin­
gewood, 1972; Elizabeth e Tom Burns, 1973) rivelano la persi­
stente coesistenza di tendenze div-erse ma, per la formazione
stessa dei loro autori, tendono a ricondurre l'indagine entro
l'orizzonte delle scienze sociali eliminando le tradizionali preoc­
cupazioni di carattere critico-estetico.

E' in questa direzione che si muovono anche le due opere
metodologiche di maggior respiro apparse in questi ultimi anni
(Rokwell 1974; Wolff, 1975) dove in un caso vengono riprese e
utilizzate le teorie di Lewis Coser e nell'altro si cerca di ricon­
durre la disciplina nell'ambito della sociologia della conoscen­
za utilizzando la filosofia ermeneutica della storia di Gadamer.
Altri tentativi di sintesi sono presenti anche sul versante critico­
letterario (Williams, 1977; Eagleton, 1976) ma la loro fragilità
ci sembra documentata dagli atti delle due conferenze tenute
all'università di Essex nel 1976 e nel 1977 dove l'accento finiva
per cadere fatalmente sui « cultural studies » cari a Richard
Hoggart, sulla « politica estetica » o sulla « teoria marxista del­
la ideologia » con ricorrenti interferenze di Althusser, Lévi­
Strauss, Barthes, Lacan o Derrida, integrate dalle sottili analisi

5 La posizione di Silberman è succintamente formulata nella voce « Ar.
te» del volume Sociologia della Enciclopedia Feltrinelli-Fisher, ma risale
alla fine degli anni '50. Per una discussione delle tendenze attuali in Ger­
mania vedi «Le texte comme object » in Zima, cit. Non bisogna dimenti­
care che da alcuni anni si è formato attorno a I-fans Robert Jauss un
gruppo di studiosi di « scienza della letteratura» che ha rimesso in di­
scussione molti principi della critica e della storiografia letterarie tradi­
zionali. Una analisi delle posizioni della cosiddetta « scuola di Costanza »
ci porterebbe fuori strada ma vale la pena di ricordare che essa parte
cipa attivamente al lavoro di « New Literary History » dove è stato pub­
blicato un capitolo di Literaturgeschichte als Provokation (Jauss, 1970)
parzialmente noto in Italia come Perché la storia della letteratura? Di al­
cuni importanti saggi di Jauss è apparsa recentemente una traduzione
francese: Pour unéésthetuque de la reception (Gallimard 1978), e del suo
collega Wolfgang Iser è staio tradotto negli Stati Uniti The Act of Reading
(Johns Hopkins University Press, 1979) in cui si formula la sua teoria del­
la «risposta estetica ». Il problema della ricezione del testo, prima igno­
rato, è come si vede al centro dell'interesse di questo gruppo.
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linguistiche di Renée Balibar. Analogo pluralismo è rilevabile
nelle due monografie della « Sociological Review » dedicate al­
la sociologia della letteratura (Routh e Wolff 1977; Laurenson
1978) dove tutte le voci del dibattito in corso si ritrovano so­
prattutto nel volume di interventi metodologici dai quali tra­
spare la forte pressione esercitata attualmente anche sulle uni­
versità inglesi per una radicale trasformazione degli studi lette­
rari (vedi anche Schiff, 1977).

Più vicine alla tradizione empirica franco-tedesca appaiono
le ricerche nei paesi scandinavi (Rosengren, 1968; Kristensen,
1970; Gedin, 1975) di cui ci pervengono, purtroppo, soltanto in­
dicazioni indirette o rare traduzioni.

In Spagna la pubblicazione della prima « storia sociale del­
la letteratura spagnola » (Aguinaga, Puèrtolas e Zavla, 1978-79)
denota l'acuita sensibilità anche del mondo accademico per il
contesto socio-culturale dei fatti letterari (Gàllego, 1975; Botrel
e Salai.in, 1974) che si accompagna anche ad una crescente at­
tenzione ai fenomeni della letteratura popolare sulla scia delle
recenti esperienze americane (Gastn, 1974). Sono, anche qui,
gli studiosi di scienze sociali che si impegnano ad affrontare dal
versante sociologico i fatti letterari, e una tendenza analoga si
riscontra in vari paesi dell'America latina dove gli studi di so­
ciologia dell'arte e della letteratura hanno ormai una lunga tra­
dizione. Lo testimoniano, fra l'altro, i due grossi volumi degli
Atti del XVII congresso nazionale di sociologia pubblicati a Cit­
tà del Messico nel 1970.

Negli Stati Uniti sono trascorsi ormai venticinque anni da
quando l'American Sociological Association istituì per la pri­
ma volta, al suo congresso annuale, una sezione dedicata alla
sociologia dell'arte. E' una consuetudine che non è stata mai
abbandonata, ma da allora si è notevolmente attenuato il com­
plesso di inferiorità che originariamente caratterizzava l'atteg­
giamento dei sociologi nei confronti delle manifestazioni arti­
stiche. Quando apparve, infatti, The Arts in Society (Wilson,
1964) il curatore sembrava ancora convinto che lo studioso dei
comportamenti sociali dovesse guardare alla letteratura ed alle
arti per « apprendere » da esse ciò che la sua disciplina non
sembrava in grado di dargli. « L'arte è lunga e la sociologia è
breve », affermava Wilson dimostrandosi ancora schiavo di un
vecchissimo_luogo comune, e di conseguenza riusciva a porsi
soltanto in forma problematica la domanda se, e in quale mi­
sura, le scienze sociali potessero aiutarci a comprendere e spie­
gare anche i fenomeni artistici. Nel giro di pochi anni, comun­
que, questo iniziale complesso ha ceduto alla convinzione che il
tema della ricerca sociologica in quest'area debba proprio esse­
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re, invece, il modo in cui « la società influisce sulle arti » o in
cui esse « riflettono valori comuni » (Albrecht, 1970), e che que­
ste debbano essere studiate come una delle tante <e istituzioni
sociali ». E' in tal senso, quindi, che molte delle ricerche ame­
ricane si sono orientate nell'ultimo decennio anche se alcuni so­
ciologi hanno preferito « usare le opere letterarie per la com­
prensione della società anziché illustrare la produzione artisti­
ca alla luce della società in cui essa prende vita (Coser, 1972)%.
Ma c'è anche chi, come Leo Lowenthal, ha ricordato da tempo
ai colleghi americani le radici antiche del « concetto di lettera­
tura come prodotto delle forze sociali» ed ha proposto, fin dagli
anni '60, lo studio di tutte le forme di « comunicazione » lette­
raria » (Lowenthal, 1961 e 1967) allargando gli orizzonti della
sociologia della letteratura anche a quel tipo di produzione « po­
polare » che oggi costituisce uno dei temi privilegiati delle sue
ricerche. Si è contestata, così, la rigida divisione tra alta e bassa
cultura e tra letteratura artistica e di consumo che oggi viene re­
spinta perfino da un critico raffinato come Northrop Frye (1976).

II
L'accresciuto interesse per lo studio della cultura popola­

re, e in particolare delle sue manifestazioni letterarie, costitui­
sce uno dei fenomeni più interessanti dell'ultimo decennio e di­
mostra la crescente influenza della sociologia nel campo degli
studi letterari e della storiografia in generale. Al tempo stesso,
sotto la spinta delle scienze sociali anche la nozione tradizionale
e riduttiva di « letteratura popolare » ha riacquistato i suoi con­
notati positivi (Lowenthal, 1961; Nye, 1970; Bollème, 1975; Fie­
dler, 1978) ed un posto legittimo nella storia della comunicazio­
ne umana e delle mentalità collettive. Agli studi sulla cultura di
massa della nostra epoca si accompagnano oggi sempre più ap­
profondite ricerche sulla cultura popolare del passato per co­
gliere la continuità di fenomeni che fino a poco tempo fa veni­
vano analizzati soltanto nel quadro della società industriale mo­
derna. In Francia, in Inghilterra e negli Stati Uniti, studiosi di
diversa formazione hanno individuato un terreno di ricerca par­
ticolarmente ricco nei secoli XVII, XVIII e XIX elaborando, al
tempo stesso, con l'aiuto di sociologi ed etnologi, una defini­
zione più soddisfacente di cultura popolare (Mandrou, 1964) che

6 Su un terreno intermedio si colloca il sociologo César Grana in
Fact and Symbol (Oxford University Press, 1971) con quella che definisce
una « sociologia dell'estetica ».
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trova sempre maggiore utilizzazione 7•
Nell'età dell'Enciclopedia e del Colportage sono stati indi­

viduati i caratteri significativi della civiltà del libro di cui sia­
mo gli eredi e dallo studio di queste società sono emerse anche
indicazioni metodologiche importanti per l'analisi di fenomeni
contemporanei. Nel campo specifico della letteratura romanze­
sca ad esempio, le indagini storico-sociali sul Settecento e sul­
l'Ottocento ci hanno permesso di reinserire in un contesto più
ampio un fenomeno letterario indubbiamente popolare che ne­
gli studi esclusivamente letterari aveva finito per perdere gran
parte del suo significato. In Inghilterra le opere pionieristiche
della Leavis (1932) di Altick (1957), della Dalziel (1957) e della
Tillotson (1957) hanno ritrovato tutta la loro efficacia nei qua­
dro delle rinnovate ricerche sull'altro volto del mondo vittoria­
no imperniate il più delle volte sui trascurati rapporti fra scrit­
tori, editori e pubblico (James, 1963; Sutherland, 1976; Patten,
1978)%.

Non è facile dire in quale misura ognuna di queste indagi­
ni esaurisca, in sé, tutte le esigenze di una possibile sociologia
della letteratura; ma tutte insieme esse forniscono un corpus
di materiali indispensabili a quel nuovo tipo di analisi dei fatti
letterari che costituisce la legittima aspirazione e l'obiettivo di
questa disciplina. Appare sempre più chiaro che la esigenza di
superare i limiti tradizionali della storiografia e della critica let­
teraria richiede uno sforzo interdisciplinare nel quale la socio­
logia può assumere un ruolo determinante nello studio comples­
sivo della istituzione. In un analogo spirito di rinnovamento
anche la storia sociale rivendica sempre più spesso il suo dirit­
to ad appropriarsi dei fatti letterari come elementi fondamen­
tali per la comprensione di una data società storica e da questo
suo interesse si vedono già incoraggianti risultati. Non è passa­
to molto tempo da quando Jacques Proust (1967) si rammari­
cava del solco ancora esistente tra lo storico della letteratura e
quello della società, e indicava i vantaggi di un maggiore colle-

7 La produzione francese in questo campo è enorme e una menzione
particolare meritano Le colportage de librdirie di Jean-Jacques Darmon
(Plon, 1972) e Le sacré de l'écriv@in di Pal Bénichou (José' Corti, 1973).
In Inghilterra un esempio interessante di applicazione pratica di nuovi
metodi allo studio della letteratura dell'800 é rappresentato dalla Confe­
renza di Essex del 1977 dedicata al « 1848 ». Vedi Proceedings of the Esse
Conference on the Sociology of Literature (University of Esser, 1977).

6 Vanno ricordati a questo proposito i numerosi studi apparsi in que­
cti ultimi anni sulla « Street Literature », e l'opera paziente di Victor E.
Neuburg confluita nel volume Populas Literatire: A History and Guide
(Panguin, 1977) in cui si ripercorrono tutte le tappe della letteratura po­
polare in Inghilterra dall'avvento della stampa fino al 1897.
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gamento 9
• Il solco, in parte, si va colmando ed alla nuova comu­

nità di interessi si devono opere di più vasto respiro come Wri­
ter and Public in France from the Middle Age to the Present
Day (Lough, 1979) o Popular Culture in Early Modern Europe
(Burke, 1978) 10 il cui autore ci fornisce anche interessanti indi­
cazioni metodologiche sullo studio della cultura popolare (Big­
sby, 1976) •

Maggiori difficoltà presenta, a quanto pare, lo studio de1le
arti popolari del presente e delle forme letterarie di « consumo »
che da tempo sono oggetto di attenzione in Europa e negli Stati
Uniti. Venticinque anni fa, quando apparve in America il volu­
me collettivo Mass Culture (Rosenberg e White, 1956)- che ri­
prendeva l'argomento affrontato trent'anni prima da Gilbert Sel­
cles in The Seven Lively Arts - i suoi curatori e collaboratori
sembravano in aperto disaccordo sulla valutazione da dare alle

9 Una testimonianza di questa felice collaborazione ci viene offerta
dall'ultimo fascicolo di « Ne Literary History » (Volume XX, Inverno
1979, N. 2) dedicato allo studio della letteratura medioevale. A parte il ser­
rato confronto metodologico fra Jauss, Zumthor, Maria Corti ed altri
studiosi ci sembra di particolare interesse l'intervento di Daniel Poirion
nel quale si sottolinea come la « nuova storia letteraria» praticata dal­
l'ultima generazione dei medievisti « poggi su nuove strutture definite pri­
mariamente sulla base della lezione di storici francesi come Georges Du­
by e Jacques le Goff ». Al tempo stesso, proprio riferendosi al saggio
della Corti « Modelli e antimoclelli nella cultura medioevale», lo studioso
della Sorbona riconosce anche l'apporto della sociologia insieme a
quello cli al tre discipline nella formulazione di nuovi metodi di inda­
gine sulla letteratura medioevale. La sensibilità rivelata dai filologi roman­
zi ( e si potrebbe dire la stessa cosa anche per i paleografi o per i filologi
classici) nei confronti delle scienze sociali è di gran lunga superiore a
quella dei critici letterari. Vale la pena di ricordare, in un paese come
l'Italia settariamente arroccato sui vecchi fortilizi della cosiddetta « cul­
tura umanistica », l'opera di Armando Petrucci, di Carlo Ginsburg e nel
campo della filologia classica di Bruno Gentili. Di quest'ultimo indi­
chiamo il denso studio, redatto insieme a Giovanni Cerri, Le teorie del
discorso storico nel pensiero greco e la storiografia romana antica (Edi­
zioni dell'Ateneo, 1975) e i suoi saggi apparsi su « Studi _Urbinati ». Per
Petrucci rimandiamo al recente Alfabetismo e cultura scritta nella stona
della società italiana (Perugia, Università degli Studi, 1978) che riporta
gli atti ciel seminario tenuto nel 1977 nell'Ateneo umbro.

IO A questo tipo di ricerche americane recenti appartengono anche
The Widening Circéle (Darnton, Fabian e Wiles, 1977) e The Printing Press
as an Agent of Change (Eisenstein, 1979} dedicati rispettivamente alla cir­
colazione del libro nella Francia ciel XVIII secolo ed all'avvento della
stampa. The Shos o[ London: a Panoramic History of Exibitions 1600­
1862 (AItick, 1978) è un altro affascinante esempio di analisi delle varie
manifestazioni della cultura popolare.

II In Approaches to Popular Culture deve essere segnalato anche il
Saggio di Zev Barbu, « Papular Culture: a Sociologica!_Approach » dove
vengono affrontate questioni di metodo di particolare rilevanza.

19



arti popolari nella società di massa e traspariva ancora, in al­
cuni dei contributi, una velata o esplicita nostalgia della « vera »
cultura. Un anno dopo, in Inghilterra, The Uses of Literacy
(Hoggart 1957) riproponeva in termini poco concilianti lo stes­
so problema anche se Hoggart aveva il merito di identificare e
descrivere le tendenze culturali dominanti in seno alla classe
operaia inglese.

Sette anni dopo The Popular Arts (Hall e Whannel, 1964)
correggeva il tiro ristabilendo, soprattutto per il romanzo, un
rapporto stretto tra produzione popolare e produzione artistica
o sperimentale, e metteva l'accento più ciò che le unisce che su
quello che, secondo alcuni, le separa. Da allora « la sociologia
della cultura-pop » - come era stata definita da « Book World »
- è entrata nella maturità e The Unembarassed Muse (Nye,
1970) segnava già una svolta radicale, agli inizi di questo decen­
nio, in rapporto alle allarmate formulazioni dei collaboratori di
Mass Culture. Oggi, anzi, le ricerche sulla letteratura popolare
inaugurate nel 1950 da The Popular Book di James D. Hart so­
no diventate parte del curriculum universitario anche negli Sta­
ti Uniti e trovano nel « Journal of Popular Culture » (che si pub­
blica all'Università di Bowling Green) un punto di riferimento
autorevole ad uno stimolo costante al loro sviluppo. Le pubbli­
cazioni stesse della Università di Bowling Green ci danno la mi­
sura dei risultati empirici e delle intesità delle discussioni meto­
dologiche di questi ultimi anni. E' significativo ad esempio, che
New Dimensions in Popular Culture (Nye, 1972) sia nato da un
seminario svolto dalla Università statale del Michigan, o che
Books for Pleasure (Greene, 1974) sia stato preparato ad Har­
vard e alla Johns Hopkins ed abbia avuto come padrino il so­
ciologo David Riesman. Questo studio sui bestsellers dal 1914
al 1945 si avvale di elaborati metodi di indagine improntati alle
scienze sociali e da questo tipo di analisi è possibile ricavare
importanti indicazioni sui meccanismi di produzione e di con­
sumo della letteratura narrativa in una particolare società e m
un dato periodo storico. Sono dati rivelatori che in forma quan­
titativa ci aveva già fornito la Hackett (1968) ma la minuziosa
analisi tematica della Greene vi aggiunge una serie di elementi
indispensabili per chiunque sia interessato allo studio sociolo­
gico dei fatti letterari. .

Appartengono a questo tipo di ricerche anche i tre saggl
prescelti per questo fascicolo come esempi di indagine sulla
produzione e il consumo letterario nella società americana con·
temporanea. E' uno dei tanti temi che riteniamo di pertinenza
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della sociologia della letteratura "? e la nazionalità dei tre colla­
boratori (un'americana, un inglese e una italiana) conferma il
carattere multinazionale di questi studi anche se l'Europa sem­
bra resistere ancora alla tentazione di effettuarli sul proprio
corpo. Valgono ancora, forse, le riserve sollevate fin dal 1967 a
Cerisy-la-Salle quando fu suggerito il termine di « paralittératu­
re» per quelle forme di narrativa popolare le quali non corri­
spondono ai canoni della estetica praticata dai critici letterari
professionisti; ma in tempi a noi più vicini un altro francese
(Mouralis, 1975) ha rimesso in discussione il dogmatismo dei
letterati rivendicando la legittimità di « considerare la lettera­
tura anzitutto come una istituzione ».

Si va consolidando insomma, l'opinione che ci siano altri
modi di guardare a questo « fatto sociale » e di tale esigenza si
è fatto portavoce anche un critico come Jean Starobisnki '?
quando ci ha ricordato che « non potremo accontentarci di cer­
care soltanto la legge che regna all'interno del testo ma esplo­
rando il suo mondo interno saremo costretti a scandagliare an­
che tutti i suoi apporti esterni e le sue ripercussioni ». Ciò si­
gnifica, come suggeriva Peter Burke a proposito dello studio del­
la cultura popolare, che quando le vecchie regole non sembrano
più applicabili all'analisi di certi fenomeni, ciò non vuol dire
che il loro studio debba essere abbandonato ma piuttosto che è
venuto il momento di cambiare le regole. E questo, appunto, è
il compito della sociologia della letteratura: usare nuovi meto­
di di indagine per riuscire a comprendere e spiegare ciò che nel
passato, per la mancanza di strumenti adeguati, non veniva nem­
meno preso in considerazione.

GIANFRANCO CORSINI

I2 In questo ambito vanno ricordati: Literary Politics in America
(Kostelaneiz, 1974) soprattutto per la prima parte, The Pulitzer Prize
Novels (Stuckey, 1966) che copre il periodo dal 1918 fino al 1962 e per
l'Inghilterra Bestsellers di Claud Cockburn (Sidgwick e Jackson, 1972) che
analizza i maggiori successi editoriali dal 1900 fino al 1932.

13 Vedi « La littérature » in Faire de l'histoire (Le Goff e Nora, 1974).
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Il sistema economico letterario

Una delle più promettenti aree di ricerca, trascurata sia da­
gli studiosi delle organizzazioni, che della letteratura, è l'analisi
delle istituzioni che mediano il rapporto dello scrittore con il
pubblico di lettori.

Una tendenza prevalente fra i sociologi della letteratura è
stata quella di considerare quest'ultima come « specchio della
propria epoca », ma se questa prospettiva analitica ha prodotto
alcuni studi interessanti, focalizzati sul contesto complessivo
esterno all'opera letteraria, essa ha invece svilito il contributo di
autori quali, ad esempio, Robert Owen ed Edward Bellamy, che
furono essenzialmente agenti di mutamento sociale, più che let­
terati in senso stretto.

Un indirizzo più recente di ricerca si concentra ora sul « si­
stema » attribuendo tuttavia, un'esagerata e piuttosto semplicisti­
ca importanza all'influenza dei fattori economici sulla produ­
zione letteraria: questo aspetto era già stato messo in rilievo <la
Marx ed Engels in Arte e Letteratura (1947) 1 e, in tempi più re­
centi, da Lukcs, Goldman, Escarpit e Laurenson. In effetti Le­
wis Coser, (1975) sottolineando la necessità di analizzare, sia la
funzione che l'organizzazione interna dell'editoria moderna, ci
ha fornito uno degli studi più rilevanti sul ruolo dell'editore co­
me « guardiano delle idee ».

Scopo di questo saggio è quello di introdurre allo studio del­
l'istituzione letteraria come complesso di figure economiche spe­
cifiche, in contrasto con la tendenza della critica tradizionale
che rivolge la propria attenzione esclusivamente al prodotto let­
terario: questo tentativo si fonda anche sul recente ampliamen­
to delle conoscenze relative al rapporto fra gli autori ed il siste­
ma editoriale 2, sia attraverso le biografie ed i carteggi che attra­

1 Cf.r la lettera di Engels a Block in V. Kantorovich, cit., p. 27:
« Abbiamo dovuto mettere in risalto, in polemica con i nostri avversari
che affermavano il contrario, il principio di fondo (l'aspetto economico)
e non siamo stati in grado, per motivi di tempo, spazio e opportunità
di approfondire adegugatamente l'interazione con gli altri fattori ». Que­
sto orientamento marxista si trova anche in Lukàcs (1963), Goldman
(1970), Escarpit (1960), Laurenson e Swingewood (1972).

2 Un esempio di ciò è la marea di biografie su F. Scott Fitzgerald,
Zelda Fitzgerald, l'amante di Fitzgerald e perfino sui Murphy, gli amici
facoltosi di Fitzgerald. (S. ToMKINs, Living Well is the Best Revenge). Un
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verso la maggiore attenzione attribuita alle figure emergenti
nelle microstrutture caratterizzate da una crescente burocratiz­
zazione editoriale.

La transizione secondo il modello Gesellschaf t.

Intorno agli anni Trenta, la rete di rapporti interpersonali
tipica di una società ristretta e coesa lasciava ormai il posto,
nell'editoria, come nelle altre aree del vivere associato, all'indu­
strializzazione:

« La tipica casa editrice dell'Ottocento, così come con­
tinuava a sopravvivere ancora negli anni Trenta, era di
dimensioni modeste, diretta dal proprietario che la mo­
dellava in base alla propria personalità e gusti persona­
li, ritendosi, a tutti gli effetti, membro della Repubblica
delle Lettere». (Regnery 1971: 304).

Così Mark Twain, maestro riconosciuto dell'editoria basata
sulle sottoscrizioni dei lettori, riuscì a versare alla vedova del
generale Grant 200.000 dollari di diritti d'autore per le memorie
del marito; una cifra record per quei tempi (Kaplan, 1974). Ri­
flettendo su quel periodo, infatti, Henry Holt così scriveva:

« Tutti quegli editori, da Putman a Appleton, da Harper
a Scribner, erano assolutamente incapaci di meschinità e
ostentazione, improntando i rapporti di lavoro ai princi­
pii della cooperazione amichevole e dei favori recipro­
ci». (Holt, 1923 : 203).

I fattori principali che hanno contribuito allo sviluppo di
un'editoria sul modello Gesellschaft furono, dunque, la transi­
zione da una gestione élitaria che prevedeva il pagamento diret­
to all'autore, al sistema dei. diritti d'autore (negli anni Novanta),
ai Book Clubs degli anni Venti, alla rivoluzione dei paperbacks
degli anni Trenta 3, fino alle concentrazioni editoriali dei nostn

fenomeno diverso è costituito dalle autobiografie-confessioni di KEROUAC,
On the Road e di MALCOM LowY, Under the Volcano che, dalla morte
di Lowry nel 1957, ha avuto tre edizioni americane stampate da tre edi­
tori diversi. CORRIGAN, cit., p. 82.

3 Il termine « rivoluzione del paperback » ne nasconde la storia: fin
dal 1840 infatti, c'erano le famose edizioni economiche Tauchnitz e PfJ•
in America nel 1920 la collana di Lattle Blue Books dell'editore Ha±;
man-Julius. Effettivamente, anche_se Allen Lane fondò i Penguin ne! l%%?
in Gran Bretagna, fu solo nel 1953 che Doubleday lanciò Anchor Boojs,
« la prima collana economica seria negli Stati Uniti ». Cfr. in proposito,
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giorni. Corrigan (1970: 85), in modo forse un po' estremo, defini­
sce l'editoria attuale come una pura impresa commerciale, men­
tre Dan Lacy ( 1967 : 426) si avvicina di più alla verità, coglien­
done i processi di formalizzazione del profitto.

L'intermediario influente

Il primo ostacolo che si frappone fra l'autore e i lettori è
la pubblicazione, tradizionalmente garantita dall' « intermedia­
rio». Ann Orlov (1975 : 52-53) ricorda come questa figura fosse,
in genere, quella di un « mediatore accademico», oppure di un
comesso viaggiatore universitario; sociologicamente può essere
un revisore editoriale o un traduttore come, ad esempio, Albion
Small che fece conoscere Simmel al publico americano, o Tal­
cott Parsons, traduttore di Max Weber, o Charles P. Loomis nei
confronti di Ferdinand Toennies.

Fitzgerald fu il prototipo dell'intermediario, come risulta
da una sua lettera indirizzata da Parigi a Maxwell Perkins in
cui scriveva:

« Poche righe per parlarti di un giovane americano che
vive a Parigi. Si chiama Ernest Hemingway e scrive sul­
la Transatlantic Review: è molto promettente... Al tuo
posto, mi farei vivo subito: è proprio quello che ci vuo­
le». (Madison 1966 : 209).

Più tardi, furono gli stessi Fitzgerald e Hemingway a pre­
sentare Morley Callaghan a Max Perkins, da Scribner's. (Wilson,
1965 : 515).

Un ruolo ancora più decisivo fu quello svolto da questi
« mediatori » illustri nei confronti delle donne scrittrici, il più
delle volte legate ad essi da rapporti matrimoniali o di amici­
zia: è il caso di Edmund Wilson e Mary McCarty, di Stanley
Hyman e Shirley Jackson, di Dashiel Hammett e Lillian Hell­
man, di Jean-Paul Sartre e Simone de Beauvoir, di Norman Po­
dhoretz e Midge Decter. I mediatori che detengono attualmente
il maggior potere editoriale sono, come scrive Richard Koste­
lanetz, (1973 : 153) uomini fra i quaranta e i cinquant'anni che
hanno raggiunto la notorietà durante il boom del secondo do­
poguerra.

Madison, p. 461 e BRADBURY, The Social Context, cit., p. 219, che fa tutta­
via notare come il prezzo di molti paperbacks non sia in realtà inferiore
a quello di molte edizioni rilegate, così che il sogno di raggiungere la
massa dei lettori non è mai stato interamente raggiunto.
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L'ambiente degli scrittori

Uno dei fattori che ha maggiormente inciso sull'espansio­
ne del mercato librario è stato lo spostamento geografico de
centri del potere editoriale. Nell'Ottocento Boston costituiva
l'asse portante di questo potere ma nel 1957, quando Lord compi­
l le schede di 2250 membri dell'Authors' League, i due terzi de­
gli scrittori vivevano fra New York e la California.

Parallelamente alla dispersione regionale degli autori si as­
siste alla proliferazione delle case editrici: Ann Orlov ne con­
tava circa 3.600 nel 1974 (1975: 45), e da ciò risulta che il sem­
plice dato numerico ne spiega la frantumazione geografi.ca.

Un aspetto specifico dell'ambiente in cui vivono i letterati
è lo spazio che ricorda le tavole di Whyte ( 1955) relative ai
gruppi di adolescenti sul modello di Street Corner Society, del
1943. Dopo Greenwich Village e il Vieux Carré, l'Algonquin è di­
ventato l'istituto-tipo della socializzazione fra intellettuali: una
delle più celebri colonie di letterati era la McDowell Colony con
Margaret Widdemer e Edwin Arlington Robinson fra i suoi poeti
a residenza fissa, dove Thornton Wilder scrisse Our Town e Wi]­
la Cather Death Comes from the Archbishop (Mannes 1971 : 32).
La segregazione volontaria si estendeva anche a zone particolari
di alcuni ristoranti e locali: ad esempio Dan Whitefield (1955 :
233) ricorda il retro del White Horse, i tavoli in prima fila del
Limelight e quelli esterni di O'Henry's. Oltre a ciò c'erano an­
che i congressi degli scrittori con il duplice scopo di riunire una
specifica c6terie come, ad esempio, quella di Robert Frost, Wil­
liam Sloan, Theodore Morrison e John Ciardi a Breadloaf, e di
raccogliere fondi, oltre a quello di promuovere la formazione di
una clientela regolare di acquirenti delle opere più in vista. .

La necessità di reperire finanziamenti è stata anche soddi­
sfatta almeno fino a pochi anni fa, dalle università che hanno
sovvenzianto generosamente i corsi di creative writing; attual­
mente, invece, la diminuita domanda di specializzazione accade­
mica in questo campo ha ridotto il numero dei posti disponibili
rendendo più problematico l'inserimento nelle università •

Produzione letteraria e collocazione di classe

Marx ed Engels affermavano che in regime capitalista l'arte
e la letteratura riflettono le esigenze della borghesia, la classe
detentrice del potere economico. Il collegamento fra apparte­

' KOSTELANETZ, cit., p. 125 osserva, tuttavia, che praticamente tutti
quelli che hanno voluto inserirsi nelle università, sono ora professori
nei maggiori centri accademici.
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nenenza di classe, scrittori ed editori è ancora più evidente:
D.F. Laurenson scoprì che, di un campione di 850 scrittori in­
glesi vissuti fra il 1860 e il 1910, il 63,7% degli uomini ed il
19,2% delle donne provenivano da famiglie di professionisti e
che, inoltre, la maggioranza degli scrittori svolgeva una seconda
attività in campo politico, accademico, giornalistico o statale.

Nel 1960, il gruppo denominato New York Literary Mob
consisteva essenzialmente, oltreché di scrittori ed editori, anche
di professionisti e di critici. (Kostelanetz, 1975: 85-86).

Reddito

Brome (1974: 565), commentando i suicidi di un certo nu­
mero di romanzieri, compresi Dylan Thomas e Sylvia Plath, af­
ferma che due sono le costanti che s'impongono all'analisi e,
cioè, le ristrettezze economiche ed un mercato in continua ed
alterna fluttuazione.

Nel XIX secolo, quando il numero degli scrittori era limita­
to, alcuni riuscivano a eguagliare i guadagni eccezionali di alcu­
ni autori contemporanei: ad esempio, Mark Twain possedeva
una grande villa a Hartford e spendeva circa 150.000 dollari al­
l'anno; Arnold Bennett aveva uno yacht con un equipaggio di
8 persone (Hepburn, 1968 : 90), mentre G.B. Shaw lasciò un pa­
trimonio di varie centinaia di migliaia di sterline. Tennyson riu­
scì a vendere 50.000 copie di Enoch Arden alla prima edizione
ed a guadagnare 20.000 dollari in un giro di conferenze in Ame­
rima (Bradbury, 1971 1": 22). Questi casi sembrano, tuttavia,
eccezionali anche per la loro epoca: per il XX secolo, invece, di­
sponiamo di dati più accurati, almeno per quanto riguarda gli
Stati Uniti.

Il boom del secondo dopoguerra è apparentemente stato
caratterizzato da un rilevantissimo aumento del numero cli ti­
toli pubblicati, 435.000 titoli sul mercato nel 1974, di cui 40.000
pubblicati nello stesso anno (Dessauer, 1975 : 82). Parallelamen­
te si è assistito ad un aumento del numero degli aspiranti scrit­
tori e dei lettori potenziali: questo fenomeno è stato incorag­
giato anche dal fatto che gli editori potevano far firmare dei
contratti sub conditione, senza, cioè, sostenere alcuna spesa nel
caso che il libro dovesse risultare un insuccesso. D'altra parte,
la stessa quantità dei titoli pubblicati annualmente comportava
una certa perdita finanziaria (Laurenson, 1972: 160) poiché in
effetti, fino alla metà degli anni Cmquanta, sole poche centinaia
di titoli vendevano oltre 10.000 copie (Uhlan, 196 : 85).

Da tutto ciò conseguiva che la grande maggioranza degli
scrittori, anche fra i più conosciuti, vivevano con un reddito
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oscillante fra i 3.000 ed i 10.000 dollari all'anno (WakefGeld
1955)°. Edmund Wilson (1963), ad esempio, riusci a stento a

convincere I'IRS che il suo reddito ammontava a non più di
5.000 dollari all'inizio degli anni Sessanta, mentre fra il 1947 ed
il 1951 raggiungeva appena i 2.000 dollari. William J. Lord
(1962 : 48), nella relazione fatta per incarico della Authors' Lea­
gue nel 1957, calcolò che il reddito medio per il campione da lui
studiato si aggirava, in quell'anno, attorno ai 3.055 dollari annui
(circa 1/5 degli autori compresi nel campione erano donne).
Uno degli intervistati così affermava:

« Ho pubblicato un romanzo che vinse anche un premio
nel 1941, ma se non avessi anche un reddito da lavoro
esterno, non riuscirei mai a vivere con quanto guada­
gno scrivendo, e cioè, con 350-500 dollari all'anno ».
(Lord, 1962 : 43).

Coser (1970 : 269) osserva che pochissimi autori contempo­
ranei riescono a vivere con il ricavato dalla vendita dei propri
libri e che, in genere, sono membri di qualche organizzazione.

L'unica soluzione era, dunque, quella di usufruire di reddi­
to ulteriore: la maggior parte degli scrittori aveva, infatti, un
secondo lavoro in parte per necessità ma, in parte, anche per
ampliare il cerchio delle proprie esperienze. Così, ad esempio,
sia Dorothy Sayer che Marvin Kitman (1971: 79) erano impie­
gati in un'agenzia pubblicitaria, mentre Ayn Rand trovò lavoro
in un'acciaieria ed usufruì di quest'esperienza per creare l'am­
bientazione di Atlas Shrugged. Circa 1/3 del reddito familiare
complessivo calcolato da Lord (1962: 53) derivava dal lavoro
di uno dei due coniugi, in modo che uno scrittore, o scrittrice,
riusciva a sbarcare il lunario anche se non esclusivamente in
base alla propria attività letteraria.

Lo scrittore ed il mercato
Mentre molti autori hanno tentato di «vendere» i propri

scritti di loro iniziativa, alcuni hanno rifiutato di assumere que­
sto ruolo: l'opera di Kafka, ad esempio, non sarebbe mai stata
pubblicta se Max Brod non se ne fosse incaricato. Al polo oppo­
sto James Joyce costituì il modello antitetico. Così scriveva nel
1917:

5 E' estremamente difficile raccogliere dati accurati sui redditi degli
autori: essendo il successo letterario misurato essenzialmente in termini
economici, lo scrittore medio è piuttosto riluttante nell'ammettere 1 en­
tità reale del proprio reddito.
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« Ho sprecato dieci anni della mia vita a litigare per cor­
rispondenza e senza riuscire a far pubblicare Dubliners
che fu respinto da 40 case editrici, messo in bozze tre vol­
te e una volta perfino bruciato... Ho scritto a 110 quotidia­
ni, 7 avvocati, 3 società, 40 editori e 7 letterati per tentare
di farlo pubblicare ». (Kostelanetz, 1973 : XVII).

Benché molti scrittori si affidassero ad agenti letterari, la
loro corrispondenza rivela quanto si preoccupassero del lato
commerciale del problema: Sheed ( 1971 : 11) definisce Norman
Mailer « il più grande uomo d'affari-avventuriero vivente ».

Hemingway, che pure guadagnava circa 100.000 dollari al­
l'anno, scriveva a Hotchner (1966: 245-8) di essere furibondo
per via di certi accordi presi con la rivista Life e laTwentieth Cen­
tury Fox, ritenendo di essersi « svenduto », perché aveva accet­
tato un'offerta inferiore al suo «prezzo» effettivo 6; Jacqueline
Susann organizzò il lancio di Valley of the Dolls attraversando
varie volte gli Stati Uniti, andando a trovare personalmente i
librai e disponendo, addirittura, lei stessa le copie del volume
nelle vetrine. John Ciardi scrisse sulla Saturday Review una re­
censione del libro di Ann Lindeberg, Gift of the Sea, creando
intenzionalmente un «caso » letterario molto discusso e Robert
Frost teneva ogni anno dei seminari di lettura delle proprie poe­
sie nelle università della East Coast. Anche la radio e la televi­
sione hanno contribuito ad incrementare la vendita di opere
letterarie quando gli autori partecipavano a programmi come
Today (« Credo che nulla riesca a promuovere più rapidamente
le vendite », Kostelanetz, 1973: 106). Fra gli altri, c'erano an­
che importanti programmi come Panorama e il Mervin Griffith
Sho che trasmetteva anche una serie di varianti regionali.

Rapporti bivalenti emergenti

1) Autore - editore
Uno dei cambiamenti chiave nell'industria editoriale è stata

la trasformazione del rapporto autore-editore. Quando le case
editrici erano ancora a livello di aziende familiari, dirette dai
proprietari, il personale veniva pagato regolarmente ogni saba­
to mattina (Doran, 1935: 57); ma con la estrema commercia­
lizzazione della produzione letteraria, con l'emissione di titoli

6 WILSON, The Bit Beteen My Tceth,_ cit., p. 253 ricorda la sua col­
lera « ... quando scopri che le vendite di Per chi suona la campana ave­
vano superato quelle di Via col vento... ».
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azionari e la formazione di grandi concentrazioni editoriali che
hanno alimentato la concorrenza minore, il vecchio rapporto in­
terpersonale è ormai sparito. A questo si sono sostituite «...riu­
nioni da Giorno del Giudizio del consiglio di amministrazione ... »
(Corrigan, 1970: 85), pubblicità massiccia per il Libro del Mo­
mento, particolarmente su Publishers' Weekly e Kirkus Reviews
la tendenza a sfruttare intensamente argomenti specifici come
ad esempio, l'esorcismo, l'editoria femminile o Watergate. La
espansione incessante di questo sistema ha comportato l'insor­
gere di rapporti di diffidenza fra autori ed editori, reciproca­
mente tacciati di arroganza,, prepotenza e sfiducia (Barzun,
1971 : 99). In conclusione, sembra avvicinarsi sempre di più l'in­
cubo prospettato da Frank Swinnerton nel 1932, secondo cui
domineranno «... cinque o sei grandi case editrici, ciascuna con
una dozzina di autori, pochi titoli e vendite di milioni di copie,
come le automobili ».

2) Autore-agente
Il ruolo di intermediario svolto dall'agente nacque dalla

crisi dei vecchi rapporti interpersonali fra autore ed editore;
mentre, tuttavia, alcuni di essi agivano ancora in modo infor­
male e poco professionalizzato (come, ad esempio, Watts-Dun­
ton che era anche il revisore critico di Swinburn) altri, soprat­
tutto a partire dal 1870, incominciarono a svolgere questo com­
pito in modo specifico ed ufficiale: è il caso di J.B. Pinker e
A.P. Wyatt e, più recentemente, di Harold Ober, l'agente di Fitz­
gerald che, come gli altri, si assumeva in toto la responsabilità
del rapporto con il mercato editoriale. Naturalmente, questa ge­
stione non era esclusivamente di loro competenza, dato che il
ruolo sociale dell'autore in quanto figura pubblica rimaneva una
componente importante del suo successo. Alcuni scrittori, tut­
tavia, dipendevano a tal punto dal loro agente da accumulare
con essi debiti ingentissimi, perfino prima di aver completato
la stesura dei loro scritti (Bradbury, 1971: 21)7• Fino agli anni
Venti, gli editori più paternalistici rifiutavano ancora la media­
zione degli agenti letterari, nonostante la loro crescente utilità
in un'industria editoriale in costante espansione; in tempi più
recenti, infatti, la funzione degli agenti ha acquistato maggiore
rilievo soprattutto nel senso di garantire un mercato sicuro ai
titoli più prestigiosi, che, nel casi di commercializzazione più

7 Nel primo periodo delle loro carriere, J.B. Pinker appoggiò_DE±;
Lawrence, Stephen Crane e Joseph Conrad. Cfr. BRADBURY, The Socia
Context, cit., p. 21.
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estrema, vengono letteralmente messi all'asta e venduti all'edi­
tore disposto a pagare il prezzo più alto. (Reynolds, 1971 : 22).
3) Autore-curatore

Essendo ormai l'editoria un'industria sufficientemente con­
solidata da poter emettere titoli azionri e acquistare libri al­
l'asta, il rapporto emergente è diventato quello fra autore e cu­
ratore del testo (Editor): questo rapporto deve essere, allo stes­
so tempo, di appoggio e di critica tenendo sempre presente la
dimensione complessiva dell'autore in quanto figura sociale,
con problemi non solo letterari, ma anche economici e finanzia­
ri. Coser (1975: 19) osserva che il rapporto attualmente inter­
corrente fra la casa editrice ed i suoi autori è, appunto, di tipo
universalistico: opposto, dunque, all'individualismo della vecchia
editoria.

Maxwell Perkins è uno degli esempi più significativi di que­
sto nuovo indirizzo come dimostra, del resto, l'attenzione da cui
è stata accompagnata la sua gestione editoriale. Scrive Mathew
Corrigan (1970: 33):

« L'ombra di Thomas Perkins il cui contributo alla letÙ;.
ratura americana dovrà un giorno essere riesaminato a
fondo grava su tutta l'industria editoriale ».

A volte, infatti, Perkins diventava egli stesso autore, come
succedeva con Thomas Wolfe, oppure apportava i -famosi 90 cam­
biamenti decisivi come fece con il romanzo di Iris Murdoch,
Under the Net, (Davis, 1974: 1015) oppure, infine, si limitava
a qualche intervento di ritocco, negli scritti di Hemingway.

- In questo tipo di gestione, mentre il ruolo dell'editore si fa­
ceva sempre più impersonale e parcellizzato, quello del curatore
cresceva, almeno superficialmente, d'importanza, sia nel senso
di stabilire e mantenere i collegamenti con gli autori di presti­
gio, sia in quello di curare tecnicamente le edizioni. Dall'emer­
gere di questo ruolo si è prodotto, di recente, il nuovo fenome­
no della mobilità orizzontale dei curatori editoriali che, spo­
standosi di casa editrice in casa editrice, possono determinare
il passaggio di alcuni autori ad editori diversi. (Corrigan, 1970 :
86).

Di qui, dunque, il problema di fondo: di quanto potere ef­
fettivo e di quanta autonomia reale godono i curatori editoriali:
E' probabile che il loro potere decisionale non superi quello di
un caporeparto in fabbrica in quanto, dei 40.000 titoli pubblicati
annualmente, la grande maggioranza non venderà che poche
centinaia di copie. I profitti effettivi dell'editoria vengono infat­
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ti da una produzione di base che non richiede revisioni partico­
larmente brillanti: i dati statistici per il 1972, ad esempio, rile.
vano che la vendita di volumi rilegati, per adulti, è stata di soli
298 milioni di dollari, mentre il mercato dei nesti di consulta­
zione più popolari ha prodotto un introito di 606 milioni di dol­
lari (Orlov, 1975: 46).

Microstrutture positive e negative 8

Kostelanetz (1973: 91) ha fornito una descrizione dettaglia­
ta dei fitti legami interpersonali che fungono da stimolo e sfida
nella produzione letteraria: secondo lui, un gruppo di editori
e critici, la cosiddetta New York Literary Mob, decide le sorti
dell'editoria. Questa « oligarchia influente» (il termine è stato
coniato da Charles Kadushin nel 1971) ruota attorno a sei ri­
viste: New York Review of Books, New Republic, Commentary,
New York Times Book Review, Partisan Review, New Yorler,
Saturday Review, Harpers'; e, in particolare, alla prima pagina
del New York Times Books Review che gode di « un ineguaglia­
bile prestigio di collocazione ».

Dato l'emergere di questi agglomerati letterari, una casa
editrice come, ad esempio, Random House, influisce direttamen­
te sul New York Review of Books, facendo pressioni perché
vengano assunti i propri autori come critici in modo tale da
determinare quella che Kostelanetz ( 1973 : 65) ha ribattezzato
la New York Review of Eeach Others Books. Gli altri sistemi
di appoggio vicendevole adottati da queste microstrutture del­
la solidarietà sono i cosiddetti « giochi di reciprocità » in cui il
professor X ed il professor Y si invitano a turno nelle proprie
università per tenere lezioni e seminari o a scrivere qualche in­
troduzione, ben remunerata, a un nuovo libro. Un esempio di
questo scambio di cortesie è costituito dall'anticipazione di una
parte inedita del Malcing It di Podhoretz su Harpers' diretto da
Willie Morris, e della pubblicazione su Commentary, diretto da
Podhoretz, di qualche capitolo del North Toward Home, ancora
in corso di stampa, di Morris (Kostelanetz, 1973 : 97).

Questa rete di microstrutture comporta tuttavia, secondo
K.ostelanetz, un risvolto negativo poiché agisce da schermo nei

8 Goldman si attribuisce la scoperta delle microstrutture che qui so­
no usate come equivalente delle sottostrutture. Mentre i marxisti sono
tenuti in grande considerazione dai sociologi della letteratura in Euro­
pa, FOSTE e KENNEFORD, Sociological Theory, cit., osservano che la mag­
gior parte di quel tipo di analisi non è altro che la somma della cnuça
letteraria tradizionale con un allargamento di prospettiva alla stona
della società.
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confronti della produzione letteraria degli autori giovani e poco
conosciuti, temuti dalla conventicola al potere come una poten­
ziale minaccia « nello stesso modo in cui un proprietario bianco
si batte per contrastare l'arrivo di inquilini di colore che potreb­
bero abbassare il valore della sua abitazione » (Kostelanetz,
1973: 139). Un esempio di questo ostracismo è costituito dalle
vere e proprie rappresaglie cui vanno soggetti i giovani critici
che abbiano recensito sfavorevolmente un libro di uno degli
autori di prestigio.

0

Prospettive future dell'industria letteraria

Apparentemente, dunque, i vecchi timori di una riduzione
del numero dei titoli pubblicati per motivi di ordine economico,
sono privi di fondamento: 40.000 volumi all'anno equivalgono
infatti ad un giro di affari di 3 miliardi di dollari. Cosa si na­
sconde dietro questa facciata? Di questa massa di libri, quanti
raggiungono effettivamente il lettore? Escarpit, a proposito del­
la breve vita dei libri, osserva che « .•• di 100 volumi pubblicati,
l'anno dopo se ne leggono ancora a malapena dieci » (1969: 119).

Dubito che l'industria editoriale possa essere considerata
una produzione artigianale «... organizzata sulla base del me­
stiere, più che su quella burocratica...» (Coser, 1975: 16) quan­
do « 200 case editrici detengono 1'85% del giro di affari ». L'edi­
toria ha, dunque, la prerogativa originale di sfuggire alla buro­
cratizzazione, nonostante la presenza di personale specializzato,
di una contabilità computerizzata, di controlli manageriali e di
agevolazioni nel campo della ricerca? (Lacy, 1967: 427).

La creazione di nuove istituzioni o microstrutture e di nuo­
vi rapporti bivalenti è costante: una delle istituzioni più impor­
tanti è quella della Fondazione che, nel caso di Carnegie, ebbe
notevole successo come testimonia l'investimento di più di 250
mila dollari pre-inflazionati in An American Dilemma. La fonda­
zione Russel Sage è disposta ad investire nella preparazione di
un libro cifre di cui un normale editore non potrebbe disporre
(Navesky, 1975) e molti ritengono che le fondazioni dovrebbero,
anzi, far pubblicare tutti i lavori di ricerca per cui stanziano dei
fondi.

Ci sono anche altre alternative emergenti: una è costituita
dalle editrici universitarie che godono di vari sussidi economici
come, ad esempio, riduzioni del canone di affitto ed esenzioni
fiscali (Regnery, 1971 : 303). Tuttavia la maggior parte di queste
case editrici si basa eccessivamente su previsioni relative alle
dimensioni potenziali del mercato, altrimenti non si spieghe­
rebbe il calo dei titoli pubblicati che, dai 3521 del 1971, scendo­
no ai 2499 del 1973 (Orlov, 1975: 48). Inoltre, molti di questi
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editori mancano di tempestività e di una buona rete di dist.
buzione. Una seconda alternativa e costituita dal moltiplicarsi
delle piccole case editrici (comprese fra le 3400 contate in pre­
cedenza) che hanno indubbiamente il vantaggio di intrattenere
rapporti diretti, sul modello Gemeinschaft, con gli autori in
modo da risolvere parzialmente le loro difficoltà nel raggiunge.
re il pubblico • Comunque, le piccole case editrici raccolgo
solo il 15% del mercato.

Nuove tecnologie rendono sempre più precario il reddito
già esiguo, tranne che per pochissime eccezioni, degli autori; se'
infatti, Peter Benchley con il suo Jaws può anche aver trovato
la « gallina dalle uova d'oro », la stragrande maggioranza degli
scrittori guadagna poche migliaia di dollari all'anno. La diffu­
sione crescente delle riproduzioni per fotocopia e di nuove tec­
nologie dell'informazione, eliminando la necessità di acquistare
i libri dalla cui vendita provengono i diritti d'autore, costitui­
sce per gli scrittori una minaccia costante. Questa contrazione
delle vendite colpisce soprattutto la produzione scientifica che,
sotto forma di libri di testo ·e di consultazione, assorbe gran
parte della domanda.

La struttura dell'editoria riesce a sfuggire alla burocratiz­
zazione dominante nell'apparato governativo, in quello giornali­
stico e televisivo e delle grandi catene della produzione alimen­
tare? A mio parere, un autore sconosciuto ha scarse probabilità
di trovare un editore di prestigio senza un intermediario, ed è co­
munque possibile che il suo lavoro venga ostacolato a livello di
revisione editoriale. Per quanto riguarda l'autonomia dei cura­
tori, considerando che la loro competenza è soggetta ad un nuo­
vo tipo di valutazione computerizzata, si deve parlare di indi­
pendenza spuria e di breve durata.

I maggiori studiosi europei della sociologia della lettera­
tura, quali, Robert Escarpit, Lucien Goldman, D.F. Laurenson e
Gyòrgy Lukàcs concordano nell'affermare che i problemi degli
autori coincidono con quelli dell'economia complessiva. del si­
stema editoriale. Escarpit dà una sintesi efficace della situazio­
ne, indicando nel numero eccessivo di autori, nella scarsità di

9 Si deve tener presente che, se 3.200 case editrici filtrano solo _il
15% del mercato, queste alternative rimangono poco praticabili. E' _dif­
ficile trarre delle conclusioni data la carenza di statistiche attendibili e
di diverse sigle editoriali per ogni singola casa editrice. D'altra parte 1
dati di cui disponiamo non fanno giustizia né della generosità eccezio­
n~le di alcuni editori come, ad esempio, Shakespeare & Co. nei confronti
di Joyce, né dell'altrettanto eccezionale avarizia di altri che devono essere
denunciati per essere costretti o· a pubblicare il manoscritto, o a pagare
i diritti d'autore.
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pubblico e nell'inefficienza del sistema, i poli del problema:

« La pletora dei produttori rispetto ad una domanda di
base insufficiente, nell'ambito di un sistema fondato su
di un meccanismo selettivo, sbocca inevitabilmente nel­
lo spreco e nella sterilità». (Escarpit, 1960 : 90).

Si suggerisce di dar vita ad una politica di « seduzione » del
lettore colto ma pigro prendendo in considerazione tutti gli ele­
menti che condizionano le possibilità di lettura: e cioè le pause
dei pasti, le serate, i giorni di riposo e di festa, le malattie ed il
ritiro dall'attività lavorativa. Si sottolinea, inoltre, il fatto che
il lettore non ha necessariamente voglia di imparare qualcosa
di nuovo, nonostante il successo delle collane di bricolage, ma
che, il più delle volte, desidera solo svagarsi.

Una proposta di un pianificatore societivo incoraggia una
sistematica analisi del mercato: V. Kantorovch (1968 : 48-50)
propone di censire il pubblico di lettori e di inventariare le si­
tuazioni di conflitto messe in risalto, in vari periodi della storia
della società sovietica, dalle opere di narrativa. Un sondaggio
del genere, che usufruisse delle tecniche di rilevazione sociolo­
gica, metterebbe in evidenza la sfasatura fra le descrizioni dei
vari aspetti della vita. Tenendo presente la parabola di Solzhe­
nitsyn rispetto alle sue narrazioni delle situazioni conflittuali,
questa proposta assume un accento particolarmente ironico.

Conclusioni

Questa relazione " ha tentato di individuare alcune funzioni
economiche specifiche che filtrano il rapporto autore-lettore. E'
indubbio che, parallelamente alla maggior parte delle profes­
sioni che hanno subito cambiamenti analoghi, conseguenti ai
nuovi livelli di scolarizzazione e di reddito, anche l'editoria sta
assumendo l'aspetto di un'impresa su larga scala con sottostrut­
ture e personale para-professionale.

Mentre tuttavia in alcuni settori professionali, l'abilità tec­
nica può, da sola, garantire l'ascesa verso uno status di prestigio,
la capacità di padroneggire una simbologia espressiva è gene­
ralmente connessa ad una cultura di tipo medio-alto borghese,
con il risultato che alcuni spetti della vita dei poveri e dei mol­
to ricchi, l pieghe più risposte di un'esperienza umana molto
diffusa, vengono indagati ben poco. D'altra parte, la curiosità di
conoscere questi aspetti dell'esistenza è così grande da compen­

_ ,o _Svolta alla 71ma riunione annuale della American Sociological As­
sociation nel 1976.
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sare ampiamente chi ne offra una descrizione ed, in effetti, gli
approfondimenti in questa direzione assumono sempre maggior
rilievo.

I compensi per essere riusciti a far presa sui lettori non so­
no solo pecuniari. Nonostante i risultati finanziariamente poco
brillanti i compensi delle opere di maggiore impegno poetico
devono essere misurati in termini di prestigio e peso sociale:
la produttività degli accademici si misura dal numero delle
pubblicazioni.

Possiamo dunque concludere che, in primo luogo, le opere
letterarie non riflettono soltanto la propria epoca e, secondaria­
mente, che il sistema economico letterario nel suo complesso
merita molta più attenzione di quanta ne possa offrire una
breve esplorazione di questo tipo. E' ovvio che il profitto è una
motivazione trainante nell'editoria, ma bisogna tener presente
che questo va inteso in termini non strettamente monetari. Date
queste considerazioni, è opportuno precisare che possono tut­
tora sussistere strutture artigianali minori e rapporti di tipo
Gemeinschaft nell'ambito della tendenza dominante verso la
espansione e la commercializzazione del sistema letterario.
(Trad. di Giulia Calvi)

MARGARET CUSSLER

University of Maryland
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« Ragt im e »: un rom anzo del nos t r o t em po

Quando Ragtime è apparso per la prima volta, nel 1975, i
recensori americani si sono uniti in una estatica esaltazione
del romanzo. Come spesso è stato osservato in Inghilterra, que­
sti critici tengono sempre a portata di mano la formula del
« grande romanzo americano» che sistematicamente riesumano
almeno una volta all'anno. E la formula è stata estesa anche a
Ragtime definito « il più acclamato libro dell'anno » (The New
Republic), « edificante come una boccata di ossigeno puro »
(Neseel), « una bellissima ed unica opera d'arte » (The Sa­
turday Review »,mentre la sopracoperta del libro appariva in­
crostata di simili, assurdi superlativi attribuiti alle fonti più
accreditate. E si poteva ancora scegliere tra « un racconto favo­
loso » (Time), « un romanzo eccezionalmente originale e piace­
vole» (The Atlantic), o «un romanzo incredibilmente abile, li­
rico » (The New Yorker).

Ragtime ha avuto l'accoglienza più entusiastica che sia mai
stata attribuita ad un romanzo dopo Il nudo e il morto di Mai-
1er ma alla luce della carriera di Doctorow l'immenso successo
del libro appariva sconcertante. Nessuno dei tre precedenti ro­
manzi di Doctorow aveva avuto molta fortuna. Il primo intito­
lato Welcome to Hard Times, era una storia di cowboys gi fuo­
ri commercio nel 1975, e meglio nota in Inghilterra nella sua
sfortunata versione di western cinematografico. Il secondo, inti­
tolato Big as Life, era scomparso senza lasciar traccia « meri­
tatamente » secondo Doctorow- subito dopo la sua pubblica­
zione (ES 9-1-'76). The Book of Daniel, una velata evocazione
romanzesca del processo e della esecuzione dei Rosemberg, era
stato recensito favorevolmente ma non aveva venduto molte co-

Questo saggio riproduce, in versione ridotta, il quarto capitolo del
volume di J.A. SUTERLAND, Fiction and the Fiction Industry (University
of London, the Athlone Press, 1978) dedicato alla situazione della lette­
ratura narrativa in Gran Bretagna. Del capitolo su Ragtime riportiamo
soltanto, con il consenso dell'autore e dell'editore, la parte riguardante
il versante editoriale americano che particolarmente ci interessava per
la tematica del presente fascicolo. (n.d.r.)

Nota sulle sigle usate nel testo
Le sigle usate dall'autore tra parentesi si riferiscono a: Bk, The Book­

seller; PW, Publishers' Weekly, NYT, The New York Times; N TBR, The
New York Times Book Review; ES, The Evening Standard.
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pie ed era crollato miseramente in Inghilterra. Quattro anni più
tardi, sia il libro che Doctorow erano stati completamente di­menticati.

Nessuno, tuttavia, potrà dimenticare facilmente Ragtime
se pensiamo soltanto alle cifre astronomiche che lo riguardano
ed al modo in cui sono state pubblicizzate: poco meno di 250
mila copie in edizione rilegata vendute il primo anno in America
(PW 9-11-'76), i diritti per l'edizione economica acquistati nel
1975 per l'incredibile somma di 1 milione e 850 mila dollari, la
cifra più alta mai pagata per un romanzo (gli scettici afferma­
vano che Bantam voleva mandare in rovina la concorrenza, ma
l'editore rispondeva di essersi limitato soltanto a superare l'ul­
ma offerta fatta all'asta editoriale, che era superiore al milione
e 700 mila dollari (PW 223-'76). Ancor prima della pubblicazio­
ne i diritti cinematografi.ci erano stati acquistati da Dino de
Laurentis per un film epico che avrebbe dovuto esser diretto da
Robert Altman, considerato il più richiesto regista di Holly­
wood, specializzato nella realizzazione di controversi soggetti
americani. Non si conosce la cifra sborsata dalla Paramount ma
si ritiene che superasse il milione di dollari. Il libro era stato
comprato inoltre dal Book of the Month Club a scatola chiusa
ed è rimasto nella lista dei bestsellers per quaranta settimane.

A Ragtime è stato attribuito perfino il merito di aver ri­
creato, da solo, il boom delle vendite librarie, stando a quanto
scriveva nel settembre 1975 il New York Times Boole Review:

Secondo la Associazione dei librai americani... il giro
d'affari nel mese di luglio (1975) e stato del 5-10 per cen­
to superiore a quello dell'anno precedente ed ha rag­
giunto in alcune librerie perfino il 30 per cento ... 1 li­
brai... attribuiscono il fenomeno a due titoli caldi della
stagione: Jaws e Ragtime. Naturalmente nel caso di
Jaws si tratta di una rinnovata popolarità in edizione
economica dovuta al successo del film (ed a tutta la pub­
blicità che l'aveva accompagnato), ma Ragtime è soltan­
to un romanzo molto acclamato che ha colpito la fanta­
sia del pubblico. L'estate scorsa, dicono i librai, non
c'erano due libri del genere e la loro importanza_indi­
retta sta nel fatto che essi attraggono la gente nelle li­
brerie e una volta dentro i clienti comprano anche altn
libri (NYTBR 14-9-'75).

L'isteria che ha accompagnato Jaw è comprensibile ma Rag­
time, a confronto, era un romanzo ambizioso scritto da un arti­
sta consapevole che per scriverlo si era avvalso di sovvenzioni
della Fondazione Guggenheim e del Creative Art Program Ser­
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vice. Al contrario di Il udo e il morto, inoltre, non c'erano in
Ragtime né sesso, né violenza né parolacce in quantità. Al con­
trario di Pynchon o Vonnegut, inoltre, Doctorow non era ogget­
to del culto dei giovani e questo professore quarantatreenne
di « scrittura creativa» schivo per natura, non aveva certo una
personalità capace di richiamare l'attenzione dei giornali. Né era
mai stato popolare prima di allora. Infine il successo di Ragtime
nelle librerie è avvenuto in un momento in cui, secondo le in­
formazioni commerciali, i librai stavano ordinando con molta
cautela (PW 1-3-7) in conseguenza delle reazioni del pubblico al
nuovo prezzo dei romanzi in edizione rilegata che raggiungeva
ormai i 10 dollari.

La prima osservazione da fare è che Doctorow voleva che
la sua opera fosse letta da un largo pubblico, ma d'altro canto
non era un caso come quello di Mario Puzo due anni prima, del
romanziere, cioè, che cinicamente decide di « crescere e di ven­
dersi ». Doctorow aveva ancora ideali, anche se si diceva stan­
co del suo piccolo pubblico e di quell ache chiamava la sua con­
dizione di «escluso». Poco prima che Ragtime fosse pubblicato
il settimanale Publishers' Weekly aveva scritto:

Ragtime è di gran lunga il più leggibile dei quattro li­
bri scritti da Doctorow e lui stesso è il primo ad esser­
ne soddisfatto: « Ho sempre desiderato che la mia opera
fosse accessibile poiché la letteratura, dopotutto, è per
il pubblico, non per una società segreta. Questa volta
forse il testo appare così accessibile perché mi sono con­
centrato deliberatamente sugli elementi narrativi. Vole­
vo una narrazione ininterrotta e ricca di energia. Vole­
vo recuperare quel meraviglioso strumento del roman­
ziere che è il senso del movimento. Due o trecento anni
fa era molto più comune: Defoe ce l'aveva ad esempio,
come Cervantes e più recentemente Edgar Allan Poe.
Ma per conseguirlo bisogna fare dei sacrifici (PW 30 giu­
gno '75).

Sei mesi dopo, sull'Evening Standard, Io scrittore lo ripe­
teva in termini più politici: « La lettura è una attività elitisti­
ca, ed è una vergogna perché ciò significa che la società è stra­
tificata in classi. E' necessario perciò cercare di avvicinare que­
ste classi fra di loro, e di democratizzarle (ES 9-1-'76). Docto­
row, a quanto pare, cercava soprattutto di ricostituire il gran­
de pubblico di lettori del diciannovesimo secolo e di abbattere
le barriere che avevano separato il mercato di massa dalla mi­
gliore letteratura. La sua formazione professionale, del resto,
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gli offriva un insolito aiuto e anche la capacità tecnica di rea­
lizzare un fine del genere:

Doctorow ha lavorato per molto tempo nel campo della
editoria prima di ritirarsi, Cinque anni fa, per dedicarsi
all'attività di scrittore (occasionalmente insegnando, co­
me fa attualmente al Sarah Lawrence). Aveva iniziato
come lettore per la Columbia Pictures dove « per tre
anni ho letto quasi tutto ciò che si pubblicava ». Poi era
passato alla New American Library dove in cinque an­
ni era diventato un radattore anziano. E infine, negli an­
ni '60, era andato a lavorare alla Dial Press come redat­
tore capo. Agli inizi della sua attività editoriale « l'ave­
vo considerata come un mezzo per sopravvivere mentre
continuavo a scrivere », e fra ufficio e macchina da scri­
vere aveva lavorato per 20 ore al giorno. « Poi quando,
arrivai alla Dial Press trovai il lavoro molto interessan­
te e creativo, e così incominciai a trascurare il mio la­
voro personale poiché curare dei libri e pubblicarli era
molto divertente » (PW 306-'75).

La volontà dell'autore di aver successo e la sua imponente
preparazione tecnica, comunque, non spiegano da sole perché
Ragtime abbia avuto un successo così impreveduto. Esse non
spiegano, ad esempio, perché la Random House, e susseguen­
temente l'editore di paperbacks Bantam, abbiano compiuto un
simile sforzo promozionale per questo libro. Fin dall'inizio la
Random House si è impegnata con tutte le sue forze per Rag­
time. Gli investimenti pubblicitari sono stati enormi e tipica
della loro dimensione è la decisione (« quasi senza precedenti »
come ha osservato Publishers' Weekly) di distribuire una spe­
ciale edizione-omaggio « per gli amici dell'autore e dell'edito­
re» (PW 30-6-'75) come testimonianza dell'« entusiasmo » del­
l'editore per il libro.

I bilanci della pubblicità americani si aggirano su cifre di
centinaia di migliaia di dollari. Una pagina nel New York Times
costa pressappoco 6C00 dollari, e con queste tariffe gli editori
non permettono certo che il loro entusiasmo offuschi le loro
valutazioni commerciali. Si può anche sospettare che le case
editrici cerchino di mostrare una convincente dose di « entu­
siasmo » se pensano che possa aiutare a vendere più copie; tut­
tavia non c'è ragione di ritenere che la campagna pubblicitaria
della Random House per Ragtime sia stata dettata da semplice
cinismo. Ho avuto modo di chiedere io stesso a uno dei respon­
sabili del suo ufficio pubblicità se riteneva che si trattasse di un
successo prefabbricato; ed ecco la sua risposta:
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Ciò che è accaduto all'inizio è che un certo numero di
persone alla Random House hanno letto il manoscritto
e ritenuto che fosse destinato al successo. Così hanno in­
cominciato a suscitare entusiasmo - una vera e propria
febbre - telefonando a destra e a sinistra, e comuni­
candolo un po' a tutti. Il libro è stato così scelto dal
Book of the Month Club, poi è stata la volta dei diritti
cinematografici e quando si è sentito parlare di enormi
offerte i critici hanno drizzato le orecchie. Un vero col­
po per noi è stato il fatto che il New York Times abbia
recensito il libro ancora prima della data di pubblicazio­
ne; poi è venuta l'asta per i diritti di ristampa economi­
ca con sei o sette competitori a partire dalla somma di
mezzo milione di dollari. Nel momento in cui le offerte
sono arrivate a circa due milioni la macchina è diventa­
ta inarrestabile: con Doctorow alla radio, alla TV, sui
giornali, e il libro nell'elenco dei più venduti per tutto
l'anno.

Avendogli chiesto se sarebbe stato possibile ottenere lo stes­
so risultato indipendentemente dalle qualità di Ragtime la ri­
sposta è stata: « No, altrimenti lo faremmo sempre». E come
esempio 'mi è stato citato un altro libro sul quale era stata fatta
di recente una enorme pubblicità: l'autobiografia di Muham­
mad Ali, The Greatest. Era stato un fiasco nonostante la mode­
sta profezia dell'autore che si sarebbe trattato del « più gran li­
bro lanciato sul mercato » (PW 3-XI-75). A suo avviso Ragtime.
aveva avtuo successo perché se lo meritava e anche perché era
stato un libro fortunato inserendosi, come il film « La stanga­
ta», nel filone nostalgico degli anni '70.

Può darsi, dunque, che Ragtime sia stato fortunato, ma non
si deve sottovalutare quella che appare come una intelligente
previsione da parte dell'editore. Non v'è dubbio che la Random
House aveva percepito che il 1975-76 era l'anno propizio per « lo
spettacolare bestseller sull'America ». C'erano le celebrazioni del
Bicentenario e non tutti ne avevano valutate a pieno le poten­
zialità. Le edizioni Pyramid erano rimaste sbalordite dalle co­
lossali vendite della loro squallida serie cli romanzi del Bicente­
nario di John Jakes. Invece dalle 100 mila copie che all'inizio si
pensava di smaltire, questa saga in cinque volumi aveva finito
per vendere alla fine oltre due milioni e mezzo cli copie di ogni
titolo (PW 5-IV-75). E Ragtime ha beneficiato di quest'ondata
generale di narcisismo nazionale: nel 1976 gli americani voleva­
no leggere qualcosa sull'America vista_nel suo contesto storico.

Ma Ragtime non era soltanto un'opera celebrativa poiché,
fra l'altro, éra anche un libro ostile al capitalismo che aveva fat­
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to dell'America la superpotenza del ventesimo secolo. All'indo­
mani di Watergate l'America era diventata più tollerante e qua­
si desiderosa di autocritica, e bisogna riconoscere che Docto­
row aveva avuto molto tatto nell'inserire la sua tematica poli­
tica; tanto è vero che nessuno dei primi recensori si era soffer­
mato su questo aspetto del romanzo, anche se l'aspro sapore an­
tiamericano del libro ha indubbiamente aiutato le vendite in
questo periodo particolarmente masochistico della storia della
nazione.

Infine si devono prendere in considerazione le diffuse tro­
vate di Ragtime. Una di queste è lo stile estremamente fram­
mentato teso a creare la voluta « energia narrativa ». Meno ori­
ginale è l'uso di figure storiche e di eventi storici reali stretta­
mente intrecciati alla narrazione romanzesca: una tecnica estre­
mamente popolare tra i lettori di romanzi americani. Proprio
nel 1974, infatti, uno dei grandi successi era stato The Seven
Percent Solution di Nicholas Meyer, ambientato nello stesso pe­
riodo di Ragtime, dove il personaggio romanzesco di Sherlock
Holmes era stato associato alla figura storica di Sigmund Freud,
che compare vistosamente anche in Ragtime. Il libro di Meyer
è molto più fragile di quello di Doctorow, ma la superficiale at­
trattiva dei due romanzi deve molto alla fusione intenzionale
di personaggi fittizi e reali.

Naturalmente non è lusinghiero attribuire una parte del­
l'immenso successo di Ragtime all'opportunismo storico o alla
moda che ne è scaturita, ma nel 1975 si poteva perdonare qual­
siasi cosa a questo romanzo che, apparentemente, aveva ricon­
quistato la posizione negata a quasi tutti coloro che erano venu­
ti dopo Dickens. Autorevoli e fidati recensori ne garantivano il
valore letterario:se le parole dei critici avevano un senso Rag­
time era un « classico », e al tempo stesso vendeva come la nar­
rativa più popolare: 14 mila copie alla settimana nel mese di
settembre (PW 22-9-'75).

Questa duplice caratteristica di Ragtime aveva indotto Ban­
tam a pagare 1 milione e 850 mila dollari per i diritti di ristam­
pa in edizione economica, la somma più alta mai pagata dalla
casa editrice che si proclamava « la più grande del mondo_e
quella con i maggiori profitti » (Bk 20-9-'75). Un calcolo reali­
stico dimostrerà che per farne un successo commerciale la Ban­
tam avrebbe dovuto vendere almeno 5 milioni di copie prima di
recuperare pienamente la cifra versata, più i costi della pubbli­
cità e gli interessi. In generale soltanto Mickey Spillane, Jacque­
line Susann, Peter Benchley e Peter Blatty potevano garantire
questo tipo di vendite (il primato Ragtime ha retto solo fino al
1977 quando Avon ha pagato un milione e 945 mila dollari per
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il romanzo The Thor Birds di Colleen MacCullough conside.
rato un investimento molto meno ambizioso di quello fatto per
Il testo « letterario » di Doctorow); ma evidentemente Bantan
riteneva di riprendere il denaro versato. Si pensava di poterlo
fare in due tempi: Ragtime sarebbe stato messo in vendita nella
edizione economica nel luglio 1976 in coincidenza con i due mi­
gliori periodi di vendita: il mese del Bicentenario e il periodo
delle vacanze, quando ognuno compra un libro per l'estate. Tutti
gli anni Bantam ha avuto quello che viene definito « un libro da
spiaggia », « un grosso romanzo, di facile lettura, da portarsi
dovunque si vada » (C. Petersen, The Bantam Story, New York,
p. 84), e Ragtime avrebbe dovuto essere il libro della stagione.
Bantam ne aveva stampate due milioni e mezzo di copie in que­
sta prospettiva ·e al tempo stesso si era assicurata i diritti del
romanzo per dieci anni, il doppio del periodo previsto in tali
contratti, in modo da garantire il recupero della cifra versata. Il
suo calcolo era che Ragtime avrebbe continuato a. vendere per
diversi anni una volta che fosse stato assorbito tra i « grandi
libri americani » che sono oggetto di insegnamento nelle scuole
e nelle università. Il volume era stato distribuito gratuitamente
ai membri della Modern Language Association, durante la con­
ferenza annuale del 1976-77, e questa edizione speciale contene­
va anche utili informazioni per gli insegnanti sul modo di aggi­
rare le eventuali obiezioni delle associazioni conservatrici di ge­
nitori e professori alle quali il libro poteva apparire troppo
«franco». La Bantam credeva fermamente nel suo investimento
e Mare Jafle aveva preannunciato non poche sorprese prima an­
cora che l'edizione fosse in vendita:

Fin dall'inizio l'ingrediente principale è stato il totale
entusiasmo di tutto il nostro personale per questo li­
bro. Mentre ne discutevamo non c'è stato mai nessun
dubbio da parte del settore editoriale o commerciale
che il libro avrebbe potuto vendere meno di due milioni
di copie. Esisteva una felice coincidenza di elementi for­
tunati che raramente si accompagnano fra di loro in
questo modo. Era un bestseller garantito, aveva ottenu­
to una favolosa pubblicità da parte della Random Hou­
se era stato scelto dal « club del libro del mese» ed
aveva venduto i diritti cinematografici per una somma
enorme ancor prima di uscire dalla tipografa... ed è
nostra convinzione che ne venderemo milioni di copie
al prezzo di 2 dollari e 25 che è quello dr un romanzo di
normale lunghezza. Ma probabilmente questa non sarà
l'unica edizione che ne faremo giacché siamo riusciti ad
ottenere una opzione più lunga del solito per il libro:
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dieci anni invece di cinque. Tale decisione è stata det­
tata dal fatto che guardando alle cifre ci siamo convin­
ti di avere fra le mani un'opera di lunga durata come
Il giovane Holden, Una pace separata o La Pérta jj
Steinbeck, tutti libri importanti che abbiamo ristampa­
to per anni e venduto a milioni. Non lo consideriamo
quindi come un affare immediato poiché non è questo il
nostro fine. Abbiamo già alcuni interessanti progetti di
mercato per il libro, ancora in fase di elaborazione, ma
posso dirvi che si tratta di cose che non sono mai state
tentate prima (PW 22-3-'76).

Secondo il suggerimento di Jaffe Bantam si accingeva a in­
vestire ancora altro denaro per recuperare ciò che era già stato
speso ed aveva mobilitato anche una notevole dose di immagi­
nazione. Sarebbe stato messo in movimento il solito apparato
pubblicitario di manifesti, locandine, opuscoli e striscioni con
la famosa sigla di Ragtime; inoltre Bantam aveva messo in cir­
colazione sacchetti di plastica e una serie di pianoforti da met­
tere in mostra con le copie del volume in due colori sistemate
in modo da sembrare i tasti dello strumento. Qualche negozio
aveva aggiunto anche un registratore con la musica di rigore di
Scott Joplin. « Nelle zone di maggior traffico della città», aveva
scritto il New York Times, « il libro verrà distributo con vecchie
automobili e vecchi autocarri» (NYT 23-7-'76); in tutto il Nord­
america erano stati organizzati tredici « festival di Ragtime »
e si era pianificata una campagna di saturazione pubblicitaria.
« Annunci sui giornali sono stati previsti per le 50 testate pu
importanti», aveva riferito Publishers' Weekly (26-4-'76), erano
stati preparati annunci radiofonici di sessanta secondi, la pub­
blicità sugli autobus era stata preparata in venti città, e stri­
scioni col titolo del libro sarebbero sventolati sulle spiagge du­
rante il week-end del 4 luglio ». L'evento più spettacolare era
stato descritto dal New York Times del 18 luglio:

Martedì prossimo, quando i White Sox scenderanno nel­
Io stadio contro gli Yankees, sarà la «notte di Ragti­
me » al Comiskey Park di Chicago. Gli uscieri saranno
in costume dell'epoca e le orchestre suoneranno motivi
di fine secolo mentre si svolgeranno mostre di vecchie
auto e fuochi d'artificio.

Bantam, come la Random House, aveva preparato due edi­
zioni; una che si vendeva a 2 dollari e 25 (due milioni e mezzo
di copie per la prima tiratura) ed un'altra di formato più gran­
de, con quindici illustrazioni di Carol Yeh, che si vendeva a 3
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dollari e 95, con una prima tiratura di 30 mila copie (NYTBR
23-7-'76).

Ma mentre si metteva in movimento questa straordinaria
campagna di vendite anche al quartier generale della Bantam
si dovevano avvertire i primi segni della bufera giacché alle so­
glie dell'inverno del 1975 una ;erta freddezza incominciava a
farsi strada fra i critici ed a stemperare i precedenti entusiasmi.
Dopo la sua entusiastica recensione iniziale («un libro splendi­
do. Uno scrigno pieno di tesori ») la Village Voice (4-8-'75) pub­
blicava una rivalutazione di Greil Marcus dove il libro veniva
definito una confezione « morta sulla pagina» e veniva curiosa­
mente associato a Nashville (l'altro successo della stagione del
regista Altman, prescelto anche per Ragtime). Nel gennaio 1976
l'At lantic Monthly assegnava a Ragtime un « premio » simbolico
dedicato al « libro più sopravvalutato dell'anno », e nel pezzo
dedicato anche dal New York Times al libro dell'anno si ricor­
dava, con un certo tatto, che Ragtime (esaltato sei mesi prima
dallo stesso giornale) aveva incontrato « forte opposizione» tra
i giudici della competizione (NYTBR 28-12-'75). Si udivano ades­
so anche altre voci di dissenso e Raymond Sokolov, sul Wa­
shington Post, invitava i lettori a prendere con cautela molti de­
gli stravaganti giudizi del passato (compreso il suo). Nel mese
di ottobre, sulla rivista Commentary, Hilton Kramer richiama­
va infine l'attenzione su alcune sottovalutate tendenze del ro­
manzo denunciando « la quasi unanimità, con la quale i suoi
primi recensori avevano concordemente ignorato i suoi espli­
citi fini politici »:

La nostra cultura è attualmente così permeata dal mito
della malevolenza americana che un ambizioso roman­
zo politico come Ragtime, il quale distorce i materiali
della storia con una fiera arroganza ideologica, non ri­
schia più di essere riconosciuto come un testo politico.
I critici responsabili di averlo fatto diventare un gran­
de successo sono, in tal senso, perfettamente in sincro­
nia con il pubblico al quale si rivolgono: una classe col­
ta che è diventata moralmente ottusa nei confronti del
mondo in cui vive e prospera.

Si era giunti ad un vero e proprio capovolgimento della si­
tuazione. Ragtime non era più considerato un trionfo della nar­
rativa ma un sintomo della malattia culturale dell'America e
della sua ottusità morale. E così appariva il libro nel gennaio
del 1976: un libro vulnerabile e una bomba che non era esplo­
sa [...] La sua carriera successiva è stata un fallimento dopo
gli entusiasmi dell'inizio e, a quanto pare, anche il pubblico si
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è ribellato. Il New York Times Book Review sintetizzava così 1.
situazione nel settembre 1976:

La grande delusione di quest'anno è il romanzo di E.L.
Doctorow, Ragtime. Bantam ha distribuito. due milioni
e 600 mila copie di questo bestseller fin dal mese di lu­
glio, accompagnandole con fantasiose mostre ed elabo­
rate manifestazioni pubblicitarie, ma sembra che una
percentuale insolitamente alta di queste copie verrà re­
stituita dai librai. Che cosa non ha funzionato? « Il libro
è uno dei tanti prodotti della cricca letteraria di New
York» (dice un distributore del Middle West); « E' un
titolo che si vende solo nei quartieri dell'alta borghe­
sia » (Florida); « Ideale per i college ma non per la scuo­
la» (New England); « Il prezzo è troppo alto, la coper­
tina è poco interessante e non si è fatto abbastanza per
suscitare l'interesse del pubblico » (secondo una catena
nazionale di distribuzione). Le reazioni più accese sono
venute dai supermercati che avevano allattato uno spa­
zio prezioso per la mostra del libro, e ne hanno vendute
soltanto poche copie. Molti rivenditori di libri econo­
mici dicono che Ragtime è stato un fallimento proprio
perché erano state create troppe aspettative. Il libro ha
comunque venduto bene nelle grandi città, è rimasto tra
i cinque bestsellers in quasi tutte le statistiche dell'esta­
te e la fede di Bantam resta incrollabile. Si dice che il
libro sarà un forte titolo nel catalogo per i prossimi an­
ni e che ad un certo punto recupererà la cifra record pa­
gata per i diritti di ristampa in veste economica (NYTBR
5-9-'56).

Quasi contemporaneamente si apprendeva che ad Altman
era stata tolta la regia di Ragtime, . probabilmente a causa del
fiasco dell'altra «epica» americana da lui dedicata a Buffalo
Bill. Nel migliore dei casi, quindi, Ragtime è stato un successo
equivoco ed è fallito almeno nel senso dei risultati spettacolari
e immediati che ci si aspettavano. Può darsi che l'edizione eco­
nomica abbia tardato troppo e che il film ad esso collegato sia
venuto troppo tardi. Si è perduto quello slancio che sarebbe sta­
to poi difficile recuperare, e Random House avrebbe fatto bene,
forse, a sacrificare qualche copia del suo bestseller nell'interes­
se del paperback che lo seguiva. Né si può escludere la possi­
bilità che, dopotutto, Ragtime non sia poi così buono come era
apparso all'inizio. Tuttavia è possibile che Ragtime sia soltanto
il primo di questi romanzi di qualità ad alta tiratura che verran­
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no imposti al pubblico anglosassone con sempre maggiore pe­
rizia pubblicitaria. E se alcuni errori si sono fatti nella seconda
e terza fase della sequenza promozionale di Ragtime, si può es­
sere certi che la prossima volta verranno corretti.
(Trad. di G. Corsini)

J.A. SUTHERLAND
London University College



Come si fabbrica uno scrittore popolare

L'interesse per la letteratura commerciale, sub-letteratura
0paraletteratura, e per i suoi vari generi ( erotico, fantascientifico

sentimentale, poliziesco) sembra conoscere in questo momento
un forte slancio, anche e soprattutto da parte della critica colta
e accademica, a giudicare dalla frequenza con cui i suoi maggio­
ri autori sono menzionati sulle terze pagine dei quotidiani e dal
numero dei convegni su temi anche specialistici all'interno di un
campo così vario e in continua trasformazione.

Era auspicabile che la critica si accorgesse dell'esistenza di
generi cui un vasto pubblico dedica la propria attenzione da mol­
to tempo, e non solo per decretare la nascita di alcuni « piccoli
capolavori» ma per esplorare nella sua totalità una zona gene­
ricamente etichettata come « evasione ». Ma l'entusiasmo del­
l'esplorazione non deve far dimenticare che una tale area cultu­
rale è, per sua struttura e destinazione, assai diversa da quella
della letteratura tradizionalmente intesa. Essa esige criteri d'ana­
lisi nuovi e appropriati e, tanto per incominciare, una compren­
sione della sua natura, cioè dei principi che la regolano.

Poiché questi principi appaiono in larga misura autonomi,
indipendenti dalle varie codificazioni di generi e di stile che ca­
ratterizzano la letteratura « colta », si impone in primo luogo

· una loro ricognizione che deve partire dall'interno. Nel nostro
caso, perciò, non possiamo contentarci soltanto dell'analisi dei
prodotti letterari finiti, delle singole opere, ma dovremo parti­
re da una codificazione che si trova al di qua di esse, e che ne
rappresenta in qualche modo il Know-how. Ci riferiamo alla
singolare trattatistica destinata agli aspiranti scrittori: una sor­
ta di tecnologia sulla quale si fonda questa produzione letteraria
e che ne costituisce il tessuto connettivo, fondata com'è, a sua
volta, sull'analisi dei «bisogni» del pubblico cui queste opere si
rivolgono.

Profilo dello scrittore

La narrativa negli Stati Uniti, ancor più che da noi, è in
gran parte un genere di consumo che ha alle spalle una imponen­
te rete editoriale e una tradizione commerciale ben consolidata,
la produzione narrativa e la richiesta di nuovi talenti fanno 9
mai parte di un meccanismo quasi autoperpetuantesi che, fTa
l'altro, ha prodotto al suo interno numerose suddivisiom di ge-
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neri e pubblico ed ha notevolmente atomizzato l'idea di roman­
zo in generale, privandola di una buona porzione del suo conno­
tato letterario. Ma proprio in virtù di questa proliferazione e ri­
chiesta commerciale, una tale attività permette di prosperare an­
che ad autori non eccelsi e non famosi che si guadagnano da
vivere, non ritenendosi affatto letterati, in nome di una nozione
di professionismo raramente applicata alla pratica letteraria.

Sulla scia del successo di alcuni autori e in seguito alla cre­
scente domanda di narrativa da parte di riviste di ogni tipo, era
naturale che sorgesse anche un mercato per gli insegnanti di un
tale mestiere, che, per la verità, a volte raggiunge le caratteristi­
che di un vero e proprio racket ', oltre che una vasta produzio­
ne precettiva variamente articolata al suo interno.

La variante accademica del manuale per lo scrittore princi­
piante, normalmente il succo dell'esperienza didattica di un pro­
fessore di « creative writing », come il noto Theodore Goodman,
della Columbia University, o R.V. Cassill, della Brown Universi­
ty, presenta un'angolazione didascalica che tuttavia non prescin­
de da generali questioni estetiche e letterarie e discute dei vari
aspetti del racconto usufruendo di ampie esemplificazioni dai
classici del romanzo; scritto nella scia dei notissimi saggi di Per­
cy Lubbock e E.M. Forster, i capostipiti del genere, nasce come
ausilio per scrittori di talento ancora in cerca del proprio stile.
Tale manuale non si occupa normalmente di questioni di mer­
cato, ma offre un ausilio allo stesso tempo per affinare il gusto
attraverso la conoscenza della tradizione e a coltivare una ma­
niera di scrivere differenziata dalla tradizione stessa.

Un'altra variante del manuale per lo scrittore nasce invece
sotto forma di « ricordi » di illustri editori in pensione, o perso­
naggi collegati col mondo editoriale, quali redattori o ex-redat­
tori di case editrici, o agenti letterari, o ancora scrittori di una
certa fama (non i più grandi tuttavia) i quali, avendo raggiunto
il traguardo della notorietà e dell'agiatezza, ritengono di poter
rivelare ai giovani qualche trucco del mestiere come scorciatoia
verso il successo. Questo tipo è ricco, oltre che di consigli tec­
nici, anche di informazioni di carattere commerciale.

I Una tipica speculazione di questo genere è la cosidetta « Famous
Writers School », una scuola di « creative writing» che attraverso un'or­
ganizzazione di propaganda e vendite casa per casa, persuadeva con me­
todi illegali, o per lo meno discutibili, persone sprovvedute, in taluni casi
scarsamente padrone della lingua inglese, in altri molto anziane, ad iscri­
versi a corsi per corrispondenza, vincolandole con contratti esosi e ricat­
tatori dietro la promessa di carriere artistiche e guadagni del tutto inve­
rosimili. Cfr. Jessica Mitford « Let Us Now Appraise Famous Writers » in
In the Market Place: Consumerism in America by the editors of Ramparts
Magazine, San Francisco, 1972, pp. 81-100.
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Esistono inoltre le vere e proprie guide pratiche per lo scrit.
tore, come per esempio, il Bowker's Annual, ricche di indirizzi
di case editrici, titoli di riviste e ragguagli sulla natura delle me­
desime, finalizzate ad alleviare la fatica di chi, avendo un mano.­
scritto già pronto, non ne conosca la destinazione migliore e im­
pieghi le sue energie inutilmente tentando le strade dell'editoria
esponendosi a rifiuti e scoraggiamenti. "

Una summa di consigli teorico-pratici per l'aspirante autore
può essere considerato The Writer's Handbook, un volume edito
ogni anno con piccoli cambiamenti, la cui « weltanschauung », tra­
dotta in termini editoriali, è press'a poco quella dell'eterno so­
gno americano. Infaticabile promotore del manuale, nonché di­
rettore della casa editrice The Writer's Inc. di Boston, specializ­
zata in manuali monografici per scrittori, è A.S. Burack, senz'al­
tro il più prolifico produttore di consigli e di speranze, con una
esperienza più che ventennale in questo settore della cultura ?.

Come si vede anche dai soli titoli del suo catalogo, il corpus
dei precetti di questo tipo di manualistica investe sia gli aspet­
ti pratico-commerciali che il campo della teoria narrativa vera e
propria.

Dalla lettura dello Handbook si ricava l'impressione che la
carriera dello scrittore, fedele alla mitologia di Horatio Alger,
risponda ad una sorta di scalata che lo condurrebbe dalle rivi­
ste più umili e ignote ai fasti dei grandi nomi dell'editoria; una
delle compilatrici del manuale ricorda in proposito che molti
scrittori famosi (di cui tuttavia non fa il nome) hanno comincia­
to così prima di assurgere alla fama che ora godono. E' anche
evidente che il riferimento alle riviste minori non indica i cosid­
detti « little magazines », che sono, com'è noto, periodici letterari
qualitativamente pregevoli che cercano e promuovono talenti
sconosciuti non a scopo di lucro e non retribuiscono i colla­
boratori.

I consigli del manuale sono diretti a indicare i modi più ra­
pidi e sicuri per sbarcare il lunario con il mestiere di scrittore;

2 Ecco alcuni dei numerosi titoli della saggistica edita dalla TheWriter's Inc.: R. S0MERLOTT, The Writing of Fiction, F.A. RocKwELL, Modern
Fiction Techniques, P. REYNOLDS, A professionai Guide to Marketing Ma­
nuscripts, J. OwN, Professional Fiction Writing, A.S. HOFFMAN, Fiction
Writing Self-Taught, P. HIGHSMITH, Plotting and Writing Suspense Fiction,F. FUGATE, Viewpoint: Key to Fiction Wriiing, W._ALLEi, Writers on Writ­
ing, A.S. BURACK, Techniques of Novel writing e The Craft of NovelWrit­
mg; dello stesso, in veste di curatore The Writing of Novels, P.S. CURRY,
Creating Fiction from Experience, A. DERLETH, Wrting Fiction, C. DERRICK
The Writing of Novels, M. ELwoop, Characters Make Your Story. Come SI
può _notare, anche da questo limitato elenco esiste una sorprendente omo­
nimia tra i titoli, che corrisponde all'omogeneità dei contenuti stessi.
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uno dei compilatori, Louise Berthold, afferma di aver comincia­
to a pubblicare in riviste di carattere religioso. di confessioni di­
verse, molto diffuse, sebbene ignote alla comunità colta: tali ri­
viste dispongono di una tiratura alta, richiedono materiale con
regolarità, e corrispondono buone retribuzioni 3.

La logica della transizione da un genere all'altro di queste
riviste religiose, come pure quella del passaggio da questo livel­
lo a quello superiore (perché meglio retribuito e di maggiore
prestigio e qualità) delle riviste patinate, i cosiddetti « slickma­
gazines » o « slicks » quali per esempio Cosmopolitan o Playboy,
una transizione, secondo lo Handbook più che possibile, dovrà
comportare inevitabilmente una notevole capacità di autocensu­
ra e adattabilità ai diversi standards. E' nota infatti, o comunque
presumibile la diversità di esigenze e di tabu morali che distin­
gue i generi tra· loro; la stessa Berthold ammonisce di fare at..
tenzione a questo lato della questione: nelle riviste cattoliche,
ricorda, occorre evitare l'argomento anticoncezionale, così come
è meglio non soffermarsi su problemi inerenti l'alcoolismo in
quelle protestanti, o l'uso di farmaci in quelle destinate ai « Chri­
stian Scientists »; alcuni ricordano tematiche adatte a riviste di
stampo religioso, quali la serena sopportazione delle disgrazie,
e, viceversa, per gli « slicks » la necessità di storie spensierate a
lieto fine.

Un certo tipo di adattabilità sembrerebbe quindi la prima
dote richiesta ad uno scrittore deciso a scalare la gerarchia edi­
toriale fino alle sue vette; quanto ciò possa costare in fatto di
rinunce alla propria ideologia e vocazione letteraria non viene
ritenuto da alcuno un problema, che anzi è un motivo del tutto
assente dalla tematica dello Handbook. E' legittimo sospettare
che sia difficile per uno scrittore recuperare la propria libertà in­
tellettuale una volta attraversate le fasi di autocensura tanto di­
sparate quanto le riviste stesse, e trasformarsi di volta in volta
in caritatevole moralista o in spensierato ottimista ed eventual-

3 L'elenco di questi periodici copre praticamente tutto Io spettro re­
ligioso del paese, con pubblicazioni protestanti, quali « The Christian He­
rald », « Together » e « Christian Home », le ultime due metodiste, « Guide
Post», la luterana « This Day », « The War Cry » dell'esercito della salvez­
za, « The Sunday Digest », « Presbiterian Life », « Presbiterian Survey »,
« The Lutheran » e « Lutheran Standard»; la Berthold menziona inoltre
quelle ebraiche come « Dimensions of American Judaism» e « The Natio­
nal Jewish Monthly » e quelle cattoliche, le più numerose cli tutte, « The
Sign », « Extention », « The Catholic Digest », « St. Joseph Magazine », « Ca­
tholic Ho», «Ave Maria», « Sacred Heart Messenger », « The Lamp» e
« St. Anthony Messenger ». Cfr. LoUIsE BERTHOLD, Writing for the Denomi­
national Publications, in « The Writer's Handboock », Boston, The Writer
Inc., 1970, p. 502.
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mente, una volta attinto al vertice della piramide editoriale, 1
specie letteraria, in un audace innovatore. Sembra più verosij.
le, in realtà, ipotizzare che ogni scrittore si specializzi in un solo
ramo e non si discosti da esso per tutta la sua carriera, passan­
do tutt'al più dal racconto breve al volume intero, ma ottenendo
stabilità e notorietà solo in rapporto al suo pubblico originario.

E' tuttavia indiscutibile che il bisogno di guadagnare agli ini­
zi della carriera possa condurre a scelte definitive e forzate an­
che chi parta con le più pure intenzioni; l'esigenza di sopravvi­
vere pur rimanendo fedeli ad un proprio ideale di scrittura si
pone come dilemma iniziale ad ogni scrittore. Per chi sia alle
prime armi l'alternativa tra la scrittura commerciale e quella
colta costituisce una scelta drammatica, come è confermato mol­
to esplicitamente da R. Kostelanetz in The End of Intelligent
Writing, dove egli mostra di attribuire le decisioni di uno scrit­
tore alla necessità e non ad un crudo calcolo economico, asso­
ciando la prospettiva di una carriera letteraria a quella di una
vita assai grama. « Le riviste letterarie- scrive Kostelanetz -
non retribuiscono i collaboratori e l'establishment ufficiale non
viene conquistato tanto facilmente, in quanto proferisce conso­
lidare vieppiù la fama di scrittori noti che non lanciare nomi
nuovi mentre la scelta commerciale ... comporta anche una rendi­
ta ragionevole, se non proprio agiata» 4•

E' verosimile che per molti, per coloro cioè che ritengono il
mestiere di scrittore pari ad -ogni altro e quindi il guadagno fin
dall'inizio come un requisito irrinunciabile anche in questa car­
riera tale scelta non si ponga come una alternativa. Tuttavia, una
volta optato per la strada commerciale, la dicotomia con la let­
teratura colta continua ad essere avvertita, come si nota dalla
pervicace autoasserzione e autogiustificazione di chi ha preso
questa strada e ama continuare a distinguersi, sia sul piano este­
tico che su quello professionale, dai colleghi-rivali colti.

L'esigenza incontestabile di guadagno è un tratto distintivo
e orgogliosamente proclamato dallo scrittore commerciale, che
equipara la sua figura a quella di un business-manu e afferma che,
come ogni professionista che si rispetti, egli deve trarre il mas­
simo profitto dalla sua attività, secondo il detto del Dr. Johnson,
secondo il quale nessuno avrebbe mai scritto se non per denaro,
e l'esempio di Faulkner che, unicamente dietro lo stimolo della
necessità avrebbe prodotto un capolavoro.

RICA KOSTELANETZ, The End of Intelligent Writing, New York,
Sheed and Ward, 1973, p. 229.
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Sanctuary.

Il motivo della comunicazione con il pubblico è anch'esso
richiamato con frequenza, a volte, sospettiamo, come alibi, ma
spesso come autentica necessità per chi scrive di essere in con­
tatto con un vasto numero di lettori. Come ribadisce un tratta­
tista, lo scrittore commerciale non ambisce ad allori letterari
bensì mira a comunicare con un numero di persone il più vasto
possibile (e a vedere quindi quanto più possibile); la necessità
di guadagnare viene spesso accompagnata da sincere professioni
cli un'esigenza di rapporto significativo, vale a dire quantitativa­
mente rilevante col pubblico, che non deve essere quello ristretto
e sofisticato delle riviste letterarie, ma quello dei periodici di
massa a grande tiratura, quello composto di persone vere, sem­
plici, di donne.

Una distinzione viene ripetutamente avanzata tra scrittore
nel senso tradizionale ed « entertainer », da Frank Slaughter, uno
specialista di romanzi d'ambiente ospedaliero, il cui compito in
quanto scrittore commerciale, o «popular », sarebbe, con una
metafora antropologica, quello di stare in casa ad intrattenere le
signore, mentre gli altri membri maschi dell'ipotetica tribù esco­
no per procacciarsi il cibo e lottare con le fiere 5• In taluni casi
l'esigenza di autogiustificazione e di apologia per la letteratura
commerciale si trasforma in vera e propria denigrazione di quel­
la colta. Nelle parole di E. Peeples si avverte un profondo disprez­
zo per la letteratura d'avanguardia; per questo autore l'opera di
Joyce, sopratutto Finnegans Wake, non è altro che un balbettio
erudito, paragonabile agli anderseniani abiti nuovi dell'impera­
tore e la sua risonanza critica non sarebbe dovuta ad altro che, .

al puntiglioso orgoglio nazionale degli irlandesi:
<e Nella mia gioventùegli afferma ho letto quan­

to credevo fosse il meglio della letteratura mondiale per
formarsi uno stile, Kafka, Dostoievskij, Thomas Mann,
e mai commisi errore maggiore, poiché mi accorsi quan­
do era già tardi che non era quello il modo per imparare
a scrivere e allora buttai all'aria tutta quella pretenziosa
schiera e mi dedicai alla lettura delle riviste più in voga,
mentre scrivendo, imitai il gusto corrente quanto pit:1
possibile! così ottenni il successo, il riconoscimento do­
vuto alle mie doti. .. solo così ho modo di affermare i va­
lori morali, l'integrità di cui la mia opera è portatrice;
la novella commerciale è vita vera, quella letteraria non

5 FANK G. SLAUGHTER, A Storyteller's Creed, in « The Writer's Hand­
book », cit., p. 100.
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è altro che ciarlataneria occulta ed è dovere dell'onesto
narratore di denunciarla come un inganno » •

Il metodo più sicuro per diventare uno scrittore commercia­
le affermato è, per opinione concorde, quello di imitare gli stili
e le mode correnti; leggere il più possibile è un'altra regola aurea
finalizzata tuttavia non alla ricerca di una propria individualità
bensì all'acquisizione della maniera più accettata. Il principio
dell'originalità è infatti del tutto assente dal « training » di tali
scrittori; nonostante si invochi Aristotele ad avvalorare l'impor­
tanza dell'imitazione, questa tuttavia viene intesa come appro­
priazione dello stile altrui, conformazione alle regole vigenti e
rinuncia ad ogni velleità di distinzione se non quella limitata ad
espedienti tecnici minori, sorta di variazioni consentite su di un
canone fisso.

L'imitazione comporta ovviamente delle scelte e la scelta di
uno stile corrisponde strettamente alla scelta di un pubblico ben
determinato. Per quanto concerne le riviste, il pubblico non rap­
presenta un dato del tutto incognito, essendosi raccolto, formato
e sviluppato, di solito, attorno allo sviluppo della rivista stessa.
E' indispensabile un'identificazione autentica con il pubblico per
cui si è scelto di scrivere, con i suoi valori e le sue aspettative;
sbaglia chi presume che l'adesione alle esigenze del lettore possa
essere intellettualistica o una comoda finzione, o chi ritenga il
gusto di quegli inferiore al proprio; l'onesto narratore deve met­
tersi al livello del lettore e allo stesso tempo dare il meglio di sé,
mettere da parte ogni ambizione intellettuale, scegliere i suoi
soggetti e punti di vista appropriandosi di una psicologia almeno
inizialmente aliena dalla propria. Numerosi scrittori invitano il
principiante a rinunciare alle sue scelte, quando abbia il sospetto
che il lettore possa non capire o disapprovare:

« Un compagno invisibile scrive Max Schulman­
è dietro le mie spalle quando scrivo: rappresenta il let­
tore che vorrei raggiungere; quando mi trovo di fronte
a un dubbio, a dover decidere tra il mio gusto e il suo
mi arrendo sempre al suo »7•

Anche Paul Gallico sconsiglia energicamente di scrivere per
se stessi:

« E' bene guardarsi da questa tentazione narcisisti-

6 Cfr. EDWIN PEEPLES, A Professional Storywriter's Handbook, Garden
City, N.Y. Doubleday and Co., 1960, p. 115.

7 MAX SCHULMAN, Ten Tips for Writers, in « The Writer's Handbook »,
cit. p. 73."·
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ca ammonisce se scrivessi per me non farei dav­
vero fatica a scegliere un tema che mi è caro attingendo
alla mia fanciullezza, trovandovi momenti d'angoscia o
di terrore... persone che mi spaventarono... o mi odiaro­
no ... Ma se desidero scrivere un romanzo che si venda...
cerco di evocare personaggi piacevoli, umani... » 8•

Al suo pubblico, in altre parole, piacciono tutt'altre storie,
che non esita a far sue. Un agente letteraria, Nannine Joseph, la­
menta che troppi scrittori dimenticano di avere un lettore e scri­
vono senza visualizarlo ? ed Eloise McGraw, dal canto suo, insi­
ste sull'adattamento agli standards del lettore, cui si dichiara di­
sposta a far concessioni, pur di avere la gioia di comunicare l0.,

Quando il lettore sia un tipo sociale ben individuato, allora
il canone della narrativa si fa molto preciso, e con esso i tabu da
rispettare: i cosidetti « Confession magazines » che sembra as­
sorbano ogni anno più di un milione diparole di narrativa, han­
no un tipo di lettore, anzi di lettrice, molto definito e sanno pre­
vedere esattamente quel che ella desidera leggere. La lettrice di
queste riviste innanzitutto è un'avida consumatrice di racconti,
nella vita è una donna che lavora, è talvolta diplomata, o ancora
studentessa di High School e conta un'età media che va dai tre­
dici ai trentacinque anni. E' una donna che lotta, che ama e vuol
essere riamata e vuol vedere nelle novelle che legge e negli am­
bienti descritti un'immagine della sua stessa vita; sarebbe un er­
rore per esempio, presentarle storie ambientate all'università, non
le accetterebbe (certo non le accetterebbe il direttore della rivi­
sta). Anche i tabu morali di questa donna sono rigidi; in consi­
derazione di questi un editore rifiutò, come racconta una compi­
latrice dello Handbook, novelle in cui si osservava una madre
lasciare solo il suo bambino, anche per poche ore al giorno, per
dedicarsi al suo lavoro: una buona madre, si presume pensas­
sero quelle lettrici, non lascia mai il suo bambino; o un'altra che
per eccesso di affetto contribuiva a fare di suo figlio un omoses­
suale· un argomento del genere non si sfiora nemmeno! o un'al­
tra ancora che per procurargli un oggetto superfluo, che non può
permettersi di comprare, commette un piccolo furto al super­
mercato: le nostre lettrici, reagì la redazione, fanno sacrifici per
tirare avanti e così deve fare anche quella madre 11•

8 PAUL GALLICO, Aim for the Heart, Ibidem, p. 3.
9 NANNINE JOSEPH, Writing as Business, ibidem., p. 551.
IO ELOISE JARVIS MCGRAw, Techniques of Fiction Writing, Boston, the

Writer's Inc., 1959, p. 81.
Il LOUIs DUNCAN, We Eat Confessions, in « The Writer's Handbook »,

cit., p. 339.
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Numerosi generi della narrativa in forma di volume sono
codificati in modo preciso sotto la definizione generale di « cate­
gory novels », che include tra gli altri i «mystery » o «spy no.
vels », la fantascienza, i cosiddetti « gothic novels », i « western ~
i «nurse novels »; ognuno richiede un tipo particolare di perso­
naggi e di intreccio e potrebbe, a sua volta essere articolato in
ulteriori specializzazioni. Isabel Moore osserva a questo propo­
sito come non basti sedersi alla macchina da scrivere per com­
portare, « ipso facto » un romanzo del tipo, poniamo, «nurse»:

« occorre essere molto più precisi e specializzati natu­
ralmente la specializzazione è di tipo particolare e non
consiste nel trovare né una trama nuova né personaggi
inusitati, che anzi la trama deve consistere di un prini
pio, un momento critico e un lieto fine, e i personaggi de-
vono essere standardizzati; la specializzazione è richiesta
al livello dei dettagli, dove non è sufficiente trattare di
infermiere e di dottori, ma occorre specificare la catego­
ria di infermiere » 2.

Nelle edicole, ricorda la scrittrice, si possono osservare, at­
traverso le copertine dei volumi esposti, le diverse suddivisioni
interne a questo tipo di romanzo: infermiera in un luogo di vil­
leggiatura, infermiera psichiatrica, infermiera chirurgica, allieva
infermiera... Un certo tipo di « category novel » citato dalla stes­
sa scrittrice, contempla un determinato numero di personaggi
femminili osservati nel loro movimento e sviluppo contro sfondi
variabili, la scuola, un viaggio, le vacanze; un esempio del genere,
per la verità inaspettato ,è secondo la Moore, The Group di Mary
McCarthy, che, com'è noto, segue la biografia di otto compagne
di università nell'arco degli anni che videro la depressione del
'29; ciò potrebbe significare che la nota scrittrice, di riconosciuto
livello letterario, pure non disdegnerebbe i generi popolari.

Il modello narrativo

La scelta del tema ha naturalmente molto rilievo ai fini della
cattura del pubblico e del suo gusto; nel nostro caso però, non
perché si ritenga che il pubblico debba essere stimolato per mez­
zo di novità; per lo più, anzi, si accentua la necessità di usare
argomenti i più comuni possibile, « i soliti vecchi luoghi comum,
dalle trasgressioni che, immancabilmente verranno punite, al­
l'amore che vince ogni ostacolo; il messaggio della narrativa com-

? ISAEL MOoRE, The Category Novel, in « The Writer's Handbook »,cit., p. 293. '
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merciale, in sostanza, non deve differire eticamente dalle verità
. accettate da centinaia d'anni dalla nostra cultura. Alcuni autori
raccomandano di sottolineare la bellezza della vita, o semplice­
mente la vita in se stessa, altri di trattare i fatti più universal­
mente biologici dell'esistenza, come il rispetto per i genitori,
l'istinto di riproduzione, la lealtà verso i fratelli, la fedeltà ad
un capo, l'amore, l'iniziazione di un giovane all'età adulta.

Il ~riter's Hanclbook. offre mpi consigli sopratutto per
quanto riguarda la narrativa diretta alle lettrici: « Le donne
- assicura Frank Slaughter - sono essenzialmente romantiche»,
e pertanto gradiscono forti dosi di emozione; altri due scrittori
specializzati in romanzi destinati ad un pubblico femminile in­
sistono sulla necessità di chiamare in causa attivamente il cuore
e i sentimenti delle lettrici e sulla necessità di provocare innan­
zitutto un « emotional impact » in chi legge ".

Per numerosi scrittori il tema principale in una novella deve
essere l'amore, o un tema comunque positivo, portatore di otti­
mismo. Ciò vale anche per il « category novel » di tipo gotico o
fantascientifico, per i quali si raccomandano in generale messag­
gi consacrati dal tempo e rinfrescati con particolari di attualità
e ambientazione accurate. Il motivo del peccato e susseguente
ravvedimento, ovviamente dell'eroina, viene invece proposto per
l'ambito dei « confession magazines » 14•

La quasi totalità degli autori, tuttavia, più che sui temi da
trattare polarizzano il loro interesse sul ruolo del personaggio,
quale motivo portante, strutturale ma anche assiologico, di ogni
tipo di narrazione, breve, lunga, colta o popolare; è questo un
tratto che differenzia la narrativa contemporanea da quella de­
gli anni venti e trenta la quale esibiva appunto, un maggior in­
teresse per l'intreccio. L'antitesi, o la dialettica, fra trama e per­
sonaggio viene in questo momento minimizzata come un proble­
ma secondario; o per lo meno essa non s1 pone pm come una
scelta obbligata. All'infuori dei generi quali il poliziesco, dove
l'intreccio è ancora un elemento essenziale, la personalità del pro­
tagonista campeggia ora come un motivo centrale e irrinun­
ciabile. Questi deve riunire in sé ad un tempo le caratteristiche
di un uomo comune e di un eroe eccezionale. Si raccomanda di
non farne un essere bizzarro, di non cadere cioè nell'equivoco
del linguaggio comune che definisce « characters » « personag­
gi» proprio le persone meno comuni, né di farne una mario­
netta, bensì una persona reale, umana, simpatica, amabile, in­

13 Rispettivamente: FRANCIS CLIFFOR, The World of Action, in « The
writer's Handbook », p. 266 e STUART CLOErE, What is Writing, ibidem, p. 85.

14 Si tratta di quei periodici da noi denominati di « confidenze ».
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teressante, oberata dagli stessi problemi che affliggono il resto
dell'umanità, dotata degli stessi pensieri e delle stesse emozioni.
di tutti noi. E' importante che il personaggio sia sufficientemente
piacevole da sollecitare l'identificazione con esso del lettore; co­
me la maggior parte degli uomini egli deve desiderare I'onora­
bilità e l'onestà e i valori più largamente condivisi della nostra
cultura; il successo di alcuni celebri romanzi, secondo una com­
pilatrice dello Handbook, non è tanto dovuto all'interesse dei
fatti storici ricostruiti (la guerra, il nazismo) quanto alle figure
dei protagonisti, che amano e soffrono, e pur nelle traversie del­
la vita, riescono ancora a provare sentimenti di tenerezza e com­
mozione ,

Su questo presunto patrimonio universale di umanità, fat­
to di emozioni e sentimenti, si innestano poi qualità individuali
che invece distinguono gli eroi dall'uomo comune: oltre alle nor­
mali speranze, ai bisogni e ai timori, infatti, gli eroi devono an­
che, essere, al contrario di, o almeno più dell'uomo medio, coeren­
ti nel loro agire e conseguenti fino in fondo ". Le persone vere,
scrive W. Knott, spesso agiscono inconsultamente, si arrendono
alle difficoltà per ragioni insulse, si fanno catturare da ogni sorta
di prevenzioni, agiscono secondo premesse contraddittorie, senza
nemmeno rendersi conto delle loro contraddizioni; sono spesso
inconsapevoli delle motivazioni del loro agire e non si ribellano
ai dolori, che anzi per lo più non ne individuano chiaramente
nemmeno l'origine. Nella vita, almeno secondo il Knott, rara­
mente si affrontano le difficoltà in modo diretto ed efficace, rara­
mente si cerca di superarle; ci si industria piuttosto a dimenti­
carle o a vivere nonostante la loro presenza, magari si cambia di
casa, o ci si lascia andare, ci si abbandona all'alcool, si divorzia,
si formano comitati, si fa in modo di non pensarci sopra.

· Tutto ciò, però, non è appropriato alla narrativa; i protago­
nisti dei romanzi, diversamente dalla gente comune, debbono
esere in grado di affrontare i loro problemi e all'altezza delle
sfide lanciate loro dal destino. I veri protagonisti agiscono sem­
pre conseguentemente, pianificano i loro movimenti e non aspet­
tano coincidenze fortuite o fortunate; ogni loro azione è il risul­
tato e la stretta conseguenza di un'altra precedente, come la cau­
sa per una seguente. Essi sono sempre presenti sulla scena ed in
movimento, in lotta contro gli ostacoli e pronti ad affrontare 1
rischi che la vita frappone al loro cammino, anche a costo di

15 MARGARET CULKING BANNING, Changes and Constants in a Writer's
Life, in « The Writer's Handbook », cit., p. 24.

I6 WILLIAM KNOTT, The Craft of Fiction, Prentice Hall, Reston, Virgi­
nia, 1973, p. 13.
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procurarsi l'infelicità.
. Il personaggio principale, oltre ad essere portatore dei va­

lori del racconto, deve anche essere il suo asse strutturale mag­
gore e, m un certo senso, fungere anche da trama. Egli insom­
ma 111 se stesso le caratteristiche dell'intreccio che infatti nella
narrativa ipotizzata dai nostri trattati, si risolve in una serie di
accadimenti che occorrono al personaggio. L'antica formula che
voleva Il protagomsta piegato da, e funzionale aIIe situazioni del­
la vicenda narrata è ormai superata. Ora si mira ad una se­
quenza narrativa che si_sprigioni dai personaggi e che si pieghi
per adattarsi ad essi: il compito di uno scrittore commerciale,
oggi, è quello di porre una persona interessante di fronte ad un
dilemma di procedere partendo da questo punto. Lo scrittore sa
che non vi può essere un racconto interessante senza ipotizzare
il caso esemplare di una persona nei guai; tanto più interessante
la persona, tanto più grossi i guai, tanto maggiore sarà l'eccita­
zione prodotta dalla storia.

L'ostacolo che si para davanti al personaggio non deve ne­
cessariamente essere visibile e concreto, può anche essere un
evento traumatico dal suo passato, oppure un problema di na­
tura interiore, o ancora, un elemento discordante della sua per­
sonalità (una tendenza alla pazzia, una mania, la propensione al­
i'alcolismo o alla droga). Il massimo dell'abilità da parte di uno
seri ttore consiste nel raggiungere il colmo dell'intensità dramma­
tica sommando i conflitti interiori con quelli esterni, usando cioè
i primi come tanta zavorra, per così dire, psicologica, che osta­
coli ancora di più le lotte del protagonista contro il mondo 17•

La trama dovrebbe quindi svilupparsi attorno ai tentativi del
personaggio di superare le sue difficoltà, in un crescendo di ten­
sione che conduce al « climax » finale e, quindi allo scioglimen­
to di tutti i nodi tematici e formali. E' molto importante che
l'eroe sappia affrontare adeguatamente ogni singolo momento di
quel crescendo. Lo scrittore dilettante deve essere consapevole
di questa esigenza narrativa e, conseguentemente, dell'impossibi­
lità di farvi fronte sgonfiando o minimizzando le difficoltà dei pro.
tagonisti, mostrando che esse erano illusorie o irrilevanti. Il per­
sonaggio deve fronteggiare coraggiosamente il destino, lottare e,
possibilmente vincere anche se ad ogni tentativo sembrerà spro.
fondare vieppiù nella confusione; come in tutto il _corso degli
eventi così al momento culmmante della vicenda, la soluzione
deve essere ancora una volta nelle sue mani, mai dipendente da
una coincidenza o dall'intervento di personaggi secondari; la so­
luzione di ogni conflitto deve essere una conseguenza logica delle

7 Ibidem, p. 26.
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sue azioni e decisioni; e non importa poi tanto che esse lo por.
tino verso la finale vittoria; ciò_che conta è che il personaggio
come un novello Edipo - ricorda W. Knott - abbia lottato, im­
parato, agito, scoperto con le sue proprie forze la dura lezione
della vita.

Anche gli altri trattatisti concordano sulla necessità che il
personaggio sia sempre in prima piano e che trionfi sulle sue
difficoltà, anche se ciascuno di loro mette in risalto un partico­
lare aspetto o espediente che ritiene efficace ai fini di uno svilup­
po minuziosamente predisposto. La discussione su questo ultimo
problema, la costruzione, appunto, del « plot », non è meno elabo.
rata di quella sulle caratteristiche del personaggio. Viene consi­
gliata, innanzitutto, la gradualità nell'elaborare il crescendo del­
l'azione fino al suo « climax » finale e allo scioglimento ",

Il rispetto dell'unità d'azione aristotelica è considerato anco­
ra un criterio raccomandabile, almeno per la narrativa commer­
ciale. Si insiste, infatti, sovente, sulla necessità che la narrazione
sia serrata e lineare e che si ricorra il meno posibile all'impiego
del « flashback » un espediente difficile da usare, oltre che passi­
bile di ritardare notevolmente il ritmo dela vicenda. Per lo stes­
so motivo si consiglia anche la misura nell'uso di aggettivi e de­
scrizioni, ritenute un inutile appesantimento della prosa.

L'industria dello scrittore dovrà esercitarsi soprattutto sul­
la situazione conflittuale al centro della vicenda. Questa sarà som­
mamente convenzionale, e foscamente drammatica nel romanzo
gotico, ma, fatte salve le differenze specifiche, è ugualmente in­
dispensabile in ogni specie di racconto. Il motivo del contrasto,
come è stato ricordato, se ben articolato, può anche rimediare
alla deboleza di un tema e, per quanto possa essere difficile in­
trodurlo, è tuttavia l'unico rimedio agli eventuali difetti della
storia narrata 19• Per rafforzare il motivo del conflitto, per esal­
tare la lotta dell'individuo contro la società, o quella di un per­
sonaggio contro l'antagonista, si suggerisce di introdurre l'ele­
meno della paura, o di passare dalla narrazione oggettiva a quel­
la emotiva, dal terreno del reale a quello del fantastico.

Jean Owen ritiene che un « dark moment », un momento cru­
ciale, debba comparire in ogni racconto che si rispetti, e debba

18 Si tratta in effetti di due momenti diversi tra loro, il « clima?
essendo quello di massima complicazione, in cui si assommano tutti i n%;
di dell'intreccio, e lo scioglimento essendo invece quello successivo, in Cu
tutti i problemi vengono risolti in una sola volta. .

I9 EDWIN PEEPLES, A Professional Storywriter's Handbook, Garden Ci­
ty, Doubleday, 1960, p. 198.
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essere seguito da un adeguato e soddisfacente « dénouément » 2).
La struttura del conflitto o della lotta sembra essere dunque
l'anima della narrazione, sia che essa si risolva felicemente, co­
me richiedono le pubblicazioni religiose, che meno felicemente,
come esigono invece le riviste patinate. La storia narrata deve es­
sere interessante dal principio alla fine, vale a dire, deve presen­
tare una successione di eventi messi in moto tanto abilmente da
risultare inarrestabili, una dovizia di emozione e di suspense e
una risoluzione globale lasciata in serbo fino alla scena finale.

R. Somerlott illustra il concetto dell'inarrestabilità degli
eventi col principio, da lui stesso individuato, del non voltarsi
indietro, del non indugiare nel corso della narrazione, in digres­
sioni e riflessioni. Le migliori storie che egli ricordi sono basate
sul principio della situazione inevitabile, dell'intrappolamento
del protagonista, completo e inesorabile; egli, in effetti ritiene
che i migliori autori realistici della nostra tradizione siano pro­
prio maestri nell'arte di mettere i loro personaggi nei pasticci,
di catturarli nell'inevitabile, rendere loro la vita difficile aggiun­
gendo ostacoli alla soluzione del conflitto centrale, cosicché que­
sta risulti tanto più emozionante e liberatoria 21•

Esiste poi uno strumento di espedienti minori che gli auto­
ri-scrittori consigliano per facilitare il compito dei giovani nar­
ratori, e sono un certo numero di trucchi del mestiere a volte
strettamente individuali, quasi un rituale propiziatorio per sti­
molare l'immaginazione, a volte così pragmatici da sfiorare il ci­
nismo ??. Il più originale fra tutti è indubbiamente quello di
William Saroyan, che consiglia, per superare la fatica quotidia­
na dell'applicazione psichica e fisica al tavolo da lavoro, di ra­
dersi al mattino appena. alzati e apprestarsi al proprio compito
col viso fresco e pulito: «A clean face often improves a writer's
work » egli afferma, insieme ad altre cose, quali la buona salu­
te, l'intelligenza e la percezione dell'inconscio collettivo ?».

Un espediente rapido e sicuro, nonché lievemente cinico, per
trovare un nome ai personaggi è consigliato da Max Schulman:
l'elenco telefonico (come appare lontana la meticolosa cura Ja­
mesiana nella scelta di nomi da adattare alla classe e al caratte­
te di ciscun personaggio!) Jean Z. Owen, dal canto suo, rivela un

20 JEAN OWEN GIOVANNONI, 8 Steps for Professional Writing, in A. Ma­
thieu, ed., The Creative Writer, New York, Funk and Wagnall, 1968, p. 34.

21 RODERT SOMERLOTT, The Writing of Modern Fiction, Boston, The Wri­
ter's Inc., 1972, p. 107.

22 E' singolare che alcuni grandi scrittori, interpellati a questo pro­
posito non ricordino che circostanze irrilevanti alla descrizione del pro­
prio metodo e non sappiano spiegare le ragioni del proprio successo.

23 WILLIAM SAROYAN, in A. Mathieu ed. The Creative Writer, cit., p. 249.
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segreto strutturale utilissimo per meglio dosare gli effetti del
crescendo narrativo, che chiama « threefold magic », triplice ma.
gia: tre personaggi nella storia, tre allusioni al pericolo incom.
bente, tre tratti o gesti per sottolineare il carattere psicologico
del personaggio. Una simmetria che provocherà un sicuro effetto
sull'inconscio del lettore 24• Il Somerlott suggerisce un trucco
analogo per attribuire maggiore coerenza formale al meccanismo
del « suspense », che egli chiama « foreshadowing », presagio 0presentimento, che equivale ad introdurre espressioni di ammic­
camento al lettore del tipo di « se solo avesse saputo che» le
quali prefigurano l'andamento della vicenda (e delegano però
al pesante intervento dell'autore un effetto che dovrebbe scatu­
rire dagli eventi stessi della narrazione) 25• Altra formula utile
per creare con poco sforzo una situazione conflittuale, è quella
di prendere un personaggio caratteristico di un certo sfondo e
collocarlo nel mezzo di un altro totalmente diverso, come pren­
dere ad esempio un clown del circo e porlo in una fattoria del­
l'Oregon ... « Scrissi due novelle - ricorda una scrittrice usan­
do lo stesso espediente... avrei potuto scriverne centinaia, e sa­
rebbero state tutte diverse » 26•

Molti manualisti, infine, ribadiscono la necessità che l'atten­
zione del lettore venga catturata fin dal primo paragrafo del rac­
conto, addirittura dalla prima fase e, analogamente, che la carat­
terizzazione sia anch'essa istantanea, di modo che le fisionomie
psico-fisiche dei personaggi vengano registrate istantaneamente
dalla « retina della mente», delineate in un colpo solo, possibil­
mente con una sola proposizione.

Un ultimo gruppo di tecniche suggerite dagli scrittori « ar­
rivati » ai più giovani possono essere raggruppate in una ulterio­
rè vasta categoria, che risponde a criteri ispirati al cinema o al
fumetto, non estranei, in se stessi, alla natura della narrativa, ma
alquanto riduttivi del concetto di narrazione. Si tratta di pochi
espedienti fondamentali; uno di questi, articolabile a sua volta in
varie parti, è il criterio della visualizzazione 27•

24 MAX SCHULMAN, cit. p. 72 e JEAN Z. OWEN, The Threefotd Magie, in
« The Writer's Handbook », cit. p. 132.-·

25 ROERT SOMERLOTT, cit., p. 107.
26 ELOIsE JARVIS McGRAw, Techniques of Fiction Writing, Boston, The

Writer Inc., 1959, p. 33.
27 Molta narrativa, anche involontariamente, si conforma ormai %

standards cinematografici. Gore Vidal, sulla « Ne York Review o
Books » del 13 e 31 maggio, 1973, ha dimostrato come quasi tutti i « best
sellers » di quel momento richiamassero personaggi, temi e per.fino ayor_i
di famosi flms degli anni cinquanta. Non è dettò, d'altra parte, che il
nema sia l'unica fonte ispiratrice di certe caratteristiche del romanzo
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Questo è un vero e proprio « leit motiv » di tutti i manuali
presentato di volta in volta come « vividness », vivacità della rap­
presentazione, o « show do not tell », non serve dire, occorre di­
mostrare. C'è chi ricorda l'insegnamento di un antico professo­
re di « creative writing» se si narra di Joe nell'atto di stu­
diare si deve vedere Joe al suo tavolo!- e chi raccomanda di
avvicinarsi concretamente al personaggio, come fa una macchina
da presa, descrivendone il viso, gli abiti, l'aspetto fisico (un tipo
di caratterizzazione, si osserverà, antiquata, tipica del punto di
vista omnisciente, orientata verso una difinizione del personag­
gio dall'esterno e diretta, non filtrata attraverso altri personag­
gi). « Think of yourself as a camera! » ricorda il Knott e suggeri­
sce di ispirarsi ai fìlms visti di recente quali modelli aggiornati
di stile, non solo per abituarsi a visualizzare, ma per farlo alla
maniera in voga in questi anni; un tempo, egli spiega, la mac­
china da presa, prima di raggiungere il luogo particolare dove si
svolge l'azione o risiede il protagonista, indugiava in riprese a
distanza della città, del palazzo, del 12° piano, della porta della
stanza e infine si portava dentro la stanza e vicino al personag­
gio; oggi, invece, essa presenta direttamente una situazione in
una scena, senza preamboli e passa da una scena all'altra sem­
plicemente e velocemente, per mezzo di tagli netti e di un mon­
taggio spedito. I personaggi devono risaltare in primo piano con
i loro discorsi e movimenti, per essere poi penetrati ancor più da
vicino nei loro sentimenti e pensieri.

Come nel cinema, si consiglia di procedere per inquadratu­
re: la narrazione convenzionale, di carattere espositivo e descrit­
tivo procede ad un passo più lento che non una sequenza di sce­
ne di carattere drammatico: si consiglia pertanto di sostituire
con immagini che abbiano una presa istantanea e un carattere
di immediatezza quanto più sia possibile della narrazione, a me­
no che non si voglia ritardare di proposito il passo del racconto,
stabilire una pausa nel ritmo, oppure operare una transizione,
nel qual caso la descrizione può essere un espediente utile.

Ancora, come per il cinema, ovvero come in un'idea del ci­
nema anch'essa commerciale, si consiglia di sfruttare adeguata­
mente l'arte del montaggio. Considerando il racconto come una
successione di scene, è essenziale legarle tra di loro in una se­
quenza vivace; il taglio con cui si passa da una scena all'altra è
determinante per attribuire un ritmo alla vicenda narrata, per

consumo attuale; lo è, probabilmente nella sua globalità, la cultura del­
l'immagine, tipica della nostra epoca, in cui bisogna includere l'influenza
della televisione, della publicità e la diffusione della grafica in generale.

28 WILLIAM KNorT, cit., p. 51.
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tenere desta l'attenzione del lettore (e tanto più sostenuto deve
essere il ritmo quanto più giovanile è l'età dell'ipotetico desti­
natario) 2%.

La convinzione che la narrativa si compendi e si risolva nel­
la drammaticità e dello stile e degli eventi descritti, e che quindi
la nozione di « drammaticità » esibisca in qualche modo il nucleo
formale e contenutistico, la struttura del romanzo contempora­
neo, traspare lucidamente dai precetti di Irving Stone, il noto
autore di biografi.e romanzate (Sigmund Freud, Michelangelo, Ar­
tur Schliemann, il presidente Adams); i suoi consigli permetto­
no di esemplificare adeguatamente uno degli aspetti più salienti
del modello proposto dagli scrittori commerciali. Lo Stone pra­
tica e consiglia una formula assai precisa, che consiste in due
momenti distinti e complementari: una solida ricerca documen­
taria relativa alle figure storiche, al periodo e all'ambiente in cui
vissero, unita ad un modello invariato di personalità dei prota­
gonisti stessi, e quindi anche ad un intreccio, fedeli ad uno ste­
reotipo fisso, valido praticamente per tutti e per tutte le epo­
che: quello di una figura eroica la cui vita è un continuo pararsi
avanti di ostacoli ed una lotta per abbatterli, lotta da cui egli
uscirà esausto, ma vincitore.

Molte biografie di uomini illustri, sostiene Stone, presenta­
no spontaneamente una simile struttura, una ricorrenza di con­
trarietà e successi, che permettono di osservare l'uomo nella sua
lotta contro il fato, se stesso o un altro uomo 30; la presenza di
un tale andamento, tipicamente drammatico, permette allo scrit­
tore di evidenziare il tratto principale del romanzo in quanto ge­
nere letterario (un « bildungsroman » tutto in positivo): la forma­
zione del carattere, la delineazione di una personalità nelle tappe
del suo divenire.

L'acentuazione di un conflitto e/o la sequenza di più conflit­
ti, che rappresenta la tecnica primaria di composizione, viene af­
fiancata da altri accorgimenti minori ugualmente importanti e
funzionali alla stessa idea di narrazione. Stone, come molti al+F}
racconta e pratica l'uso sistematico del dialogo a preferenza . 1

altre tecniche descrittivo-espositive; anche questa forma tuttavia
richiede certi accorgimenti: un dialogo non deve essere telegra­
fico, ma neppure troppo diluito; deve dare l'impressione ?elt
naturalezza e al tempo stesso osservare un'attenta economia 1

parole. Come nel complesso dell'azione narrativa, anche nel ca;
so di dialogo è importante la selettività e la distillazione, poiché

29 E.J. MCGRAw, cit, p. 62.
30 IVIG STONE, The Biographical Novel, in « The Writer's Handbook

cit., p. 163. '
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l'effetto drammatico si avvale sempre positivamente dell'alta
compressione stilistica.

Il dialogo, si ricorda, ha più di un obiettivo: oltre a rendere
la vicenda con brevità e immediatezza, esso può, ad esempio, in­
corporare la descrizione d'ambiente, contribuire, cosa più im­
portante ancora, alla caratterizzazione, oltre che a convogliare
informazioni indispensabili. L'orientamento del Knott riguardo
a questo punto è nel senso della massima semplicità, anche nel­
l'uso dei verbi introduttivi del dialogo; meglio ripetere i mono­
toni egli disse » o « ella disse », tutt'al più seguiti da un aggetti­
vo, che non mettersi alla ricerca di verbi stravaganti per amor
di variazione.

I tabù di questo tipo di prosa sono le lunghe tirate, da evi­
tare ad ogni costo, e la forma indiretta; « Non riassumete mai
un dialogo- racconta il Knott - a meno che non sia indispen­
sabile » "; così facendo infatti si toglierebbe alla narrazione il
pregio dell'interazione tra i personaggi, in poche parole, l'azio­
ne, l'elemento fondamentale del racconto. E' bene limitare il di­
scorso indiretto solo al resoconto di cose già dette, o per spie­
gare un fatto tedioso o ancora, per riferire un discorso eccessi­
vamente lungo.

Parallelamente a questa fede illumitata nella forma dialo­
gica, si osserva altrettanta diffidenza per le forme narrative tra­
dizionali, ritenute dagli scrittori commerciali di scarsa presa, ri­
spetto a quella immediatezza fotografica che essi richiedono alla
prosa odierna. Sono stati ricordati sopra i pericoli attribuiti alla
descrizione la narrativa oggi, come la prosa scientifica o la
saggistica, viene letta in fretta; pochi lettori hanno la possibilità
e il tempo di centellinare le proprie letture; se si vuole che si ac­
costino alla « fiction » occorre presentare loro descrizioni limi­
tate al minimo, pertinenti, istantanee « come un colpo di fuci­
le !?? In modo analogo si diffidano gli scrittori alle prime armi
dall'adottare lo stile epistolare, una sintassi complessa ed un les­
sico ricercato; viene raccomandato di attenersi a frasi semplici
e a proposizioni dichiarative, quando sia il caso, di servirsi an­
che di frammenti di frasi e, nell'impossibilità di evitare periodi
composti di più proposizioni, di far sì che queste siano il più
possibile brevi.

Dall'insieme delle norme esaminate si possono estrarre un
tipo di scrittore e di narrativa, assai diversi da quelli normal­
mente ritenuti letterari, secondo i quali la creatività è fondata

31 W. KNorT, cit., p. 61.
32 E. PEEPLEs, cit., p. 222.
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sul principio della conformità con la tradizione piuttosto che s
quello dell'individualità di un autore e sull'aderenza alle non,
piuttosto che sulla rottura di quelle; la professionalità stessa
emerge come un valore legato più alla quantità e regolarità della
produzione di un autore, che non alla qualità della medesima.

La narrativa che potrà scaturire da simili trattati, come è
facilmente immaginabile, perpetuerà, al di là della sua pretesa
funzione di rispecchiamento del costume, modelli narrativi più
tipici della tradizione ottocentesca che di quella contemporanea
ma di una tradizione degradata a formule e stereotipi, avulsi d
un rapporto convincente con un qualsiasi contesto sociale. Ri­
guardo ai personaggi, nonostante i ripetuti inviti a modellarsi
sulla vita e la psicologia delle persone autentiche, vengono poi
offerti modelli di comportamento eroico-umanitari che molto po­
co hanno di vissuto e di attuale.

Occorre dire che i trattati stessi discendono da una sorta di
anatomia del genere realistico e di costume, ormai stilizzato e
divulgato, finita la sua fase letteraria, a livelli paraletterari e at­
traverso i « mass media »; la TV, il cinema, il fotoromanzo e la
narrativa « rosa » ripetono per i pubblici vasti di oggi, e spo­
gliati di ogni vena problematica, i modelli di « fiction » fruiti dal­
la borghesia in ascesa nel secolo del grande romanzo realistico.
Non si vuole con questo sostenere che la narrativa di costume
non sia possibile anche nel nostro tempo, né che le trame e i per­
sonaggi siano facilmente eliminabili dal romanzo; peraltro la re­
cente evoluzione verso il cosidetto « non fiction novel » dimo­
stra, pur nel rispetto della mimesi, la vitalità e versatilità del
genere. E' l'eccessiva semplificazione dei modelli a scopo prope­
deutico, la tendenza a conservare ciò che ha avuto successo piut­
tosto che ad evolversi, che più facilmente può deformare la na­
tura e la funzione della narrativa, riducendola ad un insieme di
scherni, formali ed etici, che non rispondono all'evoluzione di
una società.

Il problema dell'uso dei trattati da parte di artisti e artigia­
ni è in se stesso annoso e complesso, come testimonia, per la tra­
dizione pittorica E. Gombrich in Arte e illusione e, per la pra:
tica letteraria P. Hamon, il quale ultimo ricorda che prosatori
della statura di Flaubert e Maupassant non disdegnarono d1 usa­
re di tanto in tanto, formule, copiando non dal reale, ma da altre
opere o anche da codici pittorici 33• E tuttavia l'effetto del vero­
simile nella loro opera non veniva turbato da tale pratica.

33 Cfr. PHILIPPE HANON, Semiologia, lessico, leggibilità del testo narra­
tivo, Parma, Pratiche Editrice, 1977, p. 19.
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Il vizio teorico, o, a seconda del punto di vista, la regola
aurea, dei trattatisti commerciali sembrerebbe invece quella di
erigere a norma esclusiva l'adesione alle formule, l'asservimento
ad un linguaggio narrativo che non è più caratterizzante della let­
teratura realistica, ma solo delle commedie televisive o dei dram­
mi hollywoodiani, una scelta questa che non è del tutto esente
dal sospetto di opportunismo, consistendo nello sfruttamento di
un linguaggio a fini, in gran parte, innegabilmente pratici.

ALESSANDRA CONTENTI
Istituto Universitario Orientale - Napoli
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Sul rapporto fra G. Lukàcs e L. Goldmann

It is not unusual to consider Lucien Goldmann to be an
exegete of Lukacs' texts, a « disciple », a « mere recipient ». He
himself promoted the idea with all means at his disposal: his
constant references to Lukacs, his unceasing attempts to under­
stand philosophical and artistic problems of Pascal's just as
well as Sartre's age departing from Lukacsian premisses and
texts, corroborated that interpretation of his activity. Here,
however, one immediately has to raise the question: does a
theoretical recipient play a perforce secondary role in philoso­
phy, is he a «mere recipient »? And if we think of the greatest
example, of Fichte who regarded his system as nothing but the
application and modest extension of Kant's philosophy, him­
self as a mere recipient - to radicalisation of his own doctrine
in the Fichtean construction, the Jacobin who was unaccepta­
ble for the politically liberal -, we have already received the
answer. The theoretically originai recipient is, indeed, one of
the main protagonists of the history of philosophy, a just as
legitimate type of thinker as those creating a new cosmos from
néant, as it were.

But further specifì.cations still are necessary in order to
understand the originai achievement of Goldmann's Lukacs re­
ception. When in 1942-43, in his dissertation, that is to say, in
his Kant-book, he repeatedly wrote the following sentence: He­
gel, Marx and Lukacs are the genuinely dialectical thinkers, the
sentence was not audacious, it was nearly ridiculous. It belongs
namely to the most fantastic aspects of the philosophical Odys­
sey of Georg Lukacs that he who began his carreer with leng­
thy- even if not intimate conversation with Simmel, who
was quoted by Max Weber, a scholar most sparing with praising
comments, (as the only one who uttered a scientifc sentence in
aesthetics after Kant), stil] when a philosophical youngster,
Lukacs to whom Thomas Mann refers in his Betrachtungen
eines Unpolitischen as a master of German essay, who wrote in
his forties History and Class Consciousness, Lukacs, hero
and actor of this disappeared tracelessly from the intellectual
map of the world in the mid-thirties. There were two reasons
for this really unique and astounding change. If we want to
resort to a Heideggerian language and describe authentic histo­
ry through representative heroes, the reasons were Stalin and
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Hitler. I t was Stalin, for the failed politician of the Hunaarian
Communist Party, the stigmatized author of the heretical book
History and Class Consciousness who in his audacity went even
so far as to make critical remarks on one of the founding fa­
thers Engels was practically banned from philosophy during
his Moscow exile. A colleague from the youth, once himself a
disciple of Windelband, a morally and intellectually bankrupt
man, says / in a novel where he appears under a pseudonym /
with cynical contempt of Lukacs: there is no such philosopher,
he is only allowed to deal with literary compilation. / The novel
takes place in the horrible atmosphere of the thirties in Mo­
scow /. And if we add that the censor was not anly external
bu als oan internalized one, we may grasp one aspect of Lukacs'
nearly mystical but total disappearance from the intellectual
scene. The other aspect is connected with Hitler, with the de­
struction and exodus of the progressive German culture, a part
of which reti aned, of course, their influence over world culture
and international public opinion / suffice it to mention here Tho­
mas Mann /, but a nearly as remarkable part disappeared tra­
celessly or was considerably windered in its reception. It is
against this background that one can see all the merits of Gold­
mann's audacity to put Georg Lukacs into the midst of his con­
ception of contemporary philosophy, on the ground of works
which then were known for the elect few.

In retrospect, however, we also can see how fully legitimate
and well-based the choice was. Lukacs became the central f­
gure in Goldmann's radically new conception of philosophy for
the simple reason that Lukàcs was for him the protagonist of
two basic philosophical trends: of tragic philosophy in bis
youth, through bis volume of essays, The Saul and the Forms,
esxpecially by one of its pieces, The Metaphysic of Tragedy, of
which, as is well-known, Goldmann presupposed that it directly
influenced Heidegger in his conception of Sein uncl Zeit. I Lu­
kacs also was the main representative of clialectical philosophy
/ with History and Class Consciousness / which now, in turn,
provoked on the part of Heidegger a direct polemic regarding
reification, the central category of the Lukacsian work. And
since Goldmann's untimely death in 1970 which nearly coin­
cided with the death of his thirty years older hero, the philolo­
gical proofs corroborating Goldmann's standpoint are constan­
tly gathering / mostly fromn among the unpublished manuscripts
of Lukacs' youth. / We may say, then, that the hero was well­
chosen: even in the most recent history of modern European
thought, not lacking in representative turns and conversions, it
is a very rare phenomenon for someone to be the protagomst
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of two main separate / even if interconnected / philosophica]
trends. Lukacs actually was such a protagonist, so it is rather
a statement of fact than an exaggerated eulogy what Goldmann
added as motto to his last essay-book, Structures mentales et
création cultarelle: « A Georg Lukacs, qui, dés le debut du siècle,
a inauguré en maitre les chemins dans lesquels se meut encore
la pensée d'aujourd'hui ».

I have mentioned Goldmann's pioneeringly novel concep­
tion of philosophy and ideed we cannot understand his theory
of art without entering into the detailed analysis of that con­
ception. For Goldmann the Marxist in a marked opposition to
Engels from the very outset of his theoretical carreer, the alle­
ged line of demarcation between « good » and « bad » philoso­
phy, that is, the dichotomy of materialism and idealism, does
not exist or plays a very inferior and subordinate role. He di­
vides modern, that is post-Cartesian European philosophy into
three main trends. The first is, obviously, rationalism, inaugu­
rated by Descartes himself, both in its fanatically dogmatica!
and its mildened-sceptical form, the latter version represented
by another classic, David Hume 1•

Rationalism is characterized by the following features:
a/atomism in its morphology of the cosmos, b/individualism in
its ethics, c/the principle of freedom in its politica! philosophy,
d/the ontological approach as a structuring principle of the
edifice of philosophy. But here we immediately are confronted
withe two fundamental problems, never entirely and success­
fully overcome by any rationalistic-individualistic philosophy:
namely how to create and establish the unity or at least inter­
connectedness of the particles, the atoms, the monads? The
unifying principle can obviously be only something external to
the atoms / even Sartre, departing from Cartesian premisses in
L'etre et le néant, calls this type of world-constitution extério­
rité /: God's intervention in a substantially atheistic system
whose God is at best Deus sive natura, or categories introdu­
cing arder from outside. But in the last case, one is justifìed

I Which immediately calls far a remark. Namely Goldmann is
vacillating between classifying the « mildened-sceptical » attitude under
the genera] heading of « rationalism » as he actually does in his Kant­
boock or considering it to be in the form of enlightened scepticism, a
special chapter within philosophical typology. The latter is actually the
standpoint expressed in Hiddén God. According to it, Pascal is not only
confronted with Descartes, but also with Montaigne, Kant not only with
the Leibniz-era of ontology but also_with Humé. So, time _and again,
there are actually not three but four main types of philosophy inGoldmann.
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to ask: where · does the generality of the categories stem from?
This is the first, never overcome problematic feature of all in­
dividualistic, rationalistic systems. The second fundamental
and unsolved problem, as Goldmann points it out, is intercon­
nected with the first one: how can the edi:fice of ontology, the
description and characterization of « being as such » be sustai­
ned in a philosophy where the only guarantor of infinite know­
ledge, God, is only for politeness' sake, not ushered out of the
construction? Can finite knowledge form assertions of infni­
tude? Can statements of fact be separateci from value state­
ments, and if not, shall we not drag human arbitrariness into a
mechanistically « scientifc », predictable and reliable world?
All these have never been answered by any sort of rationalism
in a satisfactory manner, Goldmann states, there are only dog­
matic answers I wich evade the dilemmas and assert illegitima­
tely the validity of certain indisputable « frst principles » such
as the a priori existence of the cogito I and sceptic answers, in
their second rate representatives bordering on cynicism which
does not regard it as a tragic gap that unity may lack from the
world.

FERENC FEHER
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A. Sander: l'iconografia del nomotetico

1. Sander non è un fotografo sociale. Si confrontino i suoi
ritratti di operai, contadini e sottoproletari con le foto dei due
padri fondatori della fotografia sociale, Hine e Riis. Li separa
una distanza enorme che non è divario di tecniche o di contenu­
ti, ma una radicale differenza di intenzionalità euristica. Sander
non « illustra » fotograficamente « aspetti » del sociale. Egli ana­
lizza attraverso le foto la struttura di una società. Il pathos la
« denuncia » del populismo fotografico e dello slum kitsch gli
sono estranei. L'antropologia estetizzante del progetto fotogra­
fico della Farm Security Administration non lo riguarda. Lo in­
teressano lo status e il potere, i gruppi. sociali, i rapporti di clas­
se. In questo senso Sander non fa della fotografia sociale. Con
un rigore mai più avvicinato, egli mira ad una sociologia foto­
grafica. In senso stretto, egli sceglie di fotografare l'invisibile,
quei « fatti » e rapporti sociali di cui Tarde chiedeva ironicamen­
te a Durkheim: « dove e come sono le "cose sociali" se non le
si può toccare o vedere? ».

L'oggetto centrale di questa sociologia eidetica sono le strut­
ture di classe. Lungo l'arco di trent'anni e di migliaia di clichés,
Sander tenta una tassonomia iconica delle classi sociali e dei
rapporti di classe nella Germania tra le due guerre. Presen­
tando nel 1929 il suo primo volume fotografico, l'editore K.
Wolf scrive: « La sua opera complessiva si articola in sette grup­
pi che corrispondono all'ordinamento attuale della società. [ ... ]
Sander parte dal contadino, dall'uomo legato alla terra, condu­
ce l'osservatore attraverso tutti i ceti e attraverso tutte le pro­
fessioni fino ai rappresentanti della cultura più alta e giù, fino
all'idioma » '. E i cataloghi del fotografo tedesco sono uno sche­

•dario ossessivo nella sua freddezza: « Giovani contadini, Wester­
wald 1927 », « Contadino, Westerwald 1932), « Coppia di conta­
dini, Westerwald 1932 », « Famiglia di contadini, Westerwald
1912 », « Fabbro, Colonia 1924 », Capomastro, Colonia 1932 »,

' Dalla« Presentazione » editoriale a A. SANDER, Das Antlitz_der Zeit,
Berlino 1929, cit. in W. BENIAMIN, L'opera d'arte nell'epoca della_sua ri­
producibilità tecnica, « Piccola storia della fotografa », Torino, Einaudi,
1966, p. 72. Il volume del 1929 doveva_essere il primo di una serie di sei
volumi intitolata « Gente del XX secolo ». Nel 1934, la Camera della cul­
tura (nazista) fa sequestrare tutte le copie di Das Antlitz der Zeit, che
vengono ritirate dal commercio e mandate al macero.
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« Operaio, Kuchhausen 1945», « Industriale, Weiden bei Koln
1925 », « Moglie di industriale, Duren 1931 », « Insegnante di ruo­
lo di scuola media, Colonia 1932 », « Gruppo di artisti ad un fe­
stival musicale, Duisburg 1925 », « Vagabondo, Colonia 1929 »
« Disoccupato, Colonia 1928 », « Accattoni, Neuwied 1928 »...

In questi ritratti reiterati all'infinito, Sander non fotografa
« esempi », elabora « tipi ». Lo « Usciere del tribunale Colonia
1928 » non «illustra » la lumpenbourgeoisie di Weimar; piutto­
sto, la condensa tutta intera - con la sua Weltanschauung e il
suo ruolo politico-sociale nella totalizzazione individuale del­
la propria classe che quell'usciere inconsapevolmente è. Si de­
linea il paradiso epistemologico della sociologia fotografica di
Sander. Nello Usciere del 1928, egli fotografa una classe attra­
verso un individuo. Quel viso, quel modo di essere la propria di­
visa, quello stile imperioso ed umile (le « Radfahrennaturen » di
Adorno ... ) di governare il passaggio di una porta, in che modo
sono al tempo stesso storia di una persona e sintesi di una clas­
se? Una compresenza sfuggente. Per vedere nello « Usciere » la
lumpenbourgeoisie come ci chiede Sander - dobbiamo non
« vederne » mentalmente il volto e non immaginargli addosso
una biografia; per vederlo come tipo dobbiamo scotomizzarne
l'individuo. E se invece proviamo a recuperare l'individuo, ci sor­
prendiamo a inventargli con fascino crescente una storia, dei sen­
timenti, un essere-nel-modo sempre più concreti, specificati e ir­
ripetibili, mentre il tipo che quell'individuo doveva essere perde
consistenza e legittimità. La biografia pretende di espellere la
classe, la classe esige che si dimentichi la biografia. In tutti e
due i casi, l'Usciere viene negato come sintetica compresenza di
biografia e di storia, come totalizzazione attiva delle strutture
sociali in un Dasein individuale; viene tradito nella sua specifi­
cità umana di « universale singolare ».

La sociologia fotografica di Sander ripropone in forma estre­
ma il tema centrale del Methodenstreit, vale a dire l'antinomia
tra specificazione storica e ricerca delle costanti legali, tra in­
tenzionalità idiografica e vocazione nomotetica. Sander pretende
di mettere la conoscenza eidetica al servizio di una intenzione
nomotetica e fenotipica. Ma se l'intrinseco nominalismo del Lo­
gos verbale colloca immediatamente qualsiasi contenuto concre­
to ad un livello intermedio di astrazione, il realismo immanente
al Logos iconico inchioda al concreto e allo specifico. II linguag­
gio verbale astrae indipendentemente dalle intenzioni del suo
utente (che spesso dovrà battersi contro la forza generalizzante
del proprio linguaggio). L'obiettivo è incapace di astrarre; esso
riproduce l'immagine programmata dall'occhio con tutta la spe­
cificità concreta inerente ad ogni scheggia di realtà. Quale che
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sia il frammento di concreto che viene messo davanti all'obiet­
tivo manipolato / « vero », tipico/atipico, ecc. - è pur sem­
pre quel concreto che viene riprodotto integralmente da una spe­
cifica prospettiva 2• In questo senso, qualsiasi foto è sempre un
« protocollo » della realtà {più o meno costruita) messa di fron­
te all'apparecchio; è una gestalt concreta; come una biografia.
Nel ritratto fotografico, gestalt concreta di una biografia.

Di qui l'insopprimibile appello idiografico che sale da ogni fo­
to, come da ogni biografia o evento; tanto più quando siamo di
fronte a quella biografia-evento che è un individuo fotografato.
Perché non dimentichiamolo Sander non fotografa « co­
se», fa ritratti: pretende cioè di piegare ad un uso nomotetico
la forma estetica e la sintesi iconica individualizzanti per anto­
nomasia. Logos iconico e logica del ritratto convergono nell'esa­
sperare l'antinomia tra conoscenza storica e conoscenza legale.
Come per qualsiasi sociologia dell'individuale e dell'evento, ma
in forma estrema, la sociologia eidetica di Sander si scontra con
la contraddizione tra l'irriducibilità idiografica dell'immagine (e
in particolare del ritratto come gestalt biografica), e il suo uso
come strumento di conoscenza fenotipica e nomotetica dei rap­
porti sociali ?.

Sander intuisce la drammaticità epistemologica del suo ten­
tativo. Cerca i tipi attraverso le immagini fotografiche di indivi­
dui. Ha bisogno di modelli astratti attraverso la rappresentazio­
ne concreta di persone. Mira allo « universale » (una classe e i
suoi rapporti con le altre classi) attraverso un « singolare » difR­
cilmente formalizzabile. Le « teste criminali » di Lombroso esem­
plificano modelli antropometrici delle varie categorie di « uomo

? Su alcuni aspetti semiologici della fotografa e del rapporto foto.
grafia-realtà, cfr. R. BARTHES, « Réthorique de l'image », Communications,
1964, 4, pp. 40-51; A. BAzIN, « Ontologie dè l'image photographique », Qu'est­
ce que le cinéma, Paris, ed. di Cerf, 1958, t. I, Ontologie et langage, pp. 10­
19; Ch. Merz, Semiologia del cinema, Milano, Garzanti, 1972, pp. 33 e sgg.
Va anche ricordata qui la lunga riflessione sull'immagine che percorre la
fenomenologia, dallo Husserl delle Meditazioni cartesiane fno alle bril­
lanti analisi sartriane de L'Imagination e L'Imaginaire.

3 « Fenotipico » è usato qui nel significato attribuitogli da K. Lewin e
stenografa una epistemologia e una metodologia aristoteliche. Cfr. il fon­
damentale saggio di K. LEWIN, « The Conflic Between Aristotelian and
Galileian Modes of Thought in Contemporary Psychology », Journal of Ge­
netic Psychology, 1931, V, pp. 141-177; trad. it., « Il conflitto fra una conce­
zione aristotelica ed una concezione galileiana nella psicologia contempo­
ranea», in K. LEWIN, Teoria dinamica della personalità, Firenze 1965,
pp. 9-50. Cfr. anche E. MELANDRr,_K. Lewin: la psicologia come scienza ga­
lileiana, Rivista di Filosofia, LVIII, 1967, pp. 31-64.
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delinquente » '. La tensione sociologica di Sander gli impedisce
una analoga naturalizzazione delle classi sociali. Sander non cer­
ca « tipi » antropometrici, vuole tipi storico-sociali, desidera rap­
presentare una classe storicamente specificata nel suo farsi cor­
po, volto, espressione individuali. Egli aspira a raffigurare una
classe come biografi.a iconica.

2. Nella tradizione sociologica c'è ben poco che possa aiuta­
re Sander, ora come allora. Il sociale nel suo costituirsi come
corpo/persona non sembra interessare la sociologia. Il riduzio­
nismo nomotetico domina la riflessione delle scienze umane sul
cosiddetto rapporto personalità-cultura. Euristicamente feconda
in una prospettiva nomotetica, la « personalità di base » respin­
ge ai margini della analisi scientifica l'appello idiografico della
biografia evento. Essa risulta però inutilizzabile per la idiogra­
ficità di un Logos iconico. Nessuna foto singola può significare
una personalità modale. La traduzione eidetica della « persona­
lità di base » è l'identikit come ricostruzione di un volto specifi­
co in base a frammenti tipici di volti. Il fallimento dello identikit
come strumento di identificazione cioè come strumento indi­
vidualizzante verifica l'inadeguatezza di un concetto e della
epistemologia che lo sorregge.

La non iconicità della personalità di base ne esplicita i limiti
epistemologici. Usato come tipo ideale, uno specifico modello di
personalità di base consente di identificare gli aspetti « atipici »
di una personalità individuale. Contemporaneamente però, la sua
griglia li espelle nell'area residuale del «caso» e dello « even­
to », che la « scienza come conoscenza del generale » può e deve
ignorare. In questa prospettiva, ciò che accomuna il Dasein del­
lo « Usciere del tribunale, Colonia 1928 » alla Lumpenbourgeoi­
sie statale di Weimar pertiene alla sociologia; il « resto »- quel
Dasein come totalizzazione individuale di una classe e di un bra­
no di storia sociale in una specifica biografia e modo di essere­
nel-mondo - viene invece respinto fuori dalla sociologia, verso
il « polo clinico » delle scienze umane 5• Che è poi solo una peri-

4 Sulle immagini lombrosiane di « tipi» di delinquenti, cfr. C. LOM­
Roso, L'uomo delinquente, in rapporto all'antropologia, alla giurispru­""a e alle discipline carcerarie, Milano 1876. Sul Museo criminale_ di
ombroso a Torino, si veda C. LOMBR0SO, « Il mio museo criminale », L'il­

lustrazione Italiana, 1906, I sem.; ma anche G. CoLoMBO, La scienza infe­
lice. IL Museo di antropologia criminale di Cesare Lombroso, Torino 1975;
e soprattutto A. GILARDI, Wanted! Storia, tecnica ed estetica della foto­
grafia criminale, segnaletica e giudiziaria, Milano, Mazzotta, 1978; un libro
importante, vera e propria archeologia del sapere-potere fotografico.

5 Sul « polo clinico » delle scienze umane e sulle conseguenze di que­
sta patologizzazione dell'intenzionalità idiografica, cfr. per alcune indica-
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frasi elegante per dire « verso le scienze del patologico », le uni­
che delegate costrette! all'idiografia, cioè a conoscere l'in­
dividuo come storia individualizzata. Non sono dunque costru­
zioni idealtipizzanti come la « personalità di base» che colme­
rano il gap tra l'idiografico e il nomotetico in sociologia. E tan­
tomeno in una sociologia iconica alla Sander •

Ma anche la tradizione iconica risulta inadeguata al proget­
to del fotografo tedesco. Ad es., la caricatura mira al « tipo » at­
traverso la accentuazione della singolarità di un individuo. Esa­
sperandolo, essa invera il nucleo centrale di un Dasein specifico,
e in questo modo lo proietta nell'universale. La verità idiografi­
ca di una persona viene forzata fino ad un « surplus de vérité »
che eccede il singolare e lo fa veicolo del generale, cioè della no­
moteticità di uno stereotipo. In questo senso, la caricatura ope­
ra attraverso un processo iconico di astrazione che conserva l'in­
dividuale (quell'individuo) nel generale (il « tipo » denotato), e
viceversa; un processo che non a caso riproduce la forma della
astrazione nella ragione dialettica (il «risalire» dall'astratto al
concreto accennato da Marx nell'Einleitung). Ma questa ricchez­
za euristica della caricatura esige un drastico intervento sulla
realtà per inverarne il significato. La caricatura non « riprodu­
ce », deforma. L'ideologia realista che caratterizza il fotografo
Sander (e tutto il primo periodo della storia della fotografia)
non può accettare questa intervento. L'universalità relativa del
tipo non deve essere costruita dal fotografo; essa deve inerire
in qualche modo all'oggetto fotografato. Quell'operaio, quel con­
tadino non devono convogliare la loro tipicità attraverso una ati­
picità costruita. Devono essere un operaio, un contadino moda­
li: proiezioni individualizzate della normalità di una classe. Me­
no lontano da Lombroso di quanto non sembri, Sander sogna
di fotografare spontanei minimi comuni denominatori personi­
ficati delle classi di Weimar; ovvero tipi naturali dello storico/
sociale.

Una significativa contraddizione nei termini, di cui Sander
coglie l'insostenibilità. In natura non esistono cose-tipo; e tan-

zioni utili G.G. GRANGER, Pensée formelle et sciences de l'homme, Louvain,
Aubier, 1967, cap. VII, « La connaissance de l'individuel », pp. 184-218.

6 Una critica coerente del concetto di « personalità di base » dal pun­
to di vista di una scienza (idiografica) della biografia sta in L. SVE, Mar­
xisme et théorie de la personnalité, Parigi, Editions sociales, 1969, Parte
Terza, II, 1,« Les paradoxes de la psychologie sociale » (Tr. it., Marxismo
e teoria della personalità, Torino, Einaudi, 1973).Assai più incisive nella
loro brevità sono le poche pagine di J.P. SARTRE, Questionis de méthode, in
Critique de la raison dialectique, Paris, Gallimard, 1960, pp. 51-52 (tr. it.,
Milano, 1963): « La "personalità di base" oscilla tra l'universalità astratta
a posteriori e fa sostanza concreta come totalità fatta » (bid., p. 52).
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to meno esistono eventi-tipo nell'universo storico-sociale e per un
Jogos iconico. Ecco allora il colpo d'ala di Sander: se un natu­
rale individuo-tipo non si dà, occorre portare l'individuo a farsi
tipo davanti all'obbiettivo. L'idiografico va costretto a «figura­
re » il nomotetico.

3. Di qui le scelte formali del fotografo tedesco. Si è equivo­
cato sul suo stile. Pose statiche, occhi fissi sull'obiettivo, foto a
piano intero o americano, inespressività dei visi e degli atteggia­
menti, luci crude e frontali: si è vista in tutto ciò povertà stili­
stica e rozzezza tecnica, la freddezza di un Linneo iconico del so­
ciale, oppure una forma di estremismo positivista nel quadro
della « neue Sachlichkeit ». Niente di tutto questo. Lo «stile » di
Sander è la forma l'unica possibile- della sua sociologia
eidetica dell'individuale. Esprime la soluzione sanderiana del pa­
radosso epistemologico di una sociologia delle classi attraverso
immagini di individui. Condensa le complesse strategie adottate
da un Logos iconico per incanalare nel nomotetico l'idiografi­
cità di un Dasein.

4. In realtà l'invenzione di queste strategie va ben al di là
del caso-limite di una sociologia eidetica. Essa pervade e strut­
tura tutta la riflessione e la prassi positivista nelle scienze uma­
ne alla fine del secolo scorso. Ve la costringe la sfida della rea­
zione antipositivista, che parla in nome della irriducibilità euri­
stica dell'evento, recupera il vissuto e i dati immediati della co­
scienza, esalta l'autonomia epistemologica delle scienze umane,
teorizza e ipostatizza la scissione tra scienze nomotetiche e scien­
ze idiografiche, rilancia le metafisiche della « vita ». Ve la co­
stringe anche un altro fenomeno, di ben maggiore portata. Emer­
ge nella seconda metà del XIX secolo una « bioanatomia politica »
(M. Foucault) attraverso la quale un potere sociale totalizzante
si protende verso l'individuo, il suo corpo, i suoi comportamenti
e i suoi Erlebnisse. Si delineano le miriadi di discorsi scientifici
tramite i quali « il potere giunge fino alle condotte più tenui e
individuali »? traducendosi « nelle griglie miniaturizzate » di una
« tecnologia » al tempo stesso « individualizzante e specificante ».
La psicologia, la psichiatria, la medicina nelle sue mille artico­
lazioni, la demografia, ecc., si propongono come sapere-potere al

._7 Cfr. M. FOUCAULT, Histoire de la sexualité. La volonté de savoir. Pa­E!S, Gallimard,_ 1976, p. 22. Si veda anche Microfisica del potere, Torino,
inaudi, 1977. Per una valutazione delle contraddizioni in cui si avvolge}a noz10ne foucaultiana del « discorso» come « sapere•potere », rinviamo

1-\
a nostra recensione di La volonté de savoir, in La Critica Sociologica,

· utunno 1977, n. 43.
8 lbid., p. 183.
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servizio della capillarizzazione di un potere che si vuole controllo
sociale integrale non solo sulle classi e i gruppi, ma anche sui
corpi e i vissuti: « un potere la cui funzione più alta è [ ... ] ormai
quella di investire la vita da parte a parte » 9, strappandola alla
sospetta opacità idiografica dell'evento e del vissuto, piegandola
alla bella trasparenza e prevedibilità del nomotetico.

L'imbrigliamento positivista del vissuto nella « legge » cul­
mina nella psicanalisi. Prima di Freud, almeno da mezzo secolo
la psichiatria nascente aveva recuperato dalla medicina il « caso »
::ome proiezione della unicità di una biografia nella universalità
(limitata) di un tipo o sottotipo clinico. Nel « caso » il vissuto
viene ridotto alle caratteristiche tipiche che lo fanno « esempio »
di una classe o sottoclasse tassonomica. E dalla logica del­
!'« esempio », la psichiatria - cioè il più idiografico dei saperi­
poteri sull'uomo- non uscirà mai: dai primi resoconti analitici
di « casi » in Pinel e in Esquirol fino alle sofisticate nosografie di
Kraepelin ", il vissuto come « evento »'' viene respinto ai mar­
gini della analisi scientifica; lo si riduce a «residuo » individuale
di una conoscenza che si vuole conoscenza del «generale»; lo si

9 Ibid., p. 183.
10 Si vedano in proposito due notevoli storie della psichiatria: G. Z1B­

00RG, G.W. HENRY, A History of Medical Psychology, New York, 1941; e
FG. ALEXANDER, S.T. SELESNICK, The History of Psychiatry, New York,
Harper & Row, 1966, capp. 9 e 10. Sul complesso intreccio di saperi-pote:
ri che genera nella prima metà dell'Ottocento l'ottica del « caso », cfr. Moi
Pierre Rivière ayant égorgé ma mère, ma soeur et man frère... , a _cura
di M. Foucault, Parigi, Gallimard, 1973 (tr. it. pessima-, Torino Einau­
di, 1976), in cui si riporta la lunga autobiografa di un parricida contadino,
corredata dal dossier psichiatrico-giudiziario e da vari interventi analiti­
ci. Purtroppo l'estetismo della « alterità » che pervade l'opera la rende ir­
ritante e poco utile; cfr. le critiche di C. GINZpURG, nella_Prefazione a Il
Formaggio_e i_vermi. Il cosmo di un mugnaio del '500, Torino, Einaudi,
1976, pp. XVI-XVI. Vero e proprio monumento dell'approccio tassonomico
sono le « Lezioni » di Kraepelin (si veda la trad. inglese, Lectures on Clini­
cal Psichiatry, New York, 1968). La polemica contro l'uso fenotipico che
Kraepelin fa del « caso » ha avuto_come protagonista principale _la corren­
te fenomenologico-esistenziale della psichiatria e della psicanalisi. Ricor­
diamo qui K. Jaspers (psichiatra oltre che filosofo autore dell'importante
Trattato di psicopatologia generale), E. Minkowski, L. Binswanger, V.E.
von Gebsattel, E.W. Straus, M. Boss, R. Laing. Le indicazioni bibliografiche
sarebbero sterminate. Limitiamoci a segnalare un'ampia rassegna (H.
SPIEGELBERG, Phenomenology in Psychology and Psichiatry. A Historical
Introduction, Evaston, 1972), e una importante antologia, Existence, a cu­
ra di R. May, E. Angel e H.F. Ellenberger, New York, Basic Books, 1958.
Per un chiarificante esempio di critica all'atteggiamento nomotetico di
Kraepclin e della psichiatria tassonomica, cfr. R. Laing, L'io diviso, To­
rino, Einaudi, 1969, pp. 35-37: I'approccio idiografico alla descrizione krae­
peliniana di un caso di « dementia praecox » ne permette la comprensione
(ritenuta impossibile da Kraepelin).
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devitalizza definitivamente con l'atteggiamento fenotipico che sot­
tende la struttura e la logica mterna delle tipologie.

La psicanalisi sembra rompere con questa tradizione della
psichiatria. Essa non attenua o elude la pregnanza del vissuto.
Al contrario, lo evoca, lo esalta, ne stimola l'espressione, lo in­
calza dietro le sue maschere. In una misura senza precedenti tra
le scienze dell'uomo, essa colloca l'Erlebnis e la biografia al cen­
tro della scena. I comportamenti umani più « anarchici » e indi­
vidualizzanti un sogno, un delirio, un lapsus, tutta una bio­
grafia- vengono integralmente assunti nella loro soggettività­
limite. E contemporaneamente l'irruzione dell'evento biografico
viene arginata, irretita in griglie e modelli, mediata verso astra­
zioni e concetti, proiettata nella dimensione di una conoscenza
« scientifica » in quanto universalizzante. Complesse ipotesi ge­
netico-condizionali, « leggi » psicologiche, topiche dell'io e me­
todologie ermeneutiche domano il vissuto e pretendono di farne
scienza senza distruggerlo.

Nel campo di tensione tra positivismo e biografia, la psica­
nalisi si propone come una « macchina » estrema per liberare e
contenere il vissuto. Ma questo suo compito svela l'inadegua­
tezza delle vecchie prassi. Il paradosso dell'oggettività perseguita
attraverso il libero gioco del soggettivo esige l'invenzione di si­
tuazioni e prassi conoscitive assolutamente nuove, condensate
nel « rapporto analitico».

Costretto a confrontarsi con il vissuto integrale dell'analiz­
zato, l'analista si circonda di difese al tempo stesso euristiche
e umane. L'analizzato viene inchiodato sul lettino, negato nella
sua specificità umana di agente, ridotto alla condizione infantile­
malata di adulto immobilizzato. Lo si pone in una innaturale
situazione di privazioni sensoriali: volta dopo volta, a causa
della posizione fissa, sempre lo stesso calore del divano, gli stessi
angoli duri e morbidi, la stessa prospettiva su un'immutabile
angolo di parete; niente viene da « fuori » a spezzare la povertà
e la monotonia percettive, rompendo un ottundimento quasi
ipnotico. Lo si avvolge in una rete fittissima di divieti, norme,
regole, indicazioni sanzioni il « contratto analitico » che
struttura integralmente il suo rapporto con l'analista, con il di­
vano, con il tempo e lo spazio, con il denaro, imponendo moda­
lità poco ovvie e talvolta abnormi. Lo si costringe ad una intera­
zione totale con un interlocutore - il terapeuta - di cm ignora
tutto, e che non può vedere quando _gli parla, nell'ambito di un
rapporto non reciproco dove tutto il potere, i codici interpreta­
tivi. i termini di indagine e di verifica, le scelte del silenzio e del­
la parola, stanno da una parte sola, mentre _dall'altra c'è solo
l'onere di esprimere senza difese il vissuto e la speranza di una
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guarigione »; un rapporto anch'esso abnorme, dove è impossi­
bile orientare il proprio comportamento in base ad una valuta­
zione delle aspettative dell'altro, dato che l'altro - ridotto a tra-
ma di fantasmi proiettati non ha realtà umana.

Solo attraverso questa forma estrema di microinterazione
sociale, la psicanalisi accetta di misurarsi con la biografia. Al-
1'analizzato essa offre una situazione di libertà integrale - ogni
suo Erlebnis è legittimo -; e al tempo stesso gli nega nell'hic
et nunc ciò che lo umanizza, la facoltà dell'« agire sociale (sog­
gettivamente) dotato di senso » ". Sul « divano » viene spezzato
qualsiasi legame « soggettivamente dotato di senso » (conscio)
tra atteggiamento e comportamento, tra mezzi e fini. Il « pa­
ziente » diventa assolutamente tale, e senza capire razionalmente
perché. Le sue capacità di prassi strumentale vengono conver­
tite in una prassi solo espressiva costretta verso due sbocchi ob­
bligati: parlare (« ce long chuchotement qui monte sans tre­
ve ») "}, infrangere la norma (le « devianze » del rapporto anali­
tico: i ritardi, i soldi dimenticati, le sfide ai ruoli, gli acting
out...).

Di fronte all'anarchia della biografia e alla floridità non le­
gale dell'azione sociale «florida » come lo si dice di un deli­
rio - la psicanalisi costruisce una situazione-paradigma, stabile
nelle sue caratteristiche principali, comune- almeno nelle in­
tenzioni di Freud a qualsiasi interazione analista-analizzato.
Questa situazione standardizzata e ripetibile consente allo psica­
nalista di selezionare le variabili intervenenti, eliminando quelle
non desiderate e le interferenze.

Vengono messi tra parentesi gli elementi esterni all'intera­
zione. Ciò che accade al «paziente» fuori dal rapporto con l'ana­
lista non ha rilevanza in sé, ma solo nell'immagine che l'analiz­
zato ne dà durante l'interazione analitica. La verità degli eventi
raccontati non ha peso e non merita verifica. Solo l'hic et nunc

quello che avviene durante la seduta - conta realmente e
può essere interpretato.

12 E' ovvio il riferimento al modello formale weberiano dell'agire so­
ciale che, diversamente dalle sue tipologie, ci appare tuttora assai fecon­
do. Cfr. « Alcune categorie della sociologia comprendente », in Il Metodo
delle scienze storico-sociali, Torino, Einaudi, 1958, pp. 241-244.

13 Su «l'aveu » che deve far passare tutti gli Erlebnisse « au moulin
sans fin de la parole », cfr. M. Foucault, La volonté de savoir, cit., pp. 84 e
sgg. («Par une codification clinique du " faire-parler " »). Sul versante psi­
canilitico la spinta alla verbalizzazione degli Erlebnisse è stata attenta­
mente studiata da T. Reik, The Compulsion to Confess, Londra 1945 (so­
prattutto la Parte Seconda (tr. ital., Milano, Feltrinelli, 1967), che però non
coglie le motivazioni euristiche della psicanalisi come strategia dél « faire­
parler ».
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D'altra parte, anche molti elementi interni all'interazione
vengono scotomizzati o posti sotto rigido controllo. L'impoveri­
mento sensoriale, l'occultamento psicologico e fisico dell'analista
il carattere dosato e criptico dei suoi interventi, la fissità e la
estrema dissimetria dei ruoli reciproci, la rigidità spaziale e tem­
porale del rapporto, la sua fitta regolamentazione; altrettante
tattiche euristiche che consentono all'analista di conoscere con
buona approssimazione l'input della situazione nel paziente. In
questo modo egli può confrontare l'input e l'output (i comporta­
menti-risposta) individuando quantità qualità e tipo delle distor­
sioni operate dai Dasein dell'analizzato durante il feedback.

Ma non ogni output è utile, dunque lecito. Anche i compor­
tamenti-risposta subiscono una selezione severa, che li riduce di
fatto al comportamento espressivo verbale. Tutto ciò che l'ana­
lizzato prova, fantastica, ricorda e associa deve diventare parole.
La psicanalisi è « une machine à faire parler », una « talking cu­
re ». Essa concentra verso il parlare l'intero vissuto mobilitato
dalla situazione analitica. Una scelta consona al Logos occiden­
tale; ma anche una scelta strategica indispensabile: la parola è
già concettualizzazione intermedia e atto comunicativo; essa pro­
ietta la soggettività assoluta dell'Erlebnis verso l'intersoggetti­
vità e i codici sociali della « parole », verso l'universalità logica
dei vari livelli di astrazione presenti anche nel più espressivo dei
linguaggi verbali. Inoltre, il terreno della parola è già stato arato.
Sul gesto e sull'immagine siamo analfabeti. Al contrario, le reto­
riche, le teorie del simbolo, le plurisecolari riflessioni sul lin­
guaggio e forzature delle sue possibilità espressive ci fanno muo­
vere con sicurezza tra i comportamenti verbali. Ecco perché, non
potendo fare altro, l'analizzato dovrà dire.

E se non vuole dire, dovrà agire sul setting, deviando rispet­
to al sistema di regole che struttura il rapporto analitico. Cripti­
co, ineffabile, - dunque temibile per l'analista il comporta­
mento non verbale viene artificialmente limitato e proiettato
sulla fitta griglia normativa dell'interazione. Qui, esso è costret­
to a precisarsi, a farsi significante esplicito nella forma dramma­
tizzata della infrazione rispetto ad un quadro cognitivo di rife­
rimento che funge da norma e rende il suo significato accessibile
all'interpretazione. E questo quadro è qualcosa di più che un
« frame ». Tra gli elementi del setting analitico esistono non rap­
porti convenzionali ma interdipendenze significative. Nella situa­
zione analitica, le reti spaziali e temporali, i ruoli, le regole, il
denaro, ecc. non si giustappongono, ma si imbricano in un mo­
dello di setting che è anche il supporto formale del modello di
personalità matura convogliato dalla psicanalisi. La deviazione
dal modello normativo di setting è anche devianza dalla norma-
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lità psicologica così come la definisce implicitamente l'ethos psi­
canalitico. L'infrazione l'agire preverbale sul setting - è sin­
tomo, cioè segno in un modello-codice. Essa chiarisce il setting
come tipo ideale formale e svela la natura euristica dell'intera
situazione analitica HA,

Il rapporto psicanalitico affronta il vissuto attraverso l'uso
controllato di una situazione microsociale estrema. Con uno sfor­
zo drammatico e geniale, esso estrapola alla conoscenza del bio­
grafico le caratteristiche della situazione di laboratorio delle
scienze sperimentali, traducendola in un elaborato paradigma
di microinterazione sociale innaturale. Setting artificiale e stan­
dardizzato, eliminazione del contesto, controllo sulle variabili
interne ed esterne, orientamento obbligato delle « risposte » del
sistema osservato verso codici utilizzabili, uso euristico delle de­
vianze dai comportamenti legali: solo a queste condizioni-limite,
la prassi psicanalitica in quanto microlaboratorio sociologico 1,
riesce a contenere faticosamente l'irruzione dell'Erlebnis e del­
l'evento biografico. Per poter elaborare i modelli ermeneutici e
i quadri concettuali di cui ha bisogno, la psicanalisi deve de­
strutturare e/o reinventare in forma estrema i comportamenti e
le interazioni « naturali » che costituiscono il campo del vissuto.
Il prezzo per la conoscenza nomotetica dell'idiograficità di un
Dasein sta nell'ottundimento della sua specificità di agire socia­
le, che è poi la sua specificità di comportamento umano.

14 Nel crescente dibattito sulle condizioni e i caratteri della scientifi­
cità della psicanalisi (si veda in proposito, anche per l'ampia bibliografia,
M. PERREZ, La psicoanalisi, una scienza?, Roma, 1977), sta spuntando la
consapevolezza del ruolo centrale del setting come quadro cognitivo. Cfr.
per un contributo italiano - il più lucido finora , E. CODIGNOLA, Il vero e
il falso. Saggio sulla struttura logica della interpretazione psicanalitica,
Torino, Boringhieri, 1977, cap. IV.

15 Il setting psicanalitico permette di intuire finalmente!- il ruolo
centrale che svolgono, nella prassi psicanalitica, le dinamiche microso­
ciali. « La psicanalisi è nata dalla assiomatizzazione rigorosa di una situa­
zione intersoggettiva terapeuticamente_orientata », scrive_bene R. Castel
(Lo Psicanalismo. Psicanalisi e potere, Torino, Einaudi, 1975), anche se poi
non approfondisce le implicazioni dirompenti di questa intuizione. Cfr. an­
che, pur tra molte ambiguità, D. NAPoLrfNr, «Il sociale nella psicanalisi e
la psicanalisi del sociale», Rivista di Psicanalisi, XVII, 1971 (« Vorrei qui
sottolineare il fatto che la psicanalisi fonda in realtà gran parte della sua
esegesi e la sua prassi terapeutica sul sociale. Si può dire di più: la psi­
canalisi non riconosce - se non in alcune sue speculazioni metapsicolo­
giche - l'individuale come suo oggetto di osservazione e di trasformazio­
ne. Ciò che la psicanalisi osserva e intende modificare è una realtà rela­
zionale ... »). Siamo convinti che gran parte di ciò che avviene nella SI·
tuazione psicanalitica sia spiegabile attraverso dinamiche microsociali le­
gate alla particolarissima natura sociologica del setting. Cfr. P.L. BERGER,
« Towarda_Sociological ·Understanding of Psycho-analysis », Social Re­search, XXXII, 1965, f.

86



5. La non legalità dell'Erblenis individuale metaforizza la il­
legalità sociale della lotta di classe. Dai bassifondi della società
irrompe nell'era del positivismo un rimosso storico. « Classi la­
voratrici, classi pericolose». Di fronte alle povere anarchie indi­
viduali di cui comincia ad occuparsi la psicanalisi, stanno le anar­
chie collettive, e le polizie. La questione sociale coincide con la
questione criminale. Il bandito e il sovversivo ne rappresentano
l'epifenomeno, atomizzato dagli schedari dei repressori e dalle
categorie della criminologia. Davanti alla estensione ed alla peri­
colosità di questa devianza di massa, le polizie censiscono. Sor­
gono i moderni archivi di polizia. Accanto alla nascente memoria
storica del proletariato si sviluppa in parallelo la memoria dei
repressori. Inizia la collaborazione tra fotografia e polizie, che
culmina nella foto segnaletica é.

La foto segnaletica memorizza per identificare. Essa molti­
plica a dismisura le potenzialità repressive di un apparato poli­
ziesco. Diventa possibile riconoscere un criminale al di là dei
suoi cambiamenti di identità. Lo si può inseguire sull'intero ter­
ritorio nazionale (e oltre) attraverso la semplice diffusione di
una foto. Il possesso della propria foto da parte della polizia è
già una minaccia per il potenziale delinquente. Le cartoline di
criminali diffuse in milioni di esemplari alla fine del secolo scor­
so servono da educazione di massa a questa deterrenza foto­
grafica "7•

16 Sulle « Classi lavoratrici, classi pericolose », oltre all'ovvio L. CHE·
VALIER, cit., cfr. R. COBB, The Police and the People. French Popular Pro­
test. 1789-1820, Londra, Oxford University Press, 1970 (tr. ital., Bologna, Il
Mulino, 1976). Non esistono purtroppo soddisfacenti ricostruzioni stori­
che della evoluzione degli apparati polizieschi nell'era della borghesia.
Peccato, perché una archeologia poliziesca delle scienze umane potrebbe
chiarire i nodi reali che stanno dietro dibattiti e scelte apparentemente
solo metodologiche. Tra il Methodenstreit e la riorganizzazione degli ap­
parati polizieschi ci sono più legami di quanto non si pensi.

La « filosofia » e le riflessioni «metodologiche» delle polizie statali
agli albori dell'era borghese sono ben sintetizzate da due opere affasci­
nanti, che meritano un posto centrale in qualsiasi ricerca sulle affinità
elettive tra apparati polizieschi e scienze dell'uomo: J. voN Jusrr, Elé­
ments généraux de Police, Parigi, 1769; e soprattutto A. GILARDI in La sto­
ria sociale della fotografia, Milano, Féltrinelli, 1976, è stato ripreso come
tema centrale in Wanted!, cit.: un'opera di grande mteresse, ma 1mpo­
verita dall'indifferenza per le implicazioni metodologice ed epistemolo­
giche della foto segnaletica. Ricordiamo qui anche le due opere fonda­
mentali di A. Bertillon, primo teorico della segnaletica: La photographie
judiciaire, Parigi, 1880; e del suo creativo emulo italiano. U. ELLiRO, La
fotografia nelle funzioni di polizia e processuali, Milano, 1908.

I7 Cfr. A. GILARDI, Wanted!, cit. p. 81 e sgg. Accanto ai milioni di car­
toline di criminali e alle rogue's galleries, un altro strumento contribui­
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La foto è utile alla polizia perché « vera ». Ma proprio le po­
lizie dovranno superare- per prime! - l'assioma di verità che
pesa sulla fotografia. Gli addetti al controllo sociale si accorgono
presto che la « verità » della foto non è data, ma va costruita in
base alla sua funzione.

La foto segnaletica serve a identificare, cioè a riconoscere
un volto tra altri volti. L'identificazione è però un processo euri­
stico tutt'altro che banale. La verifica della corrispondenza tra
una immagine e un volto ne costituisce solo il punto di arrivo.
Prima, c'è il va-e-vieni ininterrotto dalla unicità dei volti che si
vedono alla unicità del volto che si cerca, attraverso la mediazio­
ne di un tipo o sottotipo fisiognomico.

Si pensi al tentativo di ricordare un volto. Si ha in mente
un accenno di struttura di quel volto -un suo « tipo » incerto -
e qualche brandello di fisionomia. Poi, per tentativi ed errori,
come in un identikit mentale, si provano su quella griglia labile
strutture più definite e nuovi brandelli di concreto, fino alla rico­
struzione definitiva del « ricordo » attraverso questo lavorio di
va-e-vieni tra generale e individuale. Allo stesso modo, anche nel­
la identificazione coesistono l'universale del modello fisiognomico
e il particolare di quel volto cercato la struttura e la biogra­
fia. Né l'uno né l'altro sono eliminabili. Il particolare rimane il
riferimento indispensabile: quel viso di quella persona. Il gene­
rale è lo strumento euristico, il modello intermedio che consen­
te l'astrazione; struttura modale del viso-biografia, esso imbri­
glia la fascinazione idiografica di un volto, rende possibile me­
morizzare e ricercare molti volti diversi, controbilancia le inter­
ferenze artificiali create dal ricercato (trasformazione dei con­
notati, camuffamenti). Senza il modello, il concreto di un volto
rimane irreperibile. Senza quel volto da cercare, il generale del

sce a diffondere l'ideologia e la deterrenza sociale dei nuovi apparati re­
pressivi di stato: il romanzo poliziesco nelle sue varie versioni ottocen
tesche, fino alla sua esplosione verso la fine del secolo. A proposito di un
poliziesco che ebbe grande successo nell'epoca vittoriana - W. COLLINS,
The Monstone, 1868 - D. Miller scrive: «II poliziesco è, invariabilmente,
una messinscena di rapporti di potere. Il sospetto quasi-universale è
solo un modo per svolgere_una indagine quasi-universale. E quando il
semplice fatto della « significanza » incrimina e possiede caratteristiche
di polizia i limiti della conoscenza del detective sono anche i limiti del
suo potere: le sue straordinarie spiegazioni duplicano un controllo eser­
citato negli interessi della legge e dell'ordine. (...) Questi fatti vengono sa­
Jutati come prodigi, come se schiudessero la spaventosa prospettiva cli
una sorveglianza assoluta: capace di conoscere, incriminare, pattugliare
tutto e tutti» (D. MILLER, « Romanzo poliziesco, romanzo-polizia: " The
Moonstone" di WiIkie Collins », Calibanò, 3, pp. 100-120. Cfr. anche S. KRA­
cauer,_« Sociologia del romanzo poliziesco », in Saggi di sociologia critica,Bari, 1974.,
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tipo fisiognomico rimane una inutile griglia formale. Nel punto
di inserzione del modello sul piano del concreto avviene la iden­
tificazione.

Di nuovo il potere questa volta il potere poliziesco- si
protende verso l'individuo. Di nuovo l'esigenza nomotetica della
conoscenza e il richiamo idiografico del concreto entrano in con­
flitto. La foto segnaletica tenta una sintesi. Essa attua sul piano
di un Logos iconico quello che la psicanalisi sta tentando sul pia­
no dell'agire sociale verbalizzato: la totalizzazione formale del­
l'idiograficol'unicità del voto da identificare, identificabile ap­
punto perché unico e del nomotetico il fenotipo che quel
ritratto di un volto deve enucleare per farsi strumento operativo
di indagine. La foto segnaletica mira a congiungere quanto
concretamente! - l'unicità e la tipicità di un volto nella dimen­
sione iconica.

La sintesi dell'idiografico e del nomotetico non inerisce al
volto, è costruita dalla sua foto. Ii paradosso epistemologico di­
venta problema metodologico. Come fotografare un viso in mo­
do da sintetizzarne espressivamente l'unicità e la tipicità? Come
concettualizzare iconicamente un volto? E come garantire a que­
sta concettualizzazione la leggibilità e l'universalità richieste da
apparati polizieschi sempre più capillari e internazionalizzati?

6. Per incanalare il vissuto verso la conoscenza, la psicana­
lisi aveva inventato un setting artificiale e standardizzato come
griglia idealtipica. Per costringere l'individualità di un volto ver­
so il tipo, Bertillon elabora la grammatica e la sintassi iconiche
della foto segnaletica. Le « regole » della situazione analitica di­
ventano lo stilema obbligato di una doppia prospettiva fissa e
artificiale sul volto umano nell'ambito di un « frame » fotogra­
fico costante. L'imbrigliamento verbale dell'Erlebnis non verba­
le che è tentato dalla psicanalisi diventa l'imbrigliamento iconi­
co dell'idiografia attraverso un doppio intervento sul volto co­
me azione sociale e sullo sfondo come contesto individualizzante.

Le due prospettive fisse della foto segnaletica non sono « nor­
mali ». Esse non si danno nel quotidiano di una interazione so­
ciale consueta. Per vedere un viso perfettamente di fronte o di
profilo, occorre chiedere all'altro di « mettersi in posa ». Ci si
provi. Chi lo chiede prova imbarazzo; sente che sta spezzando
la reciprocità simmetrica del rapporto e che sta esigendo dall'al­
tro di farsi oggetto di scrutinio. Chi si « mette m posa» e a di­
sagio; si sente esposto, alla mercé dell'altro, come se stesse ri­
velando di sé aspetti che non conosce bene e di cui non può con­
trollare i messaggi - due insolite raffigurazioni del proprio vol­
to, due « persone » proprie, eppure ignote all'io che le indossa;
infatti, dopo pochi attimi si stizzisce, diventa aggressivo e cerca
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scuse per ristabilire le prospettive consuete. D'altra parte la foto
frontale o il profilo puro di una persona conosciuta ci danno un
disagio percettivo che è anche malessere psicologico. Sappiamo
che è lei, lo « vediamo », eppure non ci sembra lei. Ci appare ve­
ra certo! eppure tradita nella sua individualità, universaliz­
zata, reificata in un quasi-tipo fisiognomico: astratta a dispetto
della sua unicità. La foto segnaletica non « descrive » il crimi­
nale; essa lo costruisce come Gestalt funzionale alla sua identi­
ficazione. Essa si rivela un complesso strumento euristico, nel
cui ambito le due prospettive « forzate » operano come un set­
ting microsociologico innaturale e standardizzato, e agiscono co­
me un procedimento iconico di astrazione l.

Queste due prospettive sono euristicamente complementari.
« Il profilo "puro" risulta anche al computer il più vantaggioso
per la teoria dell'informazione, offrendo il massimo di informa­
zione segnaletica con il minimo impegno di energia.... Tutti noi
osserviamo raramente o infinitamente di meno le persone di net­
to profilo che da altri punti di vista. Quando capita di farlo, ed
è una prova che ciascuno di noi può eseguire in ogni momento,
abbiamo una curiosa sensazione: quella di meglio conoscere e al
tempo stesso per la prima volta un sembiante. Insomma si trat­
ta di un dato più preciso e ad un tempo un poco astratto » 1%,
Concettualizzante, il profilo proietta _un volto su una griglia di
profili modali comuni ad un gruppo sociale. Stenogramma ico­
nico di un volto, esso ne sintetizza icasticamente alcuni aspetti
macroscopici di « tipicità » o di « atipicità ». Quasi-concetto eide­
tico, esso si pone come mediazione tra il modello generalizzante
e il concetto di un viso. E tuttavia esso non basta a identificare
un volto specifico. Ci si immagini a individuare una persona solo
dal suo profilo: esso circoscrive volti possibili, ma non consente
un riconoscimento definitivo. Rimane al di qua dell'individuo.
Fenotipica, la sua griglia imprigiona brandelli troppo labili di
idiografico.

Alla essenzialità del profilo si contrappone la sovrabbon­
danza informativa della prospettiva frontale. La foto frontale ci
restituisce un volto nella sua pregnanza sintetica. Essa ci offre
perciò una quantità imponente di informazioni fenotipiche e in­
dividualizzanti. Ma ce ne offre troppe. Astrae con difficoltà. La
biografia condensata in un volto deborda la sintassi che vuole
imbrigliarla. La foto di fronte convoglia tutta la fascinazione
idiografica di un volto con una forza che confonde la sua struttu­

18 Sulla prospettiva come concettualizzazione eidetica va citato alme•
no E. PANOFSKY, La prospettiva come « forma simbolica », Milano, 1961.

19 A. GILARDI, Wanted!, cit., p. 13.
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ra concettualizzabile (il « tipo » fisiognomico). Incapace di steno­
grafare, essa rende difficile memorizzare le molte facce che una
polizia insegue. Idiograficamente esauriente, proprio questa sua
esaustività ne limita la funzionalità poliziesca.

Da solo, il profilo esalta la struttura di un volto e ne espel­
le la biografia. Da sola, la prospettiva frontale non riesce ad evi­
tare che la biografia soffochi la struttura (cioè il « tipo »). Giu­
stapponendole sistematicamente, la foto segnaletica le sintetizza
in un'unica Gestalt percettiva. Profilo e «frontale» non possono
essere scissi. Essi diventano euristicamente utili solo se perce­
piti e memorizzati come totalità. La foto frontale convoglia nella
totalizzazione percettiva una struttura occultata da un sovracca­
rico concreto e dalla fascinazione individualizante di un volto. Il
profilo imbrigia l'Erlebnis; esso agisce da griglia selettiva e da
rivelatore fenotipico; il suo stenogramma iconico semplifica e
orienta la percezione frontale. La « frontale » rimpolpa di idio­
grafico e di conéreto il profilo. Il profilo incanala verso il tipo e
il nomotetico l'esuberanza idiografica della foto frontale. Attra­
verso una sintassi iconica complessa, legata alla interdipendenza
euristica di due prospettive fisse, il ritratto segnaletico realizza
la sintesi operativa dell'idiografico e del nomotetico, della strut-
tura e della biografa. .

Ma non basta. La forza dell'idiografico deborda questa sin­
tassi. Fascinato dal ritratto di un « ricercato », il poliziotto - il
«ricercatore» - può rimanere incapace di cercarlo e riconoscer­
lo. Le due prospettive fisse e innaturali non bastano a devitaliz­
zare l'individualità biografica di un volto. La griglia formale ico­
nica è insufficiente. Occorre ridurre a ragione il volto stesso, e il
suo contesto.

Recuperando la lezione della ritrattistica, lo sfondo - ico­
nicamente, il contesto - viene neutralizzato. Bianco o grigio, non
contiene messaggi in grado di interferire con la percezione del
viso. « Vuoto », esso sottolinea il « pieno » semantico del « prof­
lo» o del « frontale », focalizzandovi l'attenzione dell'osservato­
re. Assente, esso lascia parlare il viso in quanto tale, senza con­
tingenti specificazioni storico-sociali: c'è già troppa biografia in
un volto ... E c'è anche troppa espressività: un sorriso, una smor­
fa, la semplice intensità di uno sguardo l'agire sociale di un
volto - moltiplicano l'individualizzazione e i! suo fascino, ren­
dendo più invisibile la struttura concettuale di un viso. « Un vol­
ta spaventato o tormentato, sinceramente spaventato o tormen­
tato, produce un'effigie poco identificabile » ". La facies come
azione sociale va imbrigliata. Il « paziente » immobilizzato sul di­

20 A. GILARI, op. cit., oc. cit.
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vano diventa iconicamente il viso statico e inespressivo della fo­
to segnaletica. La neutralità del contesto-sfondo si salda alla neu­
tralità espressiva del volto criminalizzato.

Costretto entro prospettive rigide e artificiali in un « frame »
standardizzato, decontestualizzato, negato come attività: solo a
questo prezzo si può sintetizzare iconicamente un volto come
struttura/biografica. Si chiarisce la lezione euristica della foto
segnaletica. Coessenziali al processo di identificazione, l'idiogra­
fico e il nomotetico possono coesistere nel fotoritratto poliziesco
solo grazie ad una strategia iconica che allontani l'individuo dal
suo volto e costringa il viso a farsi immobile maschera di se
stesso. La condizione per una conoscenza generale dell'individuo
concreto sta nella negazione della specificità umana dell'oggetto:
paradosso di un approccio antiantropomorfico alla scienza della
biografia ...

7. Attraverso la traduzione iconica che ne dà la foto segna­
letica, Sander recupera la lezione conoscitiva della psicanalisi.
Per contenere la duplice spinta idiografica presente nella imma­
gine di un individuo, la sua sociologia eidetica ricorre ad un set­
ting fotografico rigido, « innaturale » e costante. La sintassi
meglio, la forma retorica dei suoi ritratti è strutturata da re­
gole fisse che costruiscono un « frame » e una griglia iconica
standardizzati, capaci di imbrigliare l'idiografico ricostruendolo
come nomotetico. La foto di Sander è frontale, senza ritocco,
brutalizzata da una luce dura, stampata su carta ruvida. Aggi­
rando in blocco le « furbizie » della foto « spontanea », il « sog­
getto » sta al centro del « frame », guarda l'obiettivo e « posa »
apertamente. Lo sfondo manca, oppure si riduce a fondale di
scena: esplicitazione didascalica di una professione o di un con­
testo, e non specificazione storico-sociale della classe rappresen­
tata. La figura fotografata di solito singola, in ogni caso mai
più di un piccolo gruppo - rimane immobile. Nei ritratti di San­
der il movimento non esiste. E quando sembra esistere - come
nei « Giovani contadini che vanno al ballo, Westerwald, 1914 »-,
è finzione dichiarata: i «contadini » sono fermi, paralizzati in
una posa innaturale che «finge» il camminare; dunque ancora
più « immobili ». I volti rimangono senza vita, programmatica­
mente inespressivi; non ci sono sorrisi o smorfie nei visi sande­
riani, ma solo l'impassibilità fenotipica del membro di una clas­
se; nel mondo di Sander mancano gli individui. E senza vita
sono anche i gesti « esemplari » di una collocazione sociale. Gli
atti del lavoro restano statici e forzati recitati anch'essi-,
come nei « Fabbri ferrai, Wuppertal 1928 ». Ridotti a segni di
una identità di classe, gli arnesi, gli strumenti di lavoro non pro­
lungano attivamente il braccio; nelle mani senza vita di operai e

92



contadini, ma anche di musicisti, artisti ecc., essi pendono inerti
(cfr. i badili degli «Stradini» cit., la tenaglia del « Fabbro spe­
cializzato, Colonia 1924 », i pennelli de « Il pittore G. Brockmann,
Colonia 1912 »...).

« Rinunciando volutamente a quella descrizione di ambienti
che è tema prediletto dei sociologi [ ... ] come un ritrattista del
'4oo [Sander] ha ripreso le sue persone in una severa posa fron­
tale e in atteggiamenti raccolti, eliminando ogni mimica, ogni
movimento, ogni gesto... » (Gola Mann). Decontestualizzati e in
gran parte destoricizzati, ridotti a immobili raffigurazioni pre-in­
dividuali, amputati nella loro specificità umana di agenti socia­
li, criminalizzati dalla prospettiva frontale, reificati in goffe imi­
tazioni della vita: questo è il prezzo che gli individui di Sander
pagano per il loro destino euristico di « tipi ».

Polemicamente Sander recupera gli stilemi e il setting della
grande ritrattistica dei Nadar, dei Carjat e degli Hill, ma capovol­
gendone gli esiti. Il « Charles Baudelaire » di Carjat è dolorosa
« sintesi espressiva » di una biografia, totalizzazione attiva di se
stesso e della propria storia che Baudelaire compie davanti al­
l'obiettivo del fotografo. Governa il ritratto una intenzionalità
idiografica indifferente al tipo, e che appunto grazie a questa sua
indifferenza e tensione individualizzante scava la irriducibile sin­
golarità del soggetto fino a farla dialetticamente universale (di
nuovo l'universale singolare). In quanto sintesi della unicità di
una biografia, il « Baudelaire » trascende Baudelaire individuo e
diventa veicolo iconico cli un Dasein tipico. Scrive W. Benjamin:
« La scarsa sensibilità alla luce delle prime lastre imponeva una
lunga esposizione all'aperto. Quest'ultima consigliava a sua volta
di disporre il modello nel massimo isolamento possibile, in un
luogo in cui nulla potesse turbare una tranquilla concentrazione.
«La sintesi dell'espressione ottenuta mediante la lunga immo­
bilità del modello dice Orlik a proposito delle prime fotogra­
fie è la ragione principale del fatto che queste lastre, di una
sobrietà pari a quella di ritratti ben disegnati o ben dipinti, eser­
citano sull'osservatore un effetto più penetrante e più duraturo
delle fotografie più recenti ». Il procedimento stesso induceva i
modelli non a vivere proiettandosi fuori di quell'attimo, bensì a
sprofondare nel suo interno; nel corso della lunga durata della
posa, essi crescevano insieme e dentro l'immagine »?'. E' la «ar­
dente concentrazione dei modelli » tesi a « dare il meglio di se
stessi » « in una sorta di tensione religiosa » che proietta la ten­
sione idiografica di quei ritratti verso universali di significato.

In Sander rimangono gli stilemi dei ritrattisti, ma stravolti

21 W. BENIAMIN, « Piccola storia della fotografa », in op. cit., p. 64.
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nella loro intenzionalità euristica. La «ardente concentrazione
dei modelli », la « sintesi dell'espressione » diventano ostacoli da
eliminare. La posa lunga, l'immobilità, l'isolamento del contesto
e le altre caratteristiche formali della ritrattistica vengono mes­
se al servizio non di una esaltazione romantica dell'individuo, ma
di una enfasi positivista sulla « specie ». Il modello non è più
Nadar, ma il suo capovolgimento positivista e mercantile, Disde­
ri. « Se si guardano le innumerevoli fotografie fabbricate (sott.
n.t. da Disderi), ciò che più colpisce in quelle immagini è la asso­
luta mancanza di espressione individuale, che invece era caratte­
ristica precipua delle opere dell'artista fotografo Nadar. Davanti
agli occhi dello spettatore passano, in fila interminabile, i rappre­
sentanti di tutti i livelli e di tutte le professioni della borghesia;
ma dietro quelle immagini stereotipate, la personalità è quasi
completamente scomparsa. Il prototipo di un ceto sociale nascon­
de l'individuo. Mentre gli artisti fotografi facevano solitamente
della testa il centro dell'immagine, ora si mette in evidenza l'inte­
ra figura. Gli accessori che ornano il ritratto distraggono il con­
templatore dalla persona riffgurata. / .../ Anche l'uomo è costret­
to ad una posa / .../. Lo studio del fotografo diventa così il magaz­
zino di accessori di un teatro dove sono pronte, per ogni ruolo
sociale, le maschere adeguate per ogni personaggio » • Per Di­
sderi come per Sander c'è non il soggetto di una fotografia, ma
l'oggetto. Il ritratto come fatto, e non come atto. Come Disderi,
anche Sander nega al soggetto la possibilità di agire la propria
foto. Ridotto alla passività, l'individuo fotografato non governa
più la propria immagine. Ridotto alla inespressività, reificato da
una rigida prospettiva frontale, egli non parla più attraverso il
corpo, il volto, le mani. Parla invece attraverso ciò che in lui
non è individuale e attivo: il vestito, una struttura antropome
trica ... Tutto il suo agire espressivo è incanalato nei segni del
suo ruolo/status e della sua specie sociale. E' costretto a recitarsi
« figura » di una classe ?è,

Questo forzato mediarsi dell'idiografico nel nomotetico è sin­
tetizzato dalla perdita d'importanza del volto. Nelle foto di Na­
dar e Hill, il volto è il punto di fuga semantico della foto; tutte
le altre serie di messaggi del fotogramma vi convergono, molti­
plicandone la sintesi espressiva. « La superiorità estetica di quel­
le immagini [di Nadar] sta nell'importanza preponderante della
fisionomia; gli atteggiamenti del corpo servono solo a sottoli­

22 Cfr. G. FREUD, Fotografa e società, Torino, Einaudi, 1977, p. 51-58.
23 Per un volontario recitarsi « figura » di una classe, cfr. l'analisi che

R. Barthes fa dei ritratti pubblicitari dei candidati politici in Miti d'oggi,
Milano, 1962, « Fotogenia elettorale », p. 153-156.
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neare l'espressione ». Nei ritratti di Sander il volto si appanna.
La prospettiva frontale lo reifica. L'inespressità forzata lo svuo­
ta. Il piano intero e il piano americano lo disperdono nella foto.
Della voce umana nei suoi film, Antonioni dice che è solo « un
rumore tra altri rumori ». Allo stesso modo nei ritratti di San­
der il volto è solo uno macchia di grigi tra le altre, un mero ag­
gancio idiografico per il nomotetico dominante. Esso conta non
per la sua unicità, ma per il « tipico » che convoglia: la tipicità
di una struttura fisionomica, di una carnagione, di un taglio de­
gli occhi. E il ruolo che nei ritratti di Nadar spettava al viso, in
Sander tocca al vestito. L'abito sopraffà semanticamente il volto.
Sintesi efficace di un ruolo sociale, esso è il vero protagonista
della sociologia eidetica di Sander. Le grezze stoffe contadine, le
tute operaie, le molte divise della lumpenbourgeoisie: non si di­
menticano i vestiti dei suoi ritratti. Sembra concentrarvisi tutto il
concreto espulso dai visi. Ma è il concreto innocuo e smorto degli
abiti di scena: mero stenogramma di status per una iconografia
del nomotetico, aggettivazione sociologica di un individuo ?i,

8. Attraverso una sintassi rigida, la strategia fotografica di
Sander orienta i messaggi della foto verso i segni del nomote­
tico. Davanti ai nostri occhi si organizza una tipologia eidetica
della stratificazione sociale nella Germania di Weimar.

Questa tipologia rimane descritta. Raffigura i livelli di clas­
se, ma non ci dice nulla delle loro dinamiche, dei loro rapporti
di forza, dell'intreccio tra strutture di classe e potere. Ed è in­
vece proprio questo che la sociologia sanderiana vuole analiz­
zare e comunicare.

Lo fa per vie sottili e affascinanti. Due osservazioni ci aiute­
ranno a ricostruirle. Innanzitutto, la rigidità della griglia iconica
che struttura i ritratti non è eguale per tutti. Più o meno tassa­
tiva per le classi subalterne, perde forza man mano che ci si av­
vicina ai livelli sociali più alti. Lo « Industriale, Weiden bei Koln
1925 », il « Grande industriale, Colonia 1928 », il « Banchiere
H. von Stein di Colonia, 1928 », il « Granduca di Hessen-Nassau »
(ma anche gli artisti) hanno diritto a ciò cui gli operai, i conta-

?4 Sulla complessità dei significati sociali del vestito, cfr. B. RUDOFSKY,Il corpo incompiuto. Psicopatologia dell'abbigliamento, Milano, Mondado­
n1, 1975. Dati sociologici sul ruolo del vestito nelle varie classi sociali te­
desche prima e dopo Weimar si possono trovare in M. FALBWACHS, Psico­
logia délle classi sociali, Milano, 1963 {per es. a p. 124), e in un'altro volu­me di HALBWACHS, L'Evolution des besoins dans tes classes ouvrières, Pa­
FIgi, 1933. Uno dei più grossi successi commerciali del cinema tedesco tra
le due guerre è Der letzte Mann di Murnau, storia della disgregazione psi­
cologica di un lumpenbourgeois privato non tanto del suo lavoro quanto
della sua gallonata divisa.
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clini, gli uscieri, i maestri non hanno diritto: una prospettiva
non frontale, una posa articolata, luci meno criminalizzanti, pri­
vilegiamento del volto, ecc. Sembra esistere per le classi più ele­
vate un diritto alla infrazione del setting formale iconico. Que­
sto si rivela perciò cifra dei rapporti di forza tra le classi, con­
densati nella maggiore o minore capacità di devianza dalla sin­
tassi normativa della foto.

Allo stesso modo, anche la coazione a farsi « tipo » non è
eguale per tutti. La pretesa all'idiografa il tentativo di for.
zare l'intenzione nomotetica del fotografo allargando nel ritratto
i propri spazi di individualità appare minore nelle classi su­
balterne (assente tra i contadini), maggiore per i livelli sociali
più alti. Le smorfie, i barlumi di espressività, i manierismi di ab­
bigliamento, l'intensificazione di uno sguardo, talvolta la insolita
« concentrazione ardente» di un viso (cfr. « II pittore G. Brock­
mann », cit.) misurano il potere.

Si delinea una dimensione messa finora tra parentesi. Il set­
ting formale delle foto di Sander sintetizza sul piano iconico il
setting microsociale della fotografa, vale a dire il microrapporto
sociale tra il fotografo e il suo soggetto. Sul divano dello psica­
nalista come nella foto segnaletica, questo rapporto è evidente.
La foto segnaletica è una cerimonia di degradazione, che si in­
serisce, suggellandole, tra le altre cerimonie degradanti cui è sot­
toposto l'arrestato. Il suo rigore formale esige la cooperazione
passiva del fotografato. Quando accetta di mettersi nella posa
richiesta, quando elimina dal volto qualsiasi espressione e in­
terferenza, egli sancisce il rapporto di potere implicito nella si­
tuazione. Si sottomette al volere del fotografo in quanto momen­
tanea « figura » di un potere contro il quale non può nulla. Il
consenso al setting fotografico imposto dal fotografo è consenso
al potere di cui il fotografo è portatore. Potere di un apparato
repressivo nel caso della foto segnaletica. Potere della classe che
il fotografo esprime, nel caso dell'intellettuale Sander.

· Il modello idealtipico di ritratto elaborato da Sander non è
solo una strategia euristica. Meglio, esso serve da strategia per
una iconografia nomotetica in quanto condensa e proietta sul
piano del Logos iconico un modello microsociale di rapporti di
potere: una situazione asimmetrica in cui si è soggiogabili e/o pla­
giabili da parte del fotografo « figura » del potere. L'adesione alle
condizioni prescritte dal setting formale è minore quanto mag­
giore è il proprio potere contrattuale nei confronti del fotografo­
osservatore. La misura in cui si infrange la sintassi normativa

55 H. GARFINKEL, « Conditions of Successful Degradation Ceremonies »,
Am. J. of Sociology, LXI, pp. 420-424.
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proposta dal fotografo è anche la misura del potere della pro­
pria classe nell'ambito dei rapporti di forza tra le classi in una
determinata situazione storica. La struttura di classe e di potere
della Germania di Weimar è scritta nella struttura iconica delle
foto di Sander. Sta nella maggiore o minore congruità tra il mo­
dello idealtipico del ritratto sanderiano e l'atteggiamento effet­
tivamente assunto dal soggetto fotografato.

Sander chiede ai suoi fotografati di farsi « tipi » di una clas­
se. Nella sua sociologia eidetica, il vero indicatore della strut­
tura di classe diventa perciò la capacità, da parte del membro
di una classe, di rifiutare la propria riduzione a tipo. La misura
della propria pretesa alla individualità è anche la misura della
coscienza che si ha del potere della propria classe rispetto alle
altre. Il « Granduca di Hessen-Nassau » e il « Grande industriale
von Guillaume » spezzano la sintassi sanderiana; i suoi contadini,
operai e maestri vi si adeguano, anche se con margini diversi di
adesione. Idiografico e nomotetico acquistano un nuovo e più
esteso statuto logico. Non sono solo i punti di riferimento della
intenzionalità euristica di Sander. Sono anche gli indicatori so­
ciologici del suo discorso iconico sul potere di classe nella so­
cietà tedesca.

9. Ma Sander non è il supporto neutro di un apparecchio fo­
tografico. In quanto fotografo, egli personifica la griglia norma­
tiva delle sue foto. Rappresenta il polo di potere cui il soggetto
si confronta nella microinterazione fotografo-fotografato. Un
polo sociologicamente situato, anch'esso portatore di una iden­
tità di classe.

Ideologicamente composito (arte, scienza, magia), il sapere­
potere di Sander lo definisce socialmente come un intellettuale.
E' con il suo potere-carisma di intellettuale che gli individui fo­
tografati contrattano la misura di idiograficit e biografia che
verrà loro concessa nella foto. E' dunque alla forza e al potere
di un gruppo sociale gli intellettuali - che i contadini, gli
operai, i ricchi della società tedesca disputano il loro maggiore
o minore diritto alla individualità iconografica. L'interazione fo­
tografo-fotografato può restituirci la struttura di classe di Wei­
mar perché è a sua volta interazione di classe.

Attraverso il suo rappresentante Sander, il ceto degli intel­
lettuali diventa il punto di riferimento delle percezioni sogget­
tive della propria identità e forza di classe espresse nelle foto
sanderiane. Il fotografato si colloca sociologicamente rispetto
all'intellettuale-fotografo che ha di fronte. _Nella _sociologia eide­
tica di Sander, il gruppo sociale degli intellettuali diventa il cri­
nale sociologico e il punto zero della struttura di classe della so­
c1eta tedesca. Dunque, non descrizione fotografica « oggettiva »,
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che pretenza di « costringere il reale entro i limiti dell'ineccepi­
bile» (P. Racanicicchi). Ma piuttosto ricostruzione sociologica
effettuata dalla prospettiva privilegiata di un ceto intellettuale.
Veridica certo, ma non storicamente vera, perché lontana dal
punto di vista delle classi emergenti. E d'altra parte gli operai,
i contadini, gli uscieri non devono trarre in inganno. Mille volte
riflesso in mille comportamenti-risposta fotografati, il vero og­
getto della sociologia eidetica di Sander non è la struttura di
classe della Germania tra le due guerre; è piuttosto l'intellettuale
di Weimar, con i suoi valori aspettative e modelli, con la sua so­
stanziale paura delle classi subalterne.

Il tema della paura del ceto intellettuale è essenziale per ca­
pire queste foto. Si guardi al rapporto classe-individuo « rappre­
sentato » da Sander. Esso oscilla tra due poli contradittorii. Da
un lato la classe-cosa fa l'individuo, se ne appropria e gli confe­
risce la sua impronta eteronoma. « Davanti alle foto di Sander
ci rendiamo conto che esiste una universalità che manifesta una
forza reale, la forza collettiva della società umana e del suo li­
vello culturale ... Ad un certo momento ci accorgiamo che suben­
tra l'appiattimento, la cancellazione di differenze personali e pri­
vate, il passaggio di tali differenze sotto il marchio di un potere
più vasto, che è quello della società » • Un durkheimismo rozzo
reifica il sociale, ipostatizza la classe in « cosa » e riduce l'indi­
viduo a sua proiezione meccanicistica. La forza della classe come
agente storico sembra esigere l'alienazione dell'individuo dalla
sua biografia. Per raggiungere l'universalità della classe, occorre
mettere tra parentesi la singolarità dell'individuo.

Ma contemporaneamente la classe viene frantumata. « La
fotografia rafforza una visione nominalistica della realtà sociale
quale insieme di piccole unità in numero apparentemente infi­
nito... »"7• Questo nominalismo atomizza la classe, la riduce a se­
rie di elementi e alla somma dei suoi membri. La sua coerenza
di formazione sociale è ricondotta ad un improbabile processo
additivo di scelte e comportamenti individuali che la invalida
come agente storico plausibile.

Le foto di Sander sintetizzano con forza questa paradossale
coesistenza di organicismo e di atomismo, che accompagna del
resto l'intero pensiero politico-sociale borghese. Per farsi classe,
gli operai e i contadini devono negarsi iconicamente come indi­
vidui. La classe diventa una totalità minacciosa e rassicurante

26 A. DLIN, « Introduzione » a A. SANDER, Das Antlitz der Zeit, cit. Le
pagine dell'autore di Berlin Alexanderplatz sono essenziali per la com­
prensione di Sander.

27 S. SONTAG, On Photography, New York, 1977, p. 23 (Tr. it., Torino,1978).

98



per l'io piccolo-borghese. Porta con sé paura (l'individualismo
lumpenbourgeois come ansia antiproletaria) e delega (al fatali.
smo storico del Diamat, al Partito, alle Masse). Non la classe
che faticosamente si costruisce come agente storico nella prassi;
ma la classe-feticcio, che promette ambivalenti gratificazioni ai
suoi intellettuali organici. E d'altra parte quegli stessi contadini
e operai vengono immobilizzati in una iconica incapacità ad agire,
dereahzzat1 fotograficamente proprio nella attività produttiva
che li unifica come classe an sich. I membri della classe si vedono
negare come agenti sociali. La classe come sommatoria dei suoi
membri viene invalidata in quanto agente storico.

Lo stesso contadino, lo stesso operaio sintetizzano la classe­
cosa (di cui sono l'epifenomeno passivo) e la classe-somma (di
cui sono l'atomo isolato e immobile), mai la classe-progetto. Pas­
sivi in ogni caso. Che è poi quello che l'intellettuale di Weimar
voleva sentirsi garantire. Le classi subalterne non sono in realtà
capaci di agire il mutamento sociale. Proclamata a gran voce, la
dialettica sociale non esiste. La società tedesca recita il muta­
mento, ma questi contadini e operai non possono mutarla. La
piccola borghesia intellettuale può rimanere tranquilla tra i suoi
microprivilegi straccioni.

Siamo al cuore politico della sociologia eidetica di Sander.
La rigida griglia formale delle sue foto si rivela esorcizzazione
iconica del mutamento, negazione delle potenzialità dialettiche
del proletariato tedesco. La griglia formale è una griglia politica.
Le « regole » elaborate per· imbrigliare il biografico sono regole
politiche. Il biografico che va espulso dall'individuo per farlo
classe è in realtà l'Erlebnis della classe, la sua capacità di
agire - che va espulso dalla classe per farla serialità di uno
strato o di un ceto. Questo è il nomotetico che effettivamente
Sander insegue nelle sue foto a nome del suo ceto. L'idiografico
da rimuovere con una complessa strategia iconica è la vitalità
politico-sociale delle « classi pericolose » l'inconscio, il « sotterra­
neo » della società di Weimar, il « rimosso » di cui l'intellettuale
socialdemocratico Sander teme il ritorno.

La sottile omologia strutturale tra le foto di Sander e le foto
segnaletiche trova ora la sua prospettiva esatta. Scrive W. Be­
njamin: « Da un momento all'altro, opere come quelle di Sander
potrebbero assumere una imprevista attualità. I mutamenti di
potere, come quelli che da noi si impongono, trasformano di so­
lito in una necessità vitale l'elaborazione e 11 raflmamento del­
l'appercezione fisiognomica. Che si venga da destra oppure da
sinistra, occorrerà abituarsi ad essere guardati in faccia per sa­
Pere donde veniamo. Dal canto proprio, occorrerà abituarsi a
guardare in faccia gli altri per lo stesso scopo. L opera di Sander
è più di una raccolta di fotografie: è un atlante su cm eserc1-
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tarsi » "?. Per una volta, la tensione immaginosa di Benjamin non
fa giustizia al suo oggetto. Le foto di Sander sono molto di più
e di peggio: libro degli esorcismi, specchio truccato e, last but
not least, archivio di polizia...

10. Il «frame» e le regole iconiche normative di S. tendono
ad eliminare l'idiografico. Non vi riescono del tutto. Nessun in­
dividuo riesce a farsi integralmente fenotipico. Nessuna foto
singola riesce a darci il « tipo » individuale puro di una classe.

Ecco allora l'altra dimensione della strategia euristica di
Sander. Il tipo emerge dalla sedimentazione del «tipico» che ogni
ritratto di una classe contiene. Esso rappresenta il punto d'ar­
rivo di una costruzione eidetica progressiva. Non la singola foto,
ma una sequenza organizzata di foto ci può delineare come astra­
zione l'individuo-tipo di una classe. Alla foto si sostituisce il di­
scorso fotografico. Solo nell'ambito di un discorso il logos ico­
nico può rappresentare il nomotetico.

Nella storia della fotografi.a, questo salto dalla foto alla se­
quenza/discorso ha una portata rivoluzionaria. Poco notata, an­
cor meno meditata, la proposta di Sander non ha avuto seguaci.
Eppure essa indica l'unica direzione possibile per un uso socio­
logico non illustrativo della foto, cioè l'unico percorso possibile
per una sociologia eidetica: superare il modello dell'aforisma
fotografico (la sinteticità semantica della grande foto) e sosti­
tuirvi la complessità strutturale di un discorso iconico, capace
di evitare assai più del fotogramma la tentazione estetizzante e
i suoi corollari di pauperismo, « denuncia », ecc.; capace soprat­
tutto di articolare logicamente ma non nelle forme di un Lo-
gos verbale l'analisi di una realtà.

Questo discorso fotografico deve però inventarsi una logica
che consenta l'articolazione iconica di una analisi delle classi
sociali. Spaventato dalla originalità del suo tentativo, Sander
cerca una soluzione ibrida: struttura il suo discorso iconico se­
condo una logica non iconica ma formale. « Come esiste una
anatomia comparata, partendo dalla quale si può giungere ad
una concezione della natura e della storia degli organi, Sander
è riuscito a fare della fotografia comparata di tipo scientifico » %.
Le sequenze fotografiche vengono organizzate secondo un classi­
co metodo comparativo. Il « tipo » emerge come denominatore
comune di una serie di « casi » specifici; gli aspetti non comum
vengono invece respinti nel limbo prescientifico dell'evento e del­
la «eccezione». Il raffronto sistematico tra le foto in sequenza

28 W. BENJAMIN, « Piccola storia della fotografia », in op. cit., p. 72-73.
79 A. DBLIN, cit.
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dei contadini - che la sintassi standardizzata rende compara­
bili - ci permette di individuarne il nucleo comune: ovvero, i1
tipo iconico del contadino così come si percepisce in quanto clas­
se rispetto alle altre classi: dunque un modello idealtipico delle
classi rurali nella struttura di classe della Germania di Weimar?%.
L'approccio è fenotipico, l'esito vuole essere nomotetico: la lo­
gica del discorso aiuta la sintassi del ritratto ad eliminare gli ul­
timi residui di idiografico.

Ma il metodo comparativo si scontra con il logos iconico.
Il conflitto tra la struttura logico-formale e i materiali iconici
manda in frantumi il disegno di Sander e ne compromette l'in­
tenzione nomotetica. Sia i raccordi logici tra le proposizioni (le
foto), sia il filo rosso che percorre la sequenza non sono espliciti
(lo sarebbero in un discorso verbale): spetta al lettore rico­
struirli ed interpretarli. Malgrado il setting e la griglia norma­
tiva, troppa biografia sopravvive nei singoli ritratti: spetta al
lettore districare gli elementi fenotipici e procedere per tentativi
verso il « tipo », suo e probabilmente diverso da quello di un al­
tro lettore della stessa sequenza. E sempre al lettore spetta di
tradurre il « tipo » in una analisi delle classi sociali a Weimar.

Costretto dal Logos iconico, il discorso di Sander si pone­
come « opera aperta » ?'. Foto dominate dagli stilemi della « pas­
sività » umana, divenendo discorso, costringono il lettore ad
agire reinventando ogni volta questo discorso. Campo struttu­
rato di possibilità semantiche, le serie delle foto sanderiane ob­
bligano il fruitore a ricostruire ogni volta il campo, detotaliz­
zandolo/ritotalizzandolo verso esiti non prevedibili. Come l'altra
grande « opera aperta » della sociologia antipositivista - il
« Contadino polacco» - la sociologia di Sander si risolve per il
lettore in una ermeneutica ininterrotta.

Siamo agli antipodi del sistema onnicomprensivo e della cir­
colarità logica della monografia. Le due forme di scrittura socio­
logica del positivismo intenzionalmente conchiuse vengono
negate. Le maglie necessariamente troppo larghe del discorso ico­
nico di Sander spingono il lettore fuori dalla passività e lo ob­
bligano ad agire sul « testo » come soggetto reinterpretante. Da
una foto all'altra, ogni volta si impone una nuova sintesi attiva

W 30 Cfr. in proposito la tecnica del « ritratto composito» in A. GILARDI,
anted!, cit., pp. 204-205. Il suo fallimento - ognuno vede nel ritratto

composito la persona che cerca è anche il fallimento del tipo ideale co­
me ingenuo tentativo (certo non in Weber!) di sintetizzare l'idiografico e
il nomotetico.

31 Per il concetto di « opera aperta », cfr. naturalmente V. Eco, Opera
aperta, Milano, 1962.
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dei significati, dall'esito ogni volta incerto. Il vuoto logico tra
ogni foto e la successiva apre un campo di possibilità che com­
promette l'impianto determinista di Sander e le sue sovrastrut­
ture positiviste: l'approccio fenotipico, la concezione formale
dell'astrazione, la conoscenza del « genere » come unica cono­
scenza scientifica. La béance che spazia le proporzioni di S. fa
irrompere il rimosso l'idiografico che la sintassi della foto cer.
cava di imbrigliare e il metodo comparativo mirava ad espellere.

Invitati ad agire sul discorso aperto che ci sta di fronte, ci
sorprendiamo a guardare non i vestiti ma i visi. Cerchiamo la
verità sociologica di quella foto non in ciò che l'accomuna alle
altre, ma nella unicità di una smorfia non soffocata o di un at­
teggiamento che aggira la griglia-modello; nella « ardente con­
centrazione » di uno sguardo o nella « sintesi espressiva » di un
gesto. L'individuo fotografato si carica di verità sociologica ge­
nerale quando sprofonda nella propria biografia. Ci conduce al
nomotetico quando rinuncia a farsi tipo e si assume come indi­
viduo, dunque agisce la microinterazione sociale della foto, riap­
propriandosela almeno in parte come campo del proprio agire
sociale. ·

11. Il progetto di S. fallisce. Malgrado strategie euristiche
complesse e spesso geniali, l'appello individualizzante che sale dai
ritratti rimane integro, anzi acquista forza. L'idiografico permea
le griglie che dovevano imbrigliarlo. L'impianto positivista che
governa la sociologia di Sander si rivela inadeguato alla biogra­
fia. Il tentativo dì inventare una scienza (iconica) dell'Erlebnis
e dell'individuale nell'ambito di un framework positivista non
riesce. E l'insuccesso è di vaste proporzioni. Esso coinvolge la
logica, l'epistemologia, la metodologia e la scrittura del modello
positivista di conoscenza scientifica nelle scienze umane.

Al cuore dell'insuccesso di Sander sta la irriducibile centra­
lità della prassi umana. Lo abbiamo visto. Malgrado le precau­
zioni, il « paziente » rimane agente, il « lettore » agisce il discorso
«aperto ». E' questa irruzione convergente dell'azione sociale e
dell'azione ermeneutica che disarticola l'intelaiatura positivista.
Salta il meccanimismo determinista, che non ha posto per una
prassi individuale vista dalla prospettiva dell'attore come pro­
getto soggettivo e non come epifenomeno del generale. Salta la
struttura logica ed epistemologica di questo meccanicismo: la
astrazione come « essenza » fenotipica, lo « Il n'est de science
que du général », la ricerca delle costanti legali o statistiche, la
riduzione del concreto a esempio, l'espulsione del contigente, del
vissuto e dell'individuale fuori dal campo delle scienze. Salta il
modello di un rapporto conoscitivo fondato sulla scissione sog­
getto/oggetto: la prassi dell'« oggetto » lo riconduce a intera-
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zione tra due soggetti. Salta il modello della metodologia speri­
mentale, che si fonda su un « oggetto » incapace di prassi sinte­
tica. E salta il modello positivista di scrittura scientifica. la mo­
nografia conclusa, organizzata deduttivamente o induttivamente
orientata verso esiti logicamente necessari o probabili, destinata
ad un fruitore « passivo » che non pretenda di reinventarne la
struttura e i risultati.

La sconfitta è feconda. Ci conduce al « cuore di tenebre i>

del positivismo sociologico, ovvero alla sua incapacità di pen­
sare l'azione (sociale, interpretativa: è lo stesso) come prassi sin­
tetica invece che analitica. Nello schema positivista l'azione uma­
na può essere conosciuta scientificamente solo in quanto è la
proiezione individualizzata di fatti collettivi 32, i soli vettori di le­
galità nel sociale. La riduzione della prassi individuale a epife­
nomeno del macrocosmo e delle sue leggi ne espelle come resi­
duo proprio le caratteristiche individuali e soprattutto impedisce
di vederla nella sua intenzionalità soggettiva di progetto e nella
sua capacità sintetica di innovazione. In questa concezione della
prassi umana, l'Erlebnis e la biografia non hanno spazio. La teo­
ria positivista dell'azione sociale non può render conto dell'Er­
lebnis e della biografia senza distruggere la specifcita di quel­
l'Erlebnis e di quella biografia; vale a dire, proprio ciò che an­
dava conosciuto. Essa si condanna al nomotetico là dove l'idio­
grafico è il protagonista.

Una scienza sociale dell'Erlebnis e della biografia esige un
nuovo modello di azione sociale. Non lo troverà - per motivi
troppo complessi da esporre qui - in quella che passa per una
riflessione antipositivista sulla azione sociale, mentre ne prolun­
ga le caratteristiche essenziali (pensiamo alla tradizione iniziata
con M. Weber...). La troverà piuttosto seguendo un tortuoso filo
rosso che va dallo I-Iegel della Fenomenologia passando per
Kierkegaard giù fino alla fenomenologia esistenzialista di Jaspers,
Heidegger e Sartre: l'azione come prassi sintetica perennemente
detotalizzante/ritotalizzante, che non riproduce ma traduce/tra­
disce il contesto ristrutturandolo e riappropriandoselo come Er­
lebnis, delirio, sogno, comportamento, biografia. Solo che, diver­
samente dalle metafisiche della vita o dalle fenomenologie del­
l'esistenza, questa valenza sintetica derealizzante/realizzan­
te- della prassi umana non ci appare come un suo carattere
immanente. ma come una sua caratteristica storica. La società
articolata, demoltiplicata, individualizzante e conflittuale del­
l'era borghese ha creato la prassi sintetica come sua forma sto-

32 Oppure, in quanto esprime l'uomo come specie naturale (si pensi
ai modelli fisiologici della malattia mentale nel positivismo).

103



rica dell'azione umana. La dialetticità del sociale genera quella
dialetticità della prassi individuale che spezza il meccanico ri­
prodursi della società nell'individuo. La prassi come negazione
e superamento della datità storico-sociale è a sua volta un pro­
dotto della storia e della società, e non dato metafisico, « natura
umana » 33.,

Solo questa concezione della prassi permette di vedere il
rapporto tra un Erlebnis e un sistema sociale, tra una biografia
e una classe (o una storia collettiva), non come proiezione mec­
canica o frattura incolmabile; ma come riappropriazione sinte­
tica del sociale in un comportamento individuale. Tra l'idiogra­
fcità di quell'atto e la nomoteticità della struttura (che orga­
nizza gli atti lungo delle costanti), si profila uno spazio euristico
cruciale, una rete di mediazioni nel cui ambito il sociale si fa
dialetticamente comportamento o storia di una vita; e un atto
o la storia di una vita si fanno dialetticamente struttura sociale.
E' lo spazio di quella « scienza delle mediazioni » proposta da
Sartre come momento-chiave per la costruzione di una lettura
sociale del comportamento individualizzato: nel nostro caso,
per una scienza della biografia come evento ?.

12. Prassi che detotalizza/ritotalizza sinteticamente il pro­
prio contesto, ogni atto individuale è lo spaccato mediato di un
sistema sociale. Storia di una prassi individuale, ogni biografia
condensa una storia sociale. Il significato sociologico di un atto
o di una biografia la sua verità «generale» - sta al cuore
stesso della loro individualità. Non si giunge al tipo eliminando
le specificazioni individuali, ma assumendole integralmente. Vale
per il nomotetico e l'idiografico ciò che Benjamin ha scritto dei
ritratti fotografici di Hill: « II procedimento stesso induceva i
modelli a non vivere proiettandosi fuori di quell'attimo, bensì a
sprofondare nel suo interno ». E' sprofondando nel particolare
che si giunge al generale. Solo perdendosi nella singolarità di un
comportamento si giunge alla universalità della struttura sociale
che sta dietro quel comportamento. Solo « crescendo insieme e
dentro » la idiograficità di una biografia da conoscere si giunge

33 In questo senso anche la « biografa» e il « comportamento » come
oggetti di una conoscenza idiografica sono un prodotto storico-sociale. E'
possibile una sociologia del « biografico »: ad es. del ciclico ritorno di in­
teresse per i documenti personali, le autobiografie, le metodologie bio.
grafiche. I cultori della biografia si dimenticano di storicizzare il bisogno
di biografa. Per un modesto tentativo in questo senso, cfr. J. MARKIEWICZ
LAGNEAU, « L'autobiographie en Pologne, ou de l'usage sociale d'une techni­
que sociologique », Revue française de Sociologie, XVII, 1976, pp. 591-612.

34 Cfr. J.P. SARTRE, « Questions de Méthode », cit.; e soprattutto la bio­
grafia incompiuta di FLAUBERT, L'idiot de la famille, Parigi, 1972.
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alla generalità storico-sociale rappresentata da un brano di sto­
ria di una società.

Il rapporto euristico tra particolare e generale, tra evento
e struttura, proposta dal Logos occidentale e sancito dal positi­
vismo va respinto. « L'universale si ottiene nella particolarizza­
zione del pensiero, spinta tanto all'estremo che dall'estremo stes­
so scaturisce l'universale » 2°. La logica della scienza della bio­
grafia non è dunque la logica formale; è, come la prassi umana,
una logica dialettica. « Logica specifica dell'oggetto specifico» se­
condo la bella frase di Marx. In questo caso, logica isomorfica
all'agire sociale dell'uomo moderno e capace di cercare il gene­
rale nella storicità assoluta di un atto o di una biografia. L'unica
logica possibile per l'universale singolare generato dalla rivolu­
zione borghese.

Di qui una diversa metodologia. Non la scissione positivista
soggetto/oggetto, ma la loro organica compenetrazione. Cadono
nel ridicolo le tattiche escogitate dalle scienze dell'uomo per mi­
mare l'oggettività nel loro scontro con la biografia. Ora è proprio
la interazione intensa, compartecipata, tra osservatore e osser­
vato che diventa la condizione necessaria per una conoscenza
scientifica, lo strumento di questa conoscenza e il suo campo.
E' il feedback, la dissonanza cognitiva introdotta dal comporta­
mento-risposta dell'osservato al comportamento dell'osservatore,
che consente a quest'ultimo di comprendere la prassi dell'altro
come « agire sociale (soggettivamente) dotato di senso ». Ed è
la spirale delle retroazioni reciproche che permette all'osserva­
tore di verificare e correggere nella ellitticità degli scambi inte­
rattivi le ipotesi e i modelli interpretativi del comportamento
dell'osservato che l'interazione gli va suggerendo di continuo.
L'uso euristico che la psicanalisi fa del transfert/controtransfert
diventa il modello metodologico di una scienza sociale dell'idio­
grafico: carattere autocorrettivo dell'interazione conoscitiva, la
conoscenza di una prassi umana come ermeneutica permanente
del rapporto osservatore/osservato, un verstehen senza concre­
zioni intuizioniste come l'unico metodo possibile per una cono­
scenza sociologica dell'atto o della biografia. In altri termini,
una metodologia dell'ascolto integrale, dove l'ascolto non è solo
ricettività attenta ma attiva interazione con l'altro, intersog­
gettività coinvolta e spesso drammatica; più semplicemente, un
intenso agire sociale con un soggetto anch'esso attivo, per com­
prenderlo. La sociologia come rischio per il ricercatore.

Divenuta discorso scientifico, l'interazione coinvolge anche il

35 T.W. ADORNO, « Der wunderliche Realist. Ueber Siegfried Kracauer »,
Note Zur Literatur III, Frankfurt a. Ma., Suhrkamp, 1965.
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lettore. La prassi sintetica reciproca che caratterizza il rapporto
soggetto/soggetto-oggetto elimina il modello di un lettore « pas­
sivo ». La scrittura chiusa della monografia o del « sistema » po­
sitivista viene messa in crisi. Emerge il bisogno di una scrittura
nuova, « aperta ». Bisogno non estetico ma scientifico di una
scrittura sintetica congrua all'oggetto, omogenea alle prassi sin­
tetiche che esamina/ comprende/ descrive. Seri ttura che aderisce
alla prassi dell'individuo dell'era borghese, diventando a sua vol­
ta suscitatrice di prassi. La « narrazione » scientifica si trasforma
in « campo di possibilità » che costringe il lettore ad agire il testo
e sul testo. Il discorso scientifico della scienza sociale della bio­
grafia si scopre un io narrante, e un lettore ermeneuta. « Opera
aperta», esso si inventa una struttura cognitiva/comunicativa
fluida, problematica, senza esiti certi; non mira a concludere con­
vincendo; piuttosto, vuole suggerire spunti, stimolare interroga­
tivi, creare insoddisfazione e ansia euristica 36• Come il rapporto
osservatore/osservato, così anche la lettura sociologica diventa
un rischio.

Contemporaneamente, essa ci fa riflettere sulla non-neutra­
lità della forma nelle scienze umane. Il positivismo e l'intenzio­
nalità nomotetica de1la sociologia di Sander sono stati disartico­
lati dalla forma « aperta », resa indispensabile dai materiali ico­
nici ma trasformatasi in reagente per l'idiografico rimosso. Allo
stesso modo, una sociologia del biografico sarà resa impossibile
da una forma « chiusa », veicolo del nomotetico e di un mecca­
nicismo deterministico indifferente alla sinteticità dell'agire so­
ciale. « L'effort principal de la science humaine est, aujourd'hui,
d'essayer une nouvelle pratique discursive » ?7• Ci mancano
ipotesi per un «livre à venir » (M. Blanchot) della sociolo­
gia. Ci manca una· forma per la ragione dialettica chiamata in
causa dall'universel singulier. Merito di Sander è di averci mo­
strato questo vuoto, e il pericolo di una scrittura « chiusa » per
la conoscenza dell'idiografico 8.

36 Parafrasiamo qui a bella posta il noto giudizio di H. Blumer sul­
l'utilità euristica delle storie di vita a proposito del « Contadino polacco»,
cioè dell'unica grande « opera _aperta » della_sociologia. Cfr. H. BLUMER,
« An Appraisal of Thomas and Znianiecki's» The polish Peasant in Europe
and America », Social Science Research Council, Bulletin 44, 1939.

37 R. BARTHES, « Prefazione» a G. MILLER, Les pousse-au-jouir du ma­
réchal Pétain, Parigi, Seuil, 1975.

38 Non a caso un sociologo-fotografo come F. Ferrarotti, certo non so­
spetto di tentazioni estetizzanti, ha adottato la forma dell'opera aperta
per_il_suo Dal documento alla testimonianza. La Fotografa nelle scienzesociali, Napoli, 1975.
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13.La conoscenza di un «singolare» non eluso esige una
Ragione altra da quella formale. La scienza sociale del biografico
ha bisogno di una logica, di metodologie e di una scrittura non
positiviste. La sociologia eidetica di Sander mette in chiaro i li­
miti della ragione classica. Essa invita a recuperare nella ragio­
ne conoscitiva anche ciò che ne è stato escluso: l'individuale. il
residuale, il caso, il vissuto, l'evento, la biografia; ma anche' le
loro proiezioni sovrastrutturali: l'irrazionale, il sacro, il delirio,
l'inconscio. Perché « la ragione è presso di sé nella non-ragione
come non-ragione » (Marx) 39. =

E tuttavia la riflessione su Sander non ripropone la dicoto­
mia diltheyana tra scienze della natura e scienze dello spirito.
Per questa ragione dialettica, per i suoi metodi e le sue « forme,
non va pretesa l'egemonia sulle scienze dell'uomo. Essa si pone
come strumento insostituibile solo nell'ambito limitato di una
scienza sociale dell'idiografico e della biografi.a. Ma qui non se
ne possono eludere le richieste. Vanno coniati nuovi modelli,
nuove logiche, nuove scritture. Antropomorfici; nel senso troppo
dimenticato di « congrui all'uomo » "%. Perché in fondo « la verità
è banale: le scienze umane sono le scienze dell'uomo » (Sartre).

A questo prezzo - un'altra Ragione diventa possibile la
comprensione dell'universale singolare. La biografia si chiarisce
come sintesi attiva di una storia sociale; l'atto, come sintesi di
una struttura sociale. Un gesto, un delirio, una scelta, un sogno,
la storia di una vita ci si rivelano detotalizzazioni/ritotalizzazio­
ni attive di un contesto. Essi parlano una classe, i suoi rapporti
di forza con le altre classi, la dialettica di una società. Diveniamo
capaci di una sociologia - e di una politica - del quotidiano,
del privato e del vissuto. Il « privato è politico » è una metafora
pregna per il paradosso dell'universale singolare. Il nostro viag­
gio tra le foto di Sander ai confini della sociologia - forse
sarà riuscito almeno a questo: esplicitare il costo epistemolo­
gico di un luogo comune.

ENRICO POZZI

39 CFr. K. MARX, Manoscritti economico-filosofici del 1844, Roma, 1971.
A0 CEE. R. FARRI, P.F. SrcoD, La spiegazione del comportamento so­

ciale, Bologna, Il Mulino, 1977 (in particolare i capp. V, «Il modello an­
tropomorfico di " uomo"», e X, «La prospettiva drammaturgica »).
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La serie, il gruppo e il flusso armonico del « désir »

Der eigentliche Inhalt aller epochemachenden Systeme sind die
Berdiirfnisse der Zeit, in der sie enstanden.

(K. Marx - F. Engels, Die deutsche Ideologie)

I

Premessa - La riflessione sul concetto di «utopia» è un ele­
mento caratterizzante il dibattito teorico della cultura occiden­
tale contemporanea. Dal XIX al XX secolo il concetto di utopia
ha assunto significati molteplici i quali tendono, complessiva­
mente, a trascendere dal riferimento all'utopia come finction o
come genere letterario specifico. Ma al di là della diversità pro­
fonda postulata dagli approcci metodologici, al di là delle diffe­
renti ottiche storiche, filosofi.che e sociologiche, può essere indi­
viduata una linea interpretativa unitaria che chiarifichi la com­
plessità del paradigma utopico. Si avverte innanzitutto la ten­
denza ad una dilatazione semantica del termine che si collega alla
assunzione della complessità del concetto stesso. Di qui, infatti,
l'esigenza di una ridefinizione del concetto di utopia in rapporto
al concetto di « mito » in G. Sorel, di «ideologia» in K. Man­
nheim e, come « categoria » filosofica fondamentale strettamente
connessa alle manifestazioni sociali e culturali dell'uomo, nel­
l'opera di E. Bloch '. In secondo luogo si fonda l'antitesi utopia­
antiutopia non più come opposizione tra opere storicamente de­
terminate, ma piuttosto come elemento caratterizzante le atti­
tudini collettive che si svolgono all'interno di un discorso
di prefigurazione. Viene individuata nella proposta utopica
una latente tendenza totalitaria dei rapporti sociali per cui

I Di Sorel si vedano le opere Réflexions sur la violence, Paris, 1908
(l'opera ebbe quattro edizioni successive nelle quali venne continuamente
ampliata) e La décomposition du marxisme, Paris, 1908, in traduzione ita:
liana entrambe nel volume G. SOREL, Scritti politici, Torino, 1971, a cura di
R. Vivarelli. Per il contributo fondamentale di K. Mannheim il riferimento
più rilevante sul tema dell'utopia è il volume Ideologie und Utopie, Bonn,
1929 (tr. it. Ideologia e utopia, Bologna, 1957). Di E. Bloch, il cui contri­
buto è sostanzialmente teso ad una rivalutazione dell'utopia attraverso
una concezione ampiamente dilatata del termine si veda Geist der Utopie,
Munchen, 1918, (tr. francese Lésprit de l'utopie, Paris, 1977).
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l'utopia diviene un tentativo « pseudo » razionalistico 2 nel cui
ambito_potrebbe nascondersi in fondo una_repressiva progetta­
zione dell'organizzazione sociale, anche nelle più spinte ipotesi
di utopiche società _tecnologicamente ipersviluppate (Orwell,
Huxley). Divenuto infine oggetto di ricerca sistematica, il con­
cetto di utopia viene ancora usato per operare diagnosi' su spe­
cifici fenomeni sociali, il « maggio 1968 », i movimenti hippies
le comunità religiose, e così via.

E' nei momenti di grande sconvolgimento dell'ordine socia­
le esistente e di transizione, quando cioè le inquietitudini si tra­
ducono in minacciosi mutamenti sociali e morali, che con mag­
gior intensità si manifesta il pensiero utopico. Nel tardo Rina­
scimento il pensiero utopico si definisce in rapporto alla crisi del
sistema feudale e all'affermarsi del modo di produzione capita­
listico. In questa congiuntura appaiono le condizioni della uni­
versalità teorica e scientifica della futura organizzazione sociale ?.
Per tutto il Settecento, in una fase di ascesa egemonica e politica
della borghesia, l'utopia come critica della realtà sociale serve
a propagandare con maggior vigore le idee di coloro i quali de­
sideravano il mutamento della società. E le forme più elementa­
ri dell'utopia ricorrono spesso, per criticare i rapporti sociali esi­
stenti, alla descrizione di un paese indefinito dove i sistemi di
solidarietà si pongono in una posizione completamente opposta
rispetto a quelli della società del tempo. Si potrebbe affermare,
quindi, che la descrizione accurata di una società inesistente fos­
se divenuta, sostanzialmente, un espediente letterario che, loca­
lizzando in uno spazio immaginario ed in un tempo metafisico
un altrettanto vago paese della felicità, tendesse a polarizzare la
attenzione sul concetto fondamentale che la felicità stessa dimo­
rasse in regioni veramente lontane da quelle « contaminate » del­
la società mercantile e industriale e, per questo, completamente
irragiungibili. Per cui, alla fine del '700, venne addirittura coniato

2 CFr. K. Popper, Conjectures and Refutations, London, 1969 (tr. it.,
Congetture e confutazioni, Bologna, 1969). La posizione di Popper nei con­
fronti dell'utopismo in genere è orientata in senso fortemente critico. Già
nell'opera The Poverty of Historicism, pubblicata nella rivista « Econo­
mca », n. 2 e n3, 1944 e n. 46 1945 (tr. it., Miseria dello storicismo, Milano,
1954) egli attacca lo storicismo in quanto incapace di fornire risultati
concreti, mentre in Congetture e confutazioni rifiuta l'utopismo conside­
rato come una sorta di «razionalismo» destinato alla sconfitta poiché ma­
schera tendenze irrazionalistiche attraverso proposte sociali che propon­
gono la categoria della « totalità ».

3 D'altra parte, come sottolinea K. Marx, un concetto non può appa­
Tire che nel campo storico determinato dove si trovano riunite le condi­
zioni stesse della sua costruzione: cfr. K. MARX - F. ENGELS, Die deutsche
Ideologie, Berlin, 1969 (tr. it., L'ideologia tedesca, Roma, 1977).
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il verbo « utopiser » per indicare le trasformazioni del reale in
ideale. Nelle fasi più accese della Grande Rivoluzione, l'utopia
settecentesca trovò momentaneamente uno sbocco nei tentativi
- per altro non riusciti - di trasformare la rivolta popolare in
un vero e proprio « movimento politico » capace di emancipare
completamente le masse 4• Fallite o per lo meno smorzatesi le
possibilità di un concreto mutamento dei rapporti sociali, il pen­
siero utopico si ripresenta nell'Ottocento con un segno diverso.
Se l'esperienza « fallita » della Rivoluzione aveva infatti aperto
e mostrato la strada della possibilità, adesso l'espressione utopi­
ca del mutamento sociale, specialmente nelle opere di coloro che
saranno indicati come i « socialisti utopisti » (e il riferimento
più immediato va fatto nei confronti di Ch. Fourier, H. de Saint­
Simon, G. Owen, ecc.) si traduce nella proposta di una vita col­
lettiva in cui, eliminati individualismo e concorrenza, i rapporti
sociali fossero orientati in senso cooperativo e associazionistico.
Inoltre il progetto di società ideale, percepito come storicamen­
te realizzabile, nasce da una acuta diagnosi critica della società
contemporanea e delle sue contraddizioni.

Ammirata o all'inverso dileggiata dai contemporanei come
« reverie » allucinata di un visionario, l'opera di Charles Fourier
- assertore appassionato di un sistema sociale utopico da co­
struire sulle macerie della società borghese - è ancora oggi og­
getto di un profondo, e per alcuni versi, rinnovato interesse 5• Se

4 Ci riferiamo alla « Congiura degli eguali » di Gracco Babeuf il quale
creò, anche se per breve tempo, un movimento socialista con una ampia
base popolare che, nella socializzazione della proprietà terriera e dell'in­
dustria, vedeva il vero scopo della Grande Rivoluzione.

i Esiste su Fourier una _amplissima bibliografia che_può essere repe­
rita nel volume curato da M. Larizza, Fourier, Roma, 1972. Per quanto ri­
guarda i più recenti contributi apparsi dal 1972 in poi, si vedano in parti­
colare: J.BEECHER- R. BIENVENi, The Utopian Vision of Chartes Fotrier.
London_1972; H. DESROCIE, Le Phatanstère, in «Esprit», 4, 1974, pp. 585-
602; J.M. DOMENACH, L'utopie ou la raison dans l'imaginaire, in « Esprit»,
4, 1974, pp. 603-613; J.·GoRr, La pensée de Fourier, Paris 1974; M. LARIZZA
LOLLI, Il dibattito tra Fourier ed Enfantin sul problema della educazione,
ne « Il Pensiero Politico », 2, 1974, pp. 209-219. E. POULAT, Considerazioni
su due manoscritti di Fourier, in « Lo Spirito Critico» (a cura di K.H.
WolT e Barrington Moore jr.), Comunità, 1974, pp. 209-219. S. ROTA GRIBAUDI,
Istruzione e rivoluzione in Fòurier, Owen e Proudhon, ne « Il pensiero poli­
tico 2, 1974, pp._220-226; P. BRUckNER, Fourier, Pari$ 1975; AA.VV, Actua­
lité de Fouriér, Paris 1975; H. DsRcit, _La societé festive, Paris 1975;J.
LACROIX, Le désir et les désirs, Paris 1975; R. CAVALLARO, Ld sociologia dei
gruppi primari, Napoli 1975, cap. I « Il gruppo come totalità sociale
(Ch. Fourier) », pp. 13-45; C. FANéLIN, Le féinnisme utopique de Ch. Fou­
rier, in « Tel Quel », 62, été 1975, pp. 44-69; D. GUÉRIN, Ch. Fourier, vers la
liherté en amour, Paris 1975; S. ScHJccm, .JZ pensiero economico di Charles
Fourier, Catania 1976; M. MONETI, Charles Fourier e la liberazione della
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si deve attribuire soprattutto ad Engels il merito di averne colto
i tratti essenziali nella critica spietata delle strutture sociali post­
rivoluzionarie e, in particolare della famiglia e dell'economia
(Fourier sarebbe lo scopritore delle « crisi pletoriche del capita­
lismo » per cui « la sovrabbondanza diviene fonte di miseria ») 6,
e Marx la rivisita con simpatia intellettuale e attenzione costanti
e André Breton ne celebra la titanica forza liberatoria (Fourier
è il nuovo Epicuro che si innalza extra flammantia moenia mun­
di) e se è stata oggetto costante di entusiasmi e di studio, essa
ha poi costituito, soprattutto nella cultura contemporanea, l'oc­
casione di una riscoperta. La quale, per altro, non è stata ope­
rata esclusivamente da studiosi di storia, di politica, di architet­
tura, ma anche da sociologi, studiosi dell'inconscio. Emerge per­
tanto un diagramma critico quanto mai mosso ed articolato, non
riconducibile ad una univoca chiave di lettura (e per altro vi è
sempre una ragione nascosta nella « riscoperta » e nelle « rilettu­
re » dei classici produttori di molteplici significati). L'utopia di
Charles Fourier non è il racconto fantastico di un viaggio in terre
sconosciute, non è prefigurazione che si proietti tramite la « fc­
tion » di un « altrove ». E' innanzitutto una riflessione minuzio­
sa sulla natura e sulle caratteristiche di una società « ideale »:
il regno d'Armonia. I tradizionali clementi narrativi sono rias­
sorbiti nella tensione descrittiva del nuovo sistema sociale pen­
sato come esperibile e realizzabile; tensione che conosce mo­
menti di forte accensione fantastica e lirica tutta risolta in una
creatività linguistica barocca e stupefatta la quale, permanen­
temente, anche attraverso la trasgressione delle regole del
discorso logico-sintattico, concorre a fondare la trasgressio­
ne delle regole sociali. Il foureriano regno d'armonia non
è un Eden o la regressiva raffigurazione di un'aurorale età del­
l'oro: è progettazione che, sociologicamente, mobilita pensiero
e sentimento. L'utopia non assolve esclusivamente il compito
di disegnare un modello o meglio un campo di possibilità. « Se
[a realtà esistente è la negazione di una migliore realtà possibile,

donna: attualità di una utopia, in «Movimento operaio e socialista », 4,
sett.-dic. 1976, pp. 343-362; A. MEYER, Friuhsozialismus-theorien der sozialen
Bevegung 1789-1848, Freiburg-Munchen 1977, II kapitel « Fourier: Leiden­
schaft und Industrie », pp. 59.94; Alexandrian, Les libérateurs de l'amour,
Paris 1977; J.C. PETITFILS, Les socialisme utopique, Paris 1977; A. RAINONE,
Fourier vivo, cento anni dopo, in « Critica Sociale », 17, 1977, pp. 53-54; M.
Dr FoRTI, Fourier e l'architettura della felicità socializzata, Bari 1978; M.
MONETI, La meccanica delle passioni. Stadio su Fourier e il socialismo
crtco-utopistico, Firenze 1979.

6 CFr. F. ENGELS, Socialisme utopique et Socialisme scientifique, Paris,
1880 (tr. it., Socialismo utopistico e socialismo scientifico, Firenze, 1903,
pp. 19-20).
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l'utopia è la negazione della negazione » sostiene il Neususs7. I
realtà in Fourier, figlio in questo dell'Illuminismo, l'intenziona­
lità critica, sempre insita nella costruzione utopica, si fa espli­
cita teoria critica dell'ordine sociale, del regno di Civiltà, secon­
do una definizione di ascendenza roussoiana; ed è nello stesso
tempo disamina agguerrita delle sue interne contraddizioni, ama­
ra e talvolta ironica illuminazione dei suoi tratti fondamentali e,
in ultima analisi, coscienza vigile di una irrinunciabile esigenza
di modificazione dei rapporti sociali esistenti. Civiltà ed Armo­
nia, pars destruens e pars costruens, sono due realtà inscindi.
bili: la critica del sociale si fa progettazione, e viceversa, la pro­
gettazione nasce dalla coscienza critica.

« Qu'est-ce-que l'utopie? C'est la rève du bien sans moyen
d'exécution, sans méthode efficace » 8• Termine polisenso che
racchiude il dipanarsi dell'articolazione societaria, il bene 9 pro­
spetta la tensione verso una socialità rinnovata. L'omicron della
negazione di ov-onco; tende a divenire l'epsilon della felicità

7 Cfr., A. NEUSùss, Utopie, _Begriff und Phanomenon des Utopischen,
Neuwied und Berlin, 1968, p. 15.

8) Cfr. CH. FOURIER, Manuscrits publiés _par la Phalange, in Oeuvres
Complètes, Paris, 1965, tome XI, vol. IV, p. 356.

9 Nell'itinerario intellettuale .che va da Schaftesbury a Montesquieu,
sino ad Adam Smith che ne darà una più puntuale descrizione, il rapporto
tra interesse personale e bene comune viene espresso in termini « econo­
mici ». I « mandevilliani» vizi privati concorrono alla formazione del
bene collettivo che diviene una estensione trionfante dell'amor di sé, per
cui, alla fine del Settecento, la critica hegeliana dell'individualismo culmi­
erà in una teoria della moralità tendente a sollecitare nell'individuo il
riconoscimento dell'impossibilità di trovare, al di fuori della società, la
propria libertà. Ma famiglia, società e Stato si porranno per Hegel come
stadi della coscienza collettiva che conducono l'individuo ad innalzarsi
verso l'assoluto e l'universale. In Fourier, attraverso l'accordo armonico
dei bisogni, verrà a prodursi una socialità collettiva diversa, capace di
inglobare le istituzioni in un sistema « totale ». Su questa problematica
si vedano AA.W., Hegel et le siécle des Lumières, Paris, 1974 e B. BACZKO,
Lumière et_Utopie-Problèmes de recherches, in « Annales », 2, mars-avri]
1971, pp. 355-386. Ci pare interessante notare inoltre come in Hegel il de­
siderio (Begierde) rappresenta un momento particolare della formazione
della coscienza di sé che si realizza come negazione dell'oggetto attraver­
so l'assunzione dell'alterità. La coscienza di sé si determinerà, in quanto
correlato metafisico e giuridico, nella forma concreta dello Stato, termine
sommo della socialità collettiva (cfr. Phinomenologie des Geistes, Ham­
burg, 1952; tr. it., La fenomenologia dello spirito, Firenze, 1973, 2 voll.). In
Fourier la dialettica del desiderio viene positivamente coinvolta nella mol­
teplicità del sociale attraverso la dinamica dei gruppi e delle serie che rap­
presentano le differenti «sensibilità» realizzate attraverso formazioni so­
ciali concrete. Allo Stato assoluto di Hegel, Fourier contrappone l'etero­
geneità dei gruppi sociali che realizzano, nel contrasto, l'organicità strut­
turale della collettività; cfr. J. LACROIX, Le désir et les désirs, op. cit.
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dell' cv-coro senza che appaia risolta l'ambiguità costitutiva
del concetto insita già nella letteralità stessa del nome e
della sua etimologia; e se la negazione non consiste più in un
« non luogo » permane l'impossibilità, anche teorica di elabo­
rare metodi efficaci, cioè razionali, per il conseguimento di una
trasformazione globale del sociale, sia perché in nessuna classe
o gruppo sociale viene individuato il veicolo delle idee di un cosl
profondo rinnovamento, sia perché manca programmaticamente
alla riflessione una specifica analisi politica.

Charles Fourier (1772-1837), che emblematicamente attese
per tutta la vita il capitalista illuminato che finanziasse la sua
iniziativa, era nato a Besançon da una famiglia di commercianti, e
durante la Grande Rivoluzione aveva perso tutto il suo patrimo­
nio; egli conduce la sua battaglia utopica da una condizione di
assoluta marginalità: è un intellettuale sradicato e isolato. Dal­
l'analisi della realtà complessa creata dalla duplice rivoluzione,
quella francese e quella industriale, Fourier approda ad una
proposta di una società ideale che, per lo meno nel privilegio ac­
cordato nel suo sistema economico, all'agricoltura sotto forma
di coltivazione intensiva, riflette modelli delle società europee
pre-industriali; profondamente convinto che comunque il « pro­
gresso » costituisca un elemento ineluttabile della storia, accet­
ta che l'industria e lo sviluppo tecnologico assolvano un ruolo
fondamentale purché all'interno di un modello associativo e, più
in generale, di un radicalmente nuovo processo di divisione del
lavoro sociale. Sarebbe tuttavia riduttivo leggere l'opera di Fou­
rier in una chiave interpretativa che privilegi l'aspetto economi­
co; in quanto la rinnovata struttura economica è la base su cui
si innesta un mutato modello di educazione, un nuovo ruolo so­
ciale della donna, la fruizione di un « eros » rigenerato in quanto
socialmente ricomposto. In altri termini si prospetta una antro­
pologica riconciliazione del rapporto uomo-natura-cultura, attra­
verso una rifondata teoria dei bisogni. A nostro avviso attraver­
so una rinnovata impostazione dei rapporti economico-produt­
tivi, capaci di rigenerare il rapporto individuo-società, Fourier
sollecita la nascita di un aggregato umano diverso, un microco­
smo sociale che funzioni secondo l'enunciato di Fromm, da « si­
stema di orientamento » ',o che permetta la comprensione del sé

IO Attraverso un recupero «umanistico» del pensiero di Marx, lo psi­
canalista Eric Fromm ha proposto, per superare l'alienazione della so­
cietà capitalistica, una mediazione conciliatrice tra società e natura uma­
na dell'individuo, soggetto-oggetto della realtà storicamente determinata;
cfr., The Sane Society, New York, 1955 (tr. _it., Psicoanalisi della società
contemporanea, Milano, 1960) e Beyond the Cains of Illusion: My encoun­
ter with Marx and Freud, London, 1962 (tr. it., Marx e Freud, Milano, 1968).
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e dell'alter attraverso un costante processo di interazione e ca­
pace di conciliare, dinamicamente, la creatività come libertà
sociale del sé e la socialità come creatività liberata del gruppo.

Il gruppo - In un universo culturale particolarmente orien­
tato ad accordare un ruolo privilegiato alla coscienza individua­
le, dialetticamente rapportabile, in un secondo momento, alla
coscienza collettiva, Fourier tende a riproporre con forza il tema
del « gruppo sociale» come matrice prima della vita collettiva.
Superando alcune delle concezioni degli « Idéologues » Sieyès
ad esempio ridurrà la collettività organizzata ad un semplice
assemblage des individus '' Fourier concepisce una colletti.
vità che, seppure utopica, veda il «gruppo» come termine di
equilibrio armonico tra l'individuo soggetto di libertà e di arbi.
trio e la comunità. Il gruppo non è una proiezione feticistica del
sé, ma si pone come polo intermedio tra l'impersonalità astratta
dell'individuo e la sua concreta proiezione sociale. Perché un
gruppo possa considerarsi « armonico » (nel senso di cooperare
al bene collettivo così come al proprio) e quindi adatto al « mé­
canisme sociétaire », deve assolvere complesse funzioni:

- Produir l'attraction industrielle;
Etablir l'intérèt collectif avec l'intéret individuel;
Opérer l'accord en repartition aux trois facultés: Ca-
pital, travail, talent;
Conduire à la fortune par emploi de la vérité;
Allier le plaisir à l'industrie;
Amalgamer spontanément les classe inégales "?

Il gruppo è postulato della socialità, termine mediatore per
eccellenza di una socialità collettiva non determinata a priori,
ma costantemente ricercata ed esperita attraverso la « parteci­
pazione » che è tensione permanente verso l'altro. Se nel regno
d'Armonia il bene si identifica nella realizzazione delle inclina­
zioni passionali di ciascun individuo, esse inclinazioni si manife­
stano e concretizzano solo all'interno delle séries e dei groupe­
ments nei quali si articola il Falansterio. Ne deriva una sorta di
manipolazione «fantasmatica» dell'ordine sociale che può essere

Per alcuni spunti critici sul pensiero di Fromm, si veda il volume a cura
di A. Izzo, Alienazione e sociologia, Milano, 1973, pp. 9-64.

II Cfr., E.J. SIEYÈs, Quest-ce que la Tiers Etat, Paris, 1789.
2 Cfr. CH. FOURIER, Manuscrits publiès par la Phalange, op. cit., to­me X, voi. I, p. 60.
Cfr., C. CÀsToRIADIS, L'institution imaginaire de la'société, Paris, 1975;

vengono messi _in luce i rapporti tra il prodursi di una « identità socia­
le » attraverso _la oreazione di un « magma » di immaginarie significazioni
sociali di cui le istituzioni sono anche « rappresentazione ».
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soggetto a mutamento che lo adegui ai bisogni dell'individuo mi­
surati attraverso le «passioni» 13• In questo senso la comunità
utopica si presenta come un sistema sociale « aperto » e «dina­
mico » che non tende ad eclissare le tensioni innovatrici ma chele sollecita creando raggruppamenti che seguano e segnino la
dinamicità stessa dell'ordine societario.

Anche per Proudhon il processo attraverso il quale l'indivi­
viduo prende coscienza della realtà inizia dall'individuo stes­
so per proseguire poi nel gruppo, considerato come siste­
ma interagente di rapporti sociali ed economici regolati dal
principio della « giustizia » ". Ma la realtà che il gruppo sociale
esprime è, per Proudhon, una realtà intraindividuale determi­
nata dal lavoro, forza ed azione dell'essere collettivo ". In Fou­
rier, al contrario, il gruppo è connessione interindividuale che si
esprime attraverso le regole dell'attrazione armonica, delle pas­
sioni, del desiderio. Ci sembra interessante far notare come l'idea
della socialità attraverso i gruppi e le serie non annulli l'idea di
un « conflitto » tra i gruppi. Senza dubbio anch'esso un conflitto
armonico, ma capace di mediare le tensioni e ricondurre, attra­
verso una corretta «emulazione», all'armonia dei contrari:

« J'ai di t que le mécanisme des Séries passionnées a be­
soin de discords autant que d'accords; il utilise les dispa­
rates de caractères, de gouts, d'istincts, de fortune, de
prétentions, de lumières, etc. Une série ne s'alimente que
d'inegalités contrastées et échelonnées; elle exige autant
de contraires ou antipathies, que de concert, ou sympa­
thies ( ... ). Les discords sont tellement nécessaires dans
une Série passionnée, que chacun des groupes doit y
etre en pleine antipathie avec ses deux contigues, et en
antipathies graduées avec les sous-contigus » 16•

L'attrazione passionale - Il concetto di attrazione, idea forza
del secolo del Lumi, é da Fourier mutuato dalla fisica di Newton
(più volte l'utopista si paragonerà allo scienziato inglese). L'or­
dine newtoniano del mondo, che si compone all interno di uno

Cfr. CH. FOURIER, op. cit.
4 CEr., P.J. PROUDION, De la Justice dans la Révolution et dans l'Egli­

se, Nouveaux Principes de Philosophie pratique adressés à Son Eminence
Monsigneur Matthieu, Paris, 1958, 3 voll. (tr. it., La giustizia nella Rivolu­
Zone e nella Chiesa, Torino, 1968). Su Proudhon si vedano G. GURvITct,
Proudhon, Paris, 1965 e P. ANSART, Marx et l'anarchisme, Paris, 1969 (tr. it.,
Marx e l'anarchismo, Bologna, 1972).

15 P.J. PROUDHON, op. cit., tr. it., p. 61.
l6 Cfr., CH. FOURIER, Le Nouveau Monde Industriel et Sociétaire, in

Oeuvres Complètes, Paris, 1966, tome VI, p. 53.
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spazio omogeneo ed infinito, si realizza attraverso le leggi della
« attrazione » ed esprime, nella sua algebrica unità, l'essenza
quantitativa di un universo che diviene man mano sottomesso
alla rappresentazione concreta e misurabile del reale. Le leggi,
attraverso le procedure del metodo sperimentale, cercano di sta.
bilire nella realtà uniformità e regolarità matematiche, per cui
il raggruppamento di determinati fenomeni sottolinea la nascita
di una rinnovata intelligibilità che diviene principio di azione ',

E' attraverso il paradigma newtoniano dell'attrazione che
Fourier costruisce l'immagine di una società rinnovata in cui la
attrazione, planetaria e passionale insieme, si propone come
legge dell'organizzazione sociale che si realizza concretamente
nel gruppo o espressione quantitativa e sintetica della colletti­
vità. All'homme des lumières che sottomette ogni cosa al domi­
nio della Ragione, si addiziona sostanzialmente in Fourier l'hom­
me de l'experiénce che assume una posizione in parte contra­
stante con le manifestazioni dialettiche dell'ésprit de Système.
La ragione acquisisce sempre più valore di « strumento » nei
confronti del processo di osservazione e di esperienza attraverso
cui si costruisce la scienza della società. La semplice ragione, la
ragione separata, senza passioni afferma Fourier diviene
una mera astrazione, nella misura in cui essa non riesce a sod­
disfare la legge dell'attrazione. E' solo la ragione epicurea e po­
sitiva quella che riesce a servire l'attrazione, legge fondamentale
dello sviluppo dell'interazione all'interno dei gruppi, delle serie
e della comunità tutta:

« Partons d'un principe incontestable qui est l'impossi­
bilité de comprimer l'Attraction sans atantir le Libre
Arbitre composé. O ne peut clone le garantir efficacement
qu'eu créant un système de Raison sociale favorable aux
développements de l'Attraction. J'eu ai donné la theorie
non achevée, mais assez avancé pour qu'on conçoive la
pleine coincidence entre l'Attraction au impulsion divine
et la Raison ou impulsion humaine 18,

La progettazione del regno d'Armonia sancisce, attraverso
il gioco speculare dell'utopia, il trionfo di un sistema in cui le
regole della raison social, esprimono la sintesi di attraction e
raison, volontà di totale mutamento di quei rapporti sociali che

7 Cfr. I. NEWTON, Philosophiae naturalis principia mathematica, Cam­
bridge, 1713, 2 ed. (tr. it., Principia, Torino, 1965). Sulla « scienza » nel
periodo dell'illuminismo si veda G. GUSDORF, Les principes de la pensée ausiècle des Lumières, Paris, 1971.

I8 Cfr., C . FOURIER, Manuscrits, op. cit., tome XI, vol. IV, p. 356.
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la società contemporanea tendeva a disgregare.
Il momento cerimoniale - Modello simbolico di una ristrut­

turazione totale della socialità collettiva, la comunità armonica
strategicamente realizza in sé il momento «celebrativo». Ad un
ordine societario « arbitrario », nel quale si è deteriorato il gu­
sto della festa e del rituale, laddove tendono a scomparire « fan­
tasia » e « creatività », la comunità falansteriana sostituisce un
ordine societario armonico tramite compositi raccordi della so­
cialità collettiva ed individuale e attingendo a sopite pulsioni.
L'attenzione alle primarie componenti antropologiche della so­
cialità collettiva, si lega all'ampia concezione cosmica e religio­
sa di Fourier. Religiosità che, intesa anche come « disposizione »
alla creatività ed alla festa, attraverso il culto armonico di eros,
gourmandise e teatro, diviene, sartrianamente, sollecitazione
dell'immaginazione e fondamentale funzione psicologica, oltre
che « .•. condition nécessaire de la liberté de l'homme empi­
rique » %.

La complessa trama dell'esistenza collettiva è offerta in una
chiave di lettura in cui le regole del paesaggio sociale falanste­
riano scandiscono lo svolgersi di una rappresentazione scenica
che, « drammaticamente », inscrive lo scambio economico ed il
lavoro, la sessualità e la festa in un'articolata trama di ruoli e
relazioni sociali. L'attenzione critica di Fourier è orientata con­
tro le istituzioni della società francese postrivoluzionaria: gerar­
chizzata e frantumata essa esaltava, rispetto ad un universo sim­
bolico di valori, la « fortuna » come strumento per ascendere
verso strati sociali superiori attraverso l'acquisizione di « ric­
chezze ». E l'homme d'argent si colloca veramente al centro di
questa società. Il mercante potente è l'homme universel che
acquisisce « potere » e « potenza » attraverso il « gruppo fami­
liare » e la successione dinastica. L'impedimento ad un pieno
realizzarsi dell'uomo, al suo concreto costituirsi come ente sog­
gettivo mediante la riappropriazione del lavoro alienato, viene in­
dividuato dall'utopista non solo nel nesso tra proprietà privata
e divisione del lavoro, tra monopolio e concorrenza, ma anche
nel ruolo subalterno della natura divenuta essa stessa oggetto
del «commercio». Per il nuovo modello di uomo, espressione del
trionfo del desiderio forza «sovversiva» e liberatoria, Fourier
costruisce uno spazio-tempo festivo in cui il processo di esterio­

19 Cfr., J.P. SARTRE, L'imaginaire, Paris, 1940 (ed. 1971, p. 358). Piutto­
sto attenuato in Sartre il tentativo di Fourier di conciliare armonicamenteil rapporto individuo-gruppo ed individuo-libertà. Sfumata inoltre la con­
siderazione della « reciprocità » come termine di « coesistenza pacifica ».
Su Sartre si veda F. JEANSON, Le problme moral et la pensée de J. P. Sar­
tre, Paris, 1975.
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rizzazione dell'io si inserisca in una situazione « drammatica »
coincidente con la situazione sociale del soggetto e cioè con le
concrete manifestazioni collettive della socialità. Ci si trova di
fronte, in altri termini, ad un processo di « teatralizzazione di
ruoli individuali e collettivi che si affermano, sostanzialmente
come « cerimonia » nella quale si annullano le differenze tra si.
tuazione drammatica e situazione sociale: la vita reale, concre­
ta, diviene festa e situazione scenica, momento estetico quoti­
diano e costante tensione creativa ?o,

I «gruppi» e le «serie » che popolano la comunità del Fa­
lansterio, realizzano quasi un « immenso conclave magico» 21,
nel senso che ha anche proposto Artaud ?. Infatti nell'utopica
comunità sono gli attori-pubblico a ricostituire la « tribù primi­
tiva» o comunità scenica totale in cui l'esperienza sociale collet­
tiva si iscrive in uno spazio controllabile dagli individui e all'in­
terno del quale i rapporti sociali di interazione e di reciprocità
sono mediati dalla comunità e dai gruppi. Per cui, se da un lato
nel sistema sociale utopico è possibile rintracciare l'attenzione
illuministica che talvolta privilegia la ricerca della felicità univer­
sale, dall'altro le bonheur dell'utopista rimane fondato sostanzial­
mente sul piacere, componente dinamica dei rapporti interattivi
ed elemento armonizzante della comunità falansteriana• La con­
nessione esistente nel modello societario tra « scena » e «festa »,
oltre a modellare una rinnovata coesione sociale, sottolinea l'im­
portanza del momento celebrativo e del momento fantastico co­
me « accesso » alla socialità collettiva e come « possibilità » of­
ferta al singolo di conseguire una propria identità sociale. La
comunità utopica si presenta infatti come società in cui tutte le
cerimonie festivo-rituali scandiscono il ritmo socializzato del
tempo. Passaggio obbligato, quello cerimoniale, per fondare una
realtà sociale utopica non nel senso di « non luogo », bensì di
comunità delimitata nello spazio e nel tempo ed in altri termini
storicizzabile; da proporre cioè come momento iniziale o «grado

20 A. HELLER, A mindennapi élet, Warsawza, 1970 (tr. it., Sociologia del­
la vita quotidiana, Roma, 1975).

21 Cfr., M. MAUSS, Esquisse_ d'une théorie générale de la magie, prima
nel!'« Année Sociologique », 1902-1903, ora nel volume Sociologie et antl-zro•
pologie, Paris, 1968 (tr. it., Teoria generale della magia, Torino, 1965).

22 A. ARTAUD, Le té@tre et son double, Paris, 1964 (tr. it., Il teatro e ilsuo doppio, Torino, 1968).
28 Sul tema del piacere e della riabilitazione delle passioni umane si

veda R. MAUzI, L'Idée du bonheur_au XVII siécle, Paris, 1950 ed R. DESNÉ,
Les materialistes_ française de 1750 à 1800, Paris, 1965. Su questa tematica
in riferimento all'opera di Fourier, cfr., D. GUén, Vers la liberté enamour, op. cit.
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zero » dal quale si diparta una società rigenerata nei propri va­
lori e nei modelli del comportamento collettivo. Nel sistema so­
ciale di Fourier l'erotico e il sacro sono legati in maniera indis­
solubile. Essi sono poli di simmetria tra l'individuo ed il sociale.
Segnalano un Eros che, come quello platonico del mito di Ari­
stofane, ha come scopo l'aggregazione, in unità sempre più am­
pie, della « sostanza vivente », mantenendola poi in tale stato di
aggregazione• E poiché il compito . fondamentale dell'Armonia
è quello di evitare la metamorfosi in « automate » dell'uomo, lo
scopo della tensione erotica è rappresentato dalla moltiplicazio­
ne infinita dei legami sociali attraverso il flusso espressivo delle
passioni che si concretizzano fondamentalmente nei gruppi
sociali.

II
Il sistema di socializzazione permanente: la festa - Nel Fa­

lansterio la vita quotidiana è, paradossalmente, « epifanìa » del
tempo della festa. L'attenzione al tema della celebrazione festiva
se da un lato nasce come logica conseguenza della macchina uto­
pica di Fourier, dall'altro si" collega a un tema caro al periodo ri­
voluzionario: «.. .la grande rivoluzione ha introdotto un nuovo ca­
lendario. Il giorno in cui nasce un calendario funge da accelera­
tore storico. Ed è in fondo lo stesso giorno che ritorna sempre
nella forma dei giorni festivi che sono i giorni del ricordo. I ca­
lendari non misurano il tempo come orologi» 25• Con l'introdu­
zione delle feste che si svolgono nel simbolico recinto della città
tutta 26, divenuta per l'occasione anche « teatro », la società ri­
voluzionaria tende a riappropriarsi di un universo simbolico in
cui affiorano in maniera continua i temi della solidarietà comu­
nitaria.

In quanto riunione « pubblica » di tutti i gruppi sociali che
costituiscono la comunità rivoluzionaria, la festa è produttrice

24 Cfr., PLATONE, Il Simposio, in Opere Complete, Bari, 1966, vol. 1.
25 CFr., W. BENJAMIN, Tesi di filosofia della storia, tr. it., in Angelus

Novus, Torino, 1962, p. 80.
26 Tra le riforme che in maniera più diretta intervengono nella vita

quotidiana della Francia, particolare importanza riveste quella del « Calen­
dario » decisa dalla Convenzione nell'ottobre del 1793 e che durerà sino al
1806. Tra le molteplici feste del periodo rivoluzionario sono da ricordare,
oltre alle più note Fètes de la Raison e de l'Ere Supreme, quella della
Régéneration a Champ de Mars, de la Republique, de Jeunesse, de la Re
connaissance, de l'Agricolture, de la Liberté, de la Vieillesse, e così via. Per
una interpretazione dell'orizzonte festivo nel periodo della Rivoluzione
cfr., G. PILLEMENT, Paris en fete, Paris, 1972; J. E. SCHLANGER, Thé@tre ré­
volutionnaire et répresentation du bien, in « Poetique », 22, 1975, pp. 268­
283; F. MASTROPASQUA, Le feste della rivoluzione francese, Milano, 1976.
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di significato politico, momento simbolico di una più forte va­
lenza « ideologica » che permette, per fasi susseguenti, lo scatu­
rire drammatico di una interazione comunitaria totale. E' l'uni­
verso socio-pedagogico del campus teatrale, anche con la sua
mediata funzione di controllo della situazione rivoluzionaria in
fase di svolgimento, che fluisce nel fatto estetico della festa. E
in Fourier la progettazione dell'utopica festa quotidiana delimita
uno spazio sociale « spontaneo ». Liberate le forze festive, me­
diate le gerarchie dei bisogni anche nei processi di drammatizza­
zione collettiva, sorretta infine l'esperienza quotidiana nella pra­
tica del confronto, del dialogo e della rappresentazione, l'indi­
viduo del Falansterio dà inizio ad un processo di riappropria­
zione della «totalità» in quanto socialità. Laddove questa tota­
lità, piuttosto che come « espropriazione » dell'individualità, vie­
ne al contrario vissuta come riappropriazione di una singola in­
dividualità comunitaria "7.

Fourier, in effetti, non descrive in modo esplicito le funzioni
della festa e la forza di coesione sociale che da essa scaturisce;
la ricostruzione che però è possibile fare ci mostra lo snodarsi,
nel regno d'Armonia, di cerimonie che ostentano, nelle moltepli­
ci situazioni sociali della quotidianeità, i simboli ed i segni della
festa. La celebrazione festiva che accompagna sempre la festa
quotidiana non provoca nel gruppo comunitario uno « sposta­
mento dei fini» verso un orizzonte rivoluzionario che si delinei
come plaga leggendaria. L'intersezione continua dei due differen­
ti piani il quotidiano ed il festivo rafforza il senso di appar­
tenenza al gruppo della comunità di luogo cui si addiziona la
comunità di interessi. Di conseguenza gli individui vengono coin­
volti in un più ampio processo di consapevolezza in quanto la
festa drammatizzata è anche azione teatrale.

Dalla « massa », il cui grado di « partecipazione » collettiva
è molto tenue, si passa al gruppo comunitario di individui-attori,
in quanto la festa è soprattutto lo spettacolo dell'integrazione
dell'individuo nell'ordine armonico. Ma la festa è anche movi­
mento. Essa rappresenta il dramma dell'assedio alle norme ed
ai ruoli gerarchici della collettività ricomposto in uno spazio rea­
le scenico che fa parte della vita quotidiana. Se nel dramma sa­
cro viene proposta la rappresentazione dell'uomo emarginato
dalla comunità che si riappropria liturgicamente della propria

27 J. DERRIDA, L'écriture et la différence, Paris, 1967 (tr. it., La scrittura
e la differenza, Torino, 1971), riferendosi ad Artaud, afferma, a proposito
della festa totale « la festa deve essere un atto politico. E l'atto della ri­
voluzione politica è teatrale ».
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« umanità » , così la festa di Fourier è collettiva esaltazione
della socialità. Significativa segmentazione dell'esperienza di un
gruppo sociale, la festa è cerimonia collettiva del « piacere », si
muove come desiderio diversificato nell'illusione inesauribile
dell'aspettativa, tramanda l'immagine dell'incontro umano, mol­
tiplicato all'infinito.

Nel Falansterio gli individui si recano quotidianamente al
lavoro per gruppi e serie, all'interno di uno spazio pienamente
agibile per lo sviluppo della socialità. Il significato della festa
comunitaria si innesta nella teatralizzazione dell'esistenza e del­
l'esistente, per cui essa è anche una attività estetica attraverso
la quale i gruppi raggiungono la sfera della vita sociale « pub­
blica »

29
. Attraverso il corteo ed il pellegrinaggio la festa si pre­

senta come socialità itinerante. Essa è, quindi, la proiezione
esterna dell'individuo « fuori » dai gruppi sociali tradizionali.
L'accostamento più prossimo va operato tra i fastosi e policromi
cortei delle serie e dei gruppi in parata e le situazioni sceniche
e coreografiche della « festa popolare». In particolare il riscon­
tro più immediato può essere individuato nel carnevale; ma non
per il fatto che la vita in Armonia trascorra nella licenza e nel
burlesco e nelle altre categorie della trasgressione ". Proiezione
ludica di un dramma archetipo, il Carnevale è infatti fete-conte­
station e nel Falansterio la « piazza » e le « strade », simboli spa­
ziali della totalità comunitaria in cui avviene la cerimonia carne­
valeggiante, divengono quotidianamente luoghi dell'appropria­
zione collettiva dei gruppi e delle serie.

La società di Fourier è festa permanente dell'abbondanza
che trasferisce, inoltre, i significati della violazione del consueto
in un momento esclusivo. Nella comunità utopica che capovolge
le categorie del sistema della vita sociale dei gruppi umani, la fe­
sta sottolinea costantemente la mitica detronizzazione del po­
tere. In una società che sottomette le gerarchie economiche alla

28 Cfr., M. MESNIL, Trois essais sur la F@te. Du folklore à l'ethnosé­
mnotique, in « Cahiers d'étude de sociologie culturelle », 3, Editions de
l'Université de Bruxelles, 1974.

29 J.E. SCHLANGER, Thé@tre révolutionnaire et répresentation du bien,
op. cit., p. 271.

30 M. BACHTIN, Problemy poetiki Dostoevskogo, Moskva, 1963, 2 ed.
(tr. it., Dostoevskij, Torino, 1968, alle pp. 167-169), per quanto concerne al­
cune considerazioni sul carnevale. Sul tema della festa popolare ed i rap­
porti con il carnevale, dello stesso autore si veda Tvorcestvo Fransua Ra­
ble i narodnaja kul'tur Srenekovia i Renessansa, Moskva, 1965 (tr. fr.,
L'oeuvre de François Rabelais et la culture au Moyen Age et sous la Re­
naissance, Paris, 1970). Sulla funzione magica e purificatrice del sangue
J.C. FRAZER, The Golden Bought, London, 1890 (tr. it., Il ramo d'oro, Tori­
no, 1965, v. I, alle pp. 186-171).
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cooperazione armonica dei gruppi di lavoro ed in cui il piacere
dell'emulazione non scardina l'ordine sociale, ma lo esalta, il si­
stema della festa non tende a ribaltare, anche se per un attimo,
i moduli canonici dello spirito comunitario. La dissoluzione del
potere nel riverbero della fiamma o nel sangue purificatore (il
demone del carnevale muore bruciato dal popolo e nel sangue
di Luigi XVI i rivoluzionari intingeranno oggetti personali per
una riappropriazione collettiva magico-rituale della sovranità) 3,
si attenua nel fascino della convivialità.

III

Il teatro sociale - Se la festa in Armonia è teatro, il teatro
è uno degli spazi privilegiati della festa. Esso ha una sua istitu­
zione ufficiale: l'Opéra. Ospitata negli splendidi teatri del regno
d'Armonia (il più piccolo cantone agricolo avrà un teatro supe­
riore a quelli di Parigi, Londra e Napoli), liberamente frequen­
tata dai cittadini tutti che organizzati in gruppi e serie a seconda
delle loro inclinazioni e passioni, saranno, di volta in volta, sce­
nografi e carpentieri, cantori e orchestrali, danzatori e registi,
spettatori e attori, l'Opera è:

« L'assemblage de tous les accords matériels ... et l'emblè­
me actif de l'esprit de Dieu ... l'école Materielle d'unité,
justice et verité ... le vrai sentier de « moeurs d'harmo­
nie » 32

In essa si realizza la sintesi delle sette « ramificazioni » delpiacere:

canto

I
ginnastica

pittura

poesia ---

--- orchestra

danza

------- gesto o pantomima

3
l Per alcune interessanti esemplificazioni cfr., F. JESI, L'accusa del

sangue, in «Comunità », 170, 1973, p. 291, e La festa e la macchina mito­
logica, in « Comunità », 169, 1973, pp. 317-347, ora inserito anche nell'anto­
logia (a cura di F. Jesi) La Festa, Torino 1978.

32 Cfr., CH. FOURIER, Théorie de l'Unité Universelle, in Oeuvres Compl­tes, op, cit., vol. V, pp. 77-83.
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Il teatro è luogo della festa collettiva e centro di convergenza
dei « segni » o linguaggi molteplici e offre una immagine socio­
logicamente complessa dei rapporti sociali comunitari. Il teatro
non è spettacolo del silenzio. L'evento scenico si slarga come ri­
tuale complesso in cui gli elementi iconico-visivi (pittura gesto
e così via) e sonori (canto, orchestra) concorrono tutti a produr­
re una tensione collettiva verso il gruppo comunitario. Si assiste
in altri termini ad una « teatralizzazione » della collettività· tea­
tralizzazione che si costituisce principalmente come intersezione
corale di comportamenti sociali condivisi. Il comportamento ge­
stuale, la musica come intensificazione collettiva della preghie;a,
la danza o momento scenico di frantumazione delle categorie
spazio-tempo e così via, si inscrivono nella complessa trama
dell'esistenza collettiva che si addensa attorno ad un gruppo
comunitario che si modella come gruppo sociale primario e come
nucleo permanente di socializzazione.

La molteplicità dei sistemi segnici usati per sottolineare la
teatralizzazione del quotidiano, ci mostra come il momento so­
ciale dell'io (dell'individuo-soggetto) non rimanga circoscritto
all'interno di una scena « chiusa », così come avveniva nel teatro
borghese (Fourier critica duramente gli aspetti di questa istitu­
zione nella società francese, dove il teatro non rappresentava
che un'« arena di galanteria »). Si ottiene al contrario una « esplo­
sione» della socialità collettiva. L'abbattimento del semplice
principio di « reciprocità » è qui sostituito da una corrente inin­
terrotta di solidarietà, resa possibile da un lato dall'inserimento
dei gruppi sociali e delle serie nella struttura teatrale e, dall'al­
tro dalla caduta dei tabù prescrittivi. La società del Falansterio,
che si costituisce sotto alcuni aspetti come comunità in senso
toennesiano, presenta al suo interno una più forte caratterizza­
zione sociologica dei gruppi sociali considerati non già preesi­
stenti alla socialità, quanto coagulati attraverso « procedure » ri­
tuali funzionali per sviluppare una forte coesione sociale. L'iti­
nerario della socialità è guidato da un comportamento collettivo
che ha come momento fondante l'atto di comunicazione estetica.
In altri termini l'Opéra si organizza come « campus » complesso
di significazione e di comunicazione in cui il concetto stesso di
linguaggio viene dilatato sino a comprendere alcune notazioni
extralinguistiche in maniera tale da costituire il luogo concreto
della rappresentazione dei rapporti sociali « totali ».

Poiché lo scopo delle serie passionali è quello di esprimere
l'unité d'action générale o raffigurazione simbolica di Dio, l'Opé­
ra è considerata come « ...esprit de Dieu en Tableau et en action
materielle ... arène d'education collective, lien général d'unité ma­
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terielle... branche de religion » ??. Il modello sacrale della com.
nità totale del Falansterio raggiunge pertanto la sua sintesi ar­
monica con la proposta dell'Opéra. Momento risolutore della
partecipazione sociale, il teatro è proposto nel suo aspetto so­
cializzatore più avanzato, in quanto l'evidente connotazione con
i molteplici segni scenici della festa tende ad esaltare il momento
fantastico-creativo del singolo e della collettività.

E come il mito umanizza il tempo, così il rituale collettivo
del teatro falansteriano umanizza da un lato lo spazio sociale
della collettività e dall'altro gli conferisce il sacro valore delrito:

L'Opéra, en Harmonie, ne sera ni spectacle payant, ni
société d'amateurs: ce sera un exercise religieux aussi
sacré que le sont parmi nous les offices de paroisse 34,

Poiché il rito è la via più agevole per l'esercizio della fanta­
sia collettiva che si esprime attraverso protocolli celebrativi o
manifestazioni esterne di alcuni strati della socialità, « l'habitu­
de générale de la scène » integrerà mirabilmente il mondo della
fantasia con quello della realtà, il momento psichico con quello
sociale, per ricomporre armonicamente il rapporto individuo­società.

La società utopica viene progettata come società senza eroi,
come scena senza eroi e vinti poiché la « vittoria » e la « sconfit­
ta » qualificano situazioni sociali ben definite. Nel Falansterio in
cui tutto è definito, ma nulla è definibile, le procedure sceniche
dell'interazione teatrale sottolineano la componente affettiva e
rituale nella natura psichica e sociale dell'individuo. Alle rela­
zioni di parentela o di appartenenza al ghénos come vistosi sim­
boli di riconoscimento collettivo, viene sostituita, attraverso il
teatro, un diverso tipo di relazione sociale che offra la possibi­
lità, in ogni tempo, del «riconoscimento» dell'individuo da par­
te dell'altro. Riconoscimento e confronto che si realizzeranno poi
concretamente nel raggrupparsi sistematico, sacro e rituale del-

33 Cfr., CH. FOURIER, Manuscrits, op. cit., tome X, vol. I, p. 178. Non sol­
tanto l'Opéra rappresenta un momento di aggregazione sociale, ma la
comunità_tutta nel regno d'Armonia è «temple du culte religieux» (ibidem,
p. 178). Sul teatro alcune interessanti notazioni vanno colte in J. Duvi­
gnaud, Les ombres collectives. Sociologie du thé@tre, Paris, 1965 (tr. it., Leombre collettive, Roma, 1974).

3 Cfr. CI. FOURIER, Manuscrits, op. cit., tome X, vol. I, p. 186. Ed anco­
ra «L'Opera formera donc les Harmonies aux moeurs qu'ils devront pra
tiquer, et sous ce rapport il sera une boussule de sagesse dans l'éducation,
où il ne serait aujourd'hui qu'un fanal trompeur, qu'une voie d'égare­
ment », in Théorie de l'Unité..., op. cit., tome V, p. 78.
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l'individuo nei gruppi e nelle serie. La funzione del teatro è quin­
di ricondotta ad una molteplicità di significati semiotici che con­
feriscono « dinamicità » a tutta la vita di relazione 35. Gli indivi­
dui della comunità utopica, sottratti alla borghese condizione fe­
riale di una esistenza inautentica, irrompono, attraverso il tea­
tro, nel mondo fervido della socialità.

Il teatro è infatti uno spazio « denso » e sulla scena (il Falan­
sterio tutto è aperta, immensa scena sociale) si attua una comu­
nicazione totale tra i singoli membri della collettività, coinvolti
da una esperienza sociale in cui il vissuto quotidiano è « proce­
dura »teatrale. Ma è soprattutto come processo conoscitivo che
il teatro costituisce una incessante esperienza, un immediato ri­
specchiamento con la realtà. Le serie ed i gruppi che si recano
al lavoro « in parata », tra modulati squilli di fanfare, si eserci­
tano con l'aspetto teatrale della vita di relazione 36• Il perpetuo
ricondurre al gioco le essenziali categorie della divisione del la­
voro, delinea poi il tentativo di riabilitare natura e vita sociale
attraverso procedure estetiche cariche di pàthos che esprimano
una dialettica vera della socialità. Laddove anche la creatività
del quotidiano di cui il teatro è espressione, è concepita come
capacità consapevole di usufruire della propria individualità.

Dall'amore-smarrimento al sesso-contemplazione - In Ci­
viltà l'amore ripiegato su se stesso vive in un regime notturno
e clandestino; al contrario l'eros armonico vive in un regime diur­
no e solare. In Armonia l'amore, metafora suprema del deside­
rio si fa flusso di socializzazione collettiva: Vestali, baccanti,
damigelle e damigelli, cherubine e cherubini, spose e sposi, mes­
saline e coquettes, e così via, costituiscono i gruppi dinamici
nei quali Eros trova le libere coordinate sociali della sua « na­
turalità »: così come le «corti» e i «tribunali », le « orchestre »
e le «quadriglie » amorose sanciscono i fastosi spazi codificati
del suo trionfo.

35 J.M. LOTMAN - B.A. USPENSKIJ, O semioticéskom mechanizme kul'try,
in « Trudy po znakovym sistemam », V, Tartu, 1971, pp. 144-176 (tr. it., Sul
meccanismo semiotico della cultura, nel volume Tipologia della cultura,
Milano, 1973, pp. 39-69.

36 G. LUKACS, Asthetik I. Die Eigenart des Asthetischen, Berlin-Spandau,
1973 (tr. it., Estetica, Torino, 1975, vol. I, pp. 150-155). Lukacs sottolinea
fortemente il significato che, nella teoria estetica, ha il lavoro sociale con­
cepito come giuoco. Ponendo a raffronto Schiller, Fourier e Marx, egli no­
ta come l'utopista francese, capovolgendo il motto schilleriano « l'uomo
g10ca solo quando è uomo nel pieno significato della parola ed è interamen­
te uomo solo quando gioca », interpreti meglio i significati che intercorrono
tra lavoro e giuoco come finalità che emergeranno in una possibile società
socialista.



Nel perfetto meccanismo distributivo del sistema societario
ogni inclinazione (dall'amore poligamico, all'onnigamico, al m.
nogamico), ogni perversione (I'omosessualità), ogni mana (la
« grattatallonomanìa » ne è l'emblema paradossale), trova una
sua ragione d'essere, poiché in Armonia ove « les plaisirs » non
solo sono considerati <e affaire d'état », ma costituiscono « le but
special de politique social » 7.

« •.. la culture ne peut s'exercer par attraction s'il n'y
_a ... der amours de tout genre ... où l'unité ne peut sétablir
que par le choc régulier des rivalités et par le contraste
d'inégalités » 38•

Contro la « coppia », la famiglia, il matrimonio, il ruolo su­
balterno della donna ridotta a «merce» messa in vendita a « ...
chi vuol negoziarne l'acquisto e la proprietà esclusiva » 39, contro
un eros privatizzato ed egoisticamente vissuto che riproduce il
sistema dei pregiudizi e dei compromessi propri di una società
corrotta e in disgregazione, Fourier, nel cristallo capovolto del
modello utopico progetta un eros che sia sempre funzionale ad
una moltiplicazione dei vincoli sociali. Il concetto di eros che
viene sviluppato acquisisce toni polemicamente più ampi e più
rilevanti sotto il profilo sociologico di quelli sviluppati da pensa­tori successivi Al,

37 CEr., CH. FOURIER, Le Nouveau Monde Amoreux, in Oeuvres Complè­tes, op, cit., tome VI, p. 57.
38 Cfr. CH. FOURIER, Théorie des quatre mouvements, in Oeuwvres Com­

plétes, op. cit., tome I, p. 172 e Manuscrit, in op. cit., tome XII, p. 384.
3 Cfr. CH. FOURIER, Théorie des quatre mouvements, op. cit., tome I,p. 40.
40 Particolarmente intensa e vibrante è la requisitoria contro l'ambigui­

tà morale della istituzione del matrimonio in Civilisation. Basti confronta­
re la complessa gerarchia del « cocuage », ove la rassegna dei «cornuti»
riflette un punto <li contatto con i personaggi di Molière.

4! L'Eros in Fourier non si concretizza solo nel primato della coscien­
za corporale, ma riveste significati molteplici nell'universo sociale del Fa­
lansterio. Muovendosi attraverso diversificati livelli interpretativi, ma tra
loro interrelati (in tempi più recenti Lewin e Freud porteranno avanti que­
sto discorso: l'uno come dinamica di gruppo, l'altro come recupero psico­
analitico dell'individuo), l'utopista esplica le differenti funzioni del corpo
e del contatto corporeo. Laddove esso, come simbolo della società e del­
l'interazione addiziona, ad un significato « centripeto » (simbolico-indivi­
duale) quindi psicoanalitico, un oppositivo significato « centrifugo » (cioè
collettivo) e quindi più specificamente sociologico. Bisogna inoltre sotto­
lineare_gli accostamenti più recenti con il pensiero di Wilhelm Reich del
quale Fourier è considerato un anticipatore, con l'organizzazione comuni­
taria degli hippy americani, con i movimenti studenteschi sessanttotteschi.
Su questa tematica può essere consultato il numero speciale della rivista
« Topique », 4-5, 1970, interamente dedicata a Ch. Fourier.
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Il significato dell'eros socializzato e la caratterizzazione sce­
nica ad esso riservata lasciano emergere l'estensione di un mo­
mento privilegiato del rapporto affettivo a tutti gli individui del­
la comunità falansteriana. All'interno di una società totalmente
festiva, il quotidiano ritmo della festa investe anche il rapporto
sessuale individuato come «comunicazione» e dinamica interat­
tiva ", Come nella festa l'atto del dono presuppone, a livello co­
munitario, uno « scambio » basato sulla reciprocità generosa che
abolisce il calcolo, nella festiva società del Falansterio la sessua­
lità non usurata dallo spirito mercantile è inserita in uno spazio
comunicativo totale. E questo è il significato dell'Angelicato;
Narciso e Psiche sono una coppia molto bella che si dà per « f­
lantropia » a tutti coloro che lo desiderano promuovendo un
processo di moltiplicazione infinita del rapporto erotico ". In
quanto tensione comunicativa l'eros non produce divisione nella
comunità, né si pone come momento di scambio generalizzato.
Esso è uno dei molteplici aspetti dell'interazione collettiva, un
« atto » sociale che suscita un'esperienza comune non essendo
orientato in senso individualistico, quanto proteso verso una più
ampia convergenza comunitaria, meta ultima per definire l'indi.
viduo come persona collettiva. In Fourier, infatti, la posizione
dell'individuo in rapporto al gruppo che lo con-determina risulta
centrale, in quanto la concezione della sessualità liberata, rein­
serita nell'esperienza cosciente della molteplicità collettiva, si
trasfigura in globale consapevolezza della propria condotta so­
ciale. E mentre nella Civilisation l'erotismo ricava il proprio
piacere iniziatico dall'interdizione rituale o da momenti di illu­
sorie mediazioni, nell'aperta plaga del Falansterio l'instaurazio­
ne di rinnovati protocolli e l'elusione di censure, inscrive il mo­
mento erotico nella totalità dei rapporti comunitari.

42 CFr, G. BNTMILLE, L'érotisme, Paris, 1957 (tr. it., L'erotismo, Roma,
1962). Afferma Bataille che il « ... rapporto sessuale è a sua volta comunica­
z1one e movimento, ha il carattere della festa, ed è per il fatto di essere
essenzialmente comunicazione che fin dall'inizio provoca un movimento cli
uscita» (p. 229).

43 Afferma R. Barthes: « L'Angelicato ha un'altra funzione, non più fi.
lantropica ma mediatrice: guida il desiderio: come se ogni uomo, lasciatoa se stesso, fosse incapace di sapere chi desiderare, come se fosse cieco,
inadatto a inventare il proprio desiderio, come se spettasse sempre agli
altri indicarci dov'è il desiderabile (nessun dubbio che non sia questa la
funzione principale delle rappresentazioni dette erotiche nella cultura di
massa: funzione non di sostituzione, ma di conduzione); la coppia ange­
lica è il vertice del triangolo amoroso: è questo il punto di fuga senza
di cui non c'è prospettiva erotica ». (Cfr. Sade, Fourier, Loyola, Paris, 1971
(tr. it., Sade, Fourier, Loyola, Torino, 1977, p. 103).
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L'orgia - E l'orgia è momento unificatore per eccellenza ed
è l'emblema di una erotica socialità. Come nella festa popolare
il divertimento occulta le forze del potere, per cui le illeggittimi.
tà vengono mascherate da un fittizio scenario ludico che favori­
sce ampie zone di contatto tra «padroni» e «servi », così nel
rapporto erotico-orgiastico si capovolgono i termini di una rap­
presentazione clandestina ripiegata in una scena socialmente
chiusa ed enigmatica: sono in primo piano le componenti pri­
marie dell'interazione.

Tale metamorfosi della libido, che in fondo rinasce, attra­
verso la deistituzionalizzazione del matrimonio, sottolinea i mo­
menti di saldatura tra legami sociali infranti la cui ricomposi­
zione ristabilisce l'unità del gruppo che riconquista il proprio
spirito sociale ". L'orgie harmonique.

1) ...n'est point un rassemblement de libertinage fortuit
et confus, mais une société durable et préparée par l'ha­
bilité du ministére des fées à former les gammes amo­
reuse au sens convenable au mariage composé.
2) Elle crée entre les initiés una sympathie surtonique
fondée sur une opposition de 2 gammes de caractères
contrastés et renforçant les sympathies de chacun par
une passion commune, collective, qui est un nouveau lien
par tous.
3) ... prépare des souvenirs durables fondés sur les liens
honnètes et réguliers,

L'istinto gregario individuato da Fourier come « libido de­
sessualizzata » ", permette di ritrovare una interna riconciliazio­
ne tra spontaneità e istinto che non si avvalgono più di proiezio­
ni artificiali per suscitare inconsce immagini della comunità e
delle relazioni sociali. Ad un codice simbolico « privato » viene
sostituito un codice simbolico «generalizzante» che non tende
ad annullare i conflitti individuali, quanto a socializzare appun­
to, nella cerimonia rituale dell'orgia, i conflitti sociali stessi.
Agendo come « teatro della spontaneità » la scena aperta del
Falansterio non offre resistenze, ma le drammatizza inscriven­
dole nel duplice riadattamento dell'individuo al gruppo, punto
di focale convergenza della socialità tutta.

+ Cfr., R. BASTIDE, Sociologie et psycanalyse, Paris, 1950 (tr. it., Socio­
logia e psicoanalisi, Bari, 1972, in particolare alle pp. 285-312, il cap. II
« Sesso e società ».

45 Cfr., CH. FOURIER, Le Nouveau Monde Amoreux, op. cit., pp. 311-312.
46 S. FEUD, Massenpsychologie und Ich-Analyse, Lipsia-Vienna-Zurigo,

1921 (tr. it., Psicologia collettiva e analisi dell'io, in Opere complete,vol. IX, Torino, 1977).
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Il cerimoniale erotico non tende quindi a modificare la co­
scienza collettiva. E poiché la tensione scaturisce dal conflitto
tra mondo reale e mondo delle immagini, oltre che dalla carenza
di simbolizzazioni capaci di offrire immediate possibilità di co­
municazione, diviene allora necessario produrre costanti momen­
ti di solidarietà per favorire la partecipazione collettiva. Frantu­
mando nell'orgia da museo i ritmi delle condotte collettive isti­
tuzionalizzate, la sessualità viene rimossa dal super-Io e diviene,
semplicemente, un modo di esistere che implica necessariamente
una nuova dialettica dell'interazione 7.

Nell'orgia da museo la sessualità carica di tensioni emotive
si « acquieta » nella contemplazione dei corpi, o come avverte
Fourier, di alcune parti di essi. Ma contemplare è anche existere,
cioè manifestare all'esterno la propria individualità; non è quin­
di proiezione riduttiva di un «alter » privato, bensì della collet­
tività globalmente intesa e scenograficamente coordinata che
permette al singolo di contemplare l'immagine riflessa nello
specchio consapevole di una realtà comunitaria. All'amore-smar­
rimento Fourier costituisce il sesso-contemplazione. Ma non ci
si trova dinanzi ai complicati incanti orgiastici di de Sade, là
dove i personaggi, proclamando l'assenza di un Dio garante di
norme, si svincolano dal gesto codificato dell'accoppiamento per
raggiungere, attraverso la trasgressione, piena coscienza della
propria individualità 8. AI boudoir, raffinato ed aristocratico re­
gno di una brillante e funerea sessualità che esprime, attraverso
l'esercizio degli impulsi denaturati da qualsiasi legittimazione
ideologica, un comportamento collettivo di insurrezione perma­
nente nei confronti dell'istituzione, Fourier contrappone il Mu­
seo. Il desiderio, infatti, che non ha per oggetto soltanto persone

47 Divenendo fatto sociale il momento erotico collettivo dà alla comu­
nità un linguaggio nuovo che esprime la rappresentazione simbolica del
gruppo sociale. È' un approccio generale al « sacro » che, secondo Bataille,
riassume il « sacrificio rituale » per giungere alla riproduzione « mitica »
del gruppo primitivo. In tale contesto la sessualità non sostituisce una
coscienza politica e sociale che non riesce ad esprimersi; essa è un campo
a parte, con luoghi e procedure particolari che tuttavia sottolineano mo.
menti di fusione tra sociale e libìdico e la loro reciproca complementa­
rietà. Su questa problematica, da un punto di vista più generale, si rin­
via al saggio di J. MAISONNEUVE, Le corps et le corporéisme aujourd'hui,
in « Revue Française de Sociologie», XVII, 4, octobre-décembre 1976,
pp. 551-571, ed al volume di G. Bataille, L'érotisme, op. cit., tr. it., p. 120.

48 CFr., D.A.F. DE SADE, La philosofe dans le boudoir, Paris, 1966 (tr.
it., La filosofia nel boudoir, Roma ,1974), su Sade riferimenti ed ampi
spunti possono ritrovars iin P. Klossowski, Sade mon prochaine. Le phi­
losophe scélérat, Paris, 1970, (tr. it. Sade prossimo mio, Milano, 1970); R.
BARTES, Sade, Fourier, Loyola, op. cit; R.G. LACOMBB, Sade et ses ma­
sques, Paris, 1974.
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o cose, si manifesta e si slarga all'interno di un ampio spazio so­
ciale dove l'Io contempla il $è %.

Affiorano le marcusiane immagini di Orfeo e Narciso so a re­
stituire libertà e forza ad un « eros » cristallizzato e represso. I]
Museo che solitamente assicura una stasi temporale per gli og­
getti ivi racchiusi, garantendo ad essi una sopravvivenza nel co­
stante flusso della Storia, diviene il luogo nel quale Fourier inse­
risce, paradossalmente, l'individuo contemplante e contempla­
tore. Tempio della memoria, il Museo rappresenta la hegeliana
sollecitazione dell'Erinnerung, fondamentale conquista della ci­
viltà. Ma nella comunità del Falansterio la rappresentazione
« museografica » dell'eros scandisce per l'individuo i momenti di
una socialità libidica che perde in questo modo la propria transi­
torietà per proiettare ciascun attore in un tempo continuamente
retrouvé all'interno di rapporti fondamentalmente comunitari s,.

V
Il sesso in cucina: gourmandise e appétit universelle - Nel

mondo di Fourier sessualità e gastronomia regolano il flusso del
dsiderio, ne rappresentano le costanti cosmiche, sono i sentie­
ri necessari che attraversano l'interazione e la socialità. Sociolo­
gicamente complessa, l'esperienza dell'individuò si innesta nel­
la dinamica dei gruppi e delle serie, ma non riposa su schemi
astratti sospesi in immobili microcosmi sociali. Il bisogno di
concrete rappresentazioni della coscienza collettiva si prolunga
nella festiva celebrazione del pasto quotidiano che esprime sin­
teticamente un gradino ulteriore della socialità.

Se l'anima ha le sue necessità, anche il corpo possiede una
propria realtà concreta. E mentre nella solitudine le passioni

49 Cfr., G. DELtUzE-F. GUATTARI, L'Anti-Oedipe, Paris, 1972 (tr. it., L'An­
ti-Edipo, Torino, 1975). Gli autori ricordano esplicitamente Fouriér per
aver mostrato il carattere «gigantesco » del desiderio, anche _nella parti­
colare connotazione della libìdo considerata « investimento di masse di
grandi insiemi e di campi organici e sociali» (pp. 332-333).

50 H. MARCUSE,_Eros and Civilisation. A Philosophical Inquiry into
Freud, Boston, 1955 (tr. it., Eros e civiltà, Torino, 1964, pp. 183-193 e suFourier alle pp. 231-233).

5l J._STAROBINSKI, L'Oeil _vivant, Paris, 1961 (tr. it., L'occhio vivente, To­
rino, 1975). Riferendosi a Rousseau, sottolinea come il ginevrino mostri
di aver compreso le tesi di Hegel per il quale il fine del desiderio è l'umta
dell'io con se stesso. Tale realizzazione che Rousseau conquista nelle sue
meditazioni solitarie (immaginario di compensazione e fantasia di prefi­
gurazione) verrà acquisita dall'individuo del Falansterio nell'attività im­
maginativo-concreta _del Museo, regno di una intimità lecita e dove il rap­
porto erotico è conformato da un desiderio che si slarga in una socialità
« liberata ».
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abbandonano l'individuo in uno stato di agitazione, al contrario
la riunione festosa e cerimoniale del pasto collettivo, provoca
momenti di effervescenza emotiva che scandiscono la coesisten­
za di coscienza individuale e coscienza collettiva. A quest'ultima,
in particolare, viene concesso il privilegio di costituire il centro
coordinatore dell'universo sociale. ·

Parzialmente influenzato dal cugino Brillat-Savarin, auto­
re di un trattato comparato di « gastronomia »? in cui sono
esposte in maniera brillante le idee di una relazione scientifica
tra la scienza dell'alimentazione e le condizioni di vita dei grup­
pi sociali, Fourier innalza il sistema gastronomico a « scienza
gastrosofica ». In un periodo storico in cui tutto sottolinea e san­
cisce la sovrana potestas e dove l'efficacia magica del potere sca­
turisce anche dal rapporto narcisistico tra il principe e le opere
di cui egli si circonda, il pasto fastoso è anch'esso un «lusso »
che rappresenta la manifestazione del superfluo conquistato per
il solo fine di un ostentato consumo 53• E' nel Settecento che, at­
traverso una meditata riabilitazione del piacere, verrà conferita
al « lusso » la giustificazione migliore per legittimare i valori cul­
turali di ogni gruppo sociale. Ma se una generale connotazione
del piacere caratterizza il primato dell'individuo che diviene fine
a se stesso, attraverso il sistema del fastoso pasto collettivo Fou­
rier tende ad una riconciliazione di natura e ragione.

Nel pasto può essere rintracciata la speranza di un mondo
ricostruito dove il gusto dei cibi rappresenta un piacere « otti­
mistico » • La collettività riunita per gruppi e serie, attraverso
il consumo rituale delle vivande mostra una nuova concezione
della vita di relazione. Il pasto è un piacere espansivo che vive
della comunicazione con gli altri; è la manifestazione concreta
di una felicità collettiva che parte dall'esperienza comune per

25 J.A. BRILLAT - SAVARIN, Physiologie du go@t, ou Méditations de ga­
stronomie trascendente. Ouvrage théorique historique et à l'orde du jour,
dédié aux gastronomes parisien par un professeur, membre de plusieurs
sociétés savantes, Paris, 1825, voll. III. I volume è stato recentemente
pubblicato in italiano nella edizione parziale curata da Rolancl Barthes:
Brillat-Savarin, Physiologie du got avec une Lecture de Roland Barthes,
Paris 1975 (tr. it., Brillai-Savarin letto da Roland Barthes, Palermo 1978.

53 Cfr., J. STAROBINKI, L'invention de la liberté, Genève (tr. it., La
scoperta della libertà, Ginevra, 1964).

54 Nel periodo di Fourier nasce e fiorisce un genere letterario « gastro­
nomico » che influenza, in una certa misura, le sottolineature sulla « gour­
mandise » che si rintracciano nell'opera dell'utopista. L'avvento della bor­
ghesia rappresenta anche la nascita di questa effervescenza culinaria che
spesso, come è stato sottolineato, si colloca a metà tra la « trivialità » po­
polare e le « eccentricità » gastronomiche riservate alla noblesse. Cfr.,
R. BONNAIN - MOERDYcK, Fourier gastrosophe, in AA.VV., Actualité de Fou­

• I
rer, op. cit., pp. 145-180.
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sublimare la comunità armonica totale. Il culto della gourmn.
dise è la passione dominante dei bambini, « tous enclins à faire
un Dieu de leur estomac » °° (lo stesso Rousseau aveva individua.
to nella ghiottoneria la passion de l'enfance). Per questo motivo
il processo pedagogico deve avere inizio dalle cucine che sono

«... le principal atelier d'éducation pratique ... C'est à la
cuisine et à la table que les enfants de l'Harmonie s'exer.
cent de bonne heure à l'appreciation des animaux et de
végétaux et des fautes commises dans leur éducation et
leur culture... La fréquentation des cuisines est clone
pour l'enfance d'Harmonie une clé de toutes études 56,

Il fondamentale postulato del processo educativo è quindi
individuato nel legare passionnément il consumo con la produ­
zione, la distribuzione con la preparazione dei prodotti. Attraver­
so la frequentazione delle cucine collettive si dovrà sollecitare
nel bambino l'amore per il « lusso » che l'ordine sociale armo­
nico farà regnare in ciascun « atelier », interessando i lavori del­
l'uno con quelli dell'altro. In questo modo verrà inoltre favorita
la formazione dei gruppi attraverso contrasti (o gare di emula­
zione) tra le serie, poiché l'azione della preparazione dei cibi e
quella del mangiare implicano all'interno della comunità lo svi­
luppo di attività di relazione dalla forte valenza affettiva 57•

La gourmandise è distinta in « materiale » e « politica ». La
prima consiste nella sollecitazione bruta del gusto, la seconda
può essere chiamata anche « gastrosofa » e si ripartisce in « pra­
tica », « teorica » e «mista». In Armonia predomina quest'ulti­
ma, in quanto è ad essa che spetta di coordinare la conoscenza e
la distribuzione degli 810 tipi di passione che ogni individuo può
sviluppare. Tra passioni e sostanze alimentari viene quindi a
stabilirsi una analogia che sottolinea il carattere hieroglyfique
della socialità. Pasto e cucina elaborano cioè una scrittura for-

55 Più tardi Freud sottolineerà come dopo il trauma della nascita, la
prima fase della vita meno libìdica sia quella dell'erotismo orale; la su­
zione del seno materno offre non solo il semplice piacere della nutrizione,
ma costituisce una prima forma di « erotica » voluttà che la censura dei
genitori bloccherà tramite lo svezzamento. Cfr., S. FREUD, Drei Abhand­
lungen zur Sexualtheorie, Lipsia-Vienna, 1905 (tr. it., Tre saggi sulla ses­
sualità, in Opere complete, vol. IV, Torino, 1970).

56 CfEr, CH. FOURIER, Manuscrits, op. cit., tome X, vol. II, p. 148.
57 E' interessante far notare come il sistema del pasto si presenti an­

che nel pensiero di Rousseau. Nelle Confessions, ma anche in altre opere,
può essere rintracciato un ampio lessico dell'oralità attraverso un codice
culinario che si slarga anche verso aspetti di tipo erotico. Cfr., J.C. BoN­
net, Le système de la cuisine et du répas chez Rousseau, in « Poètique »,22, 1975, pp. 224-267.
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male complessa che sviluppa un progetto di fraterna convivialità
che si slarga successivamente nelle sequenze armoniche della
socializzazione collettiva.

Il vero gastrosofo mangia nove volte al giorno (cinque pasti
« normali » e « quattro » intermedi) per exciter l'appétit univer­
sel. L appetito umversale e proposto in una chiave di lettura
in cui si rappresenta il rapporto tra l'uomo e la natura divina del
creato. Presso tutti i popoli, avverte infatti Fourier, è sentimen­
to naturale considerare Dio come padre che nutre, per cui la
collettività esprime la propria gratitudine con un «banchetto».
In particolare va alla religione cristiana l'aver sottolineato tale
rapporto attraverso la simbologia del pane e del vino, che da
rappresentazioni simboliche quale esse si configurano, concreta­
mente ineriscono al rapporto intimo Dio-uomo. Ma è lo spirito
religioso a restare concretamente legato alla corporeità dell'uo­
mo, in quanto attraverso il senso del gusto viene permesso di
stabilire una più intima comunicazione tra Dio e l'uomo. In un
mondo povero e miserabile, in cui alla maggior parte dei gruppi
sociali viene negato il necessario, il sistema religioso troverà i]
modo di consolidarsi, relativamente al senso del gusto, attraver­
s0 la sobrietà. Questa è deprecabile in Armonia, in quanto sov­
versiva nei confronti di un'armonia sociale tesa al coordinamen­
to armonico delle forze collettive presenti nella comunità. So­
cietà dell'abbondanza, il Falansterio promuove l'intreccio tra
sessualità e golosità che si trovano specularmente legate a favo­
re di un'azione collettiva che risulta essere integralmente « poli­
tica ». Qualificando come creazione culturale complessa la gour­
mandise, Fourier ne accentua le capacità di espressione simbo­
lica che si manifestano nel singolo come processo educativo, per
dissolversi, in successive sequenze, nei piani coordinati della so­
cialità comutaria.

Le «rape» dall'odore di rosa e di lillà che invaderanno l'or­
dine societario sono oggetti indecifrabili del desiderio che si
slargano nel flusso di una felicità collettiva superiore al deside­
rio stesso. La liquida metamorfosi del mare in « limonata » rap­
presenta la transizione da una Natura incerta e sconosciuta, dal
gusto esclusivo, verso una riappropriazione umana e sociale del­
la stessa. L'uomo-natura non coincide, quindi, con il buon sel­
vaggio che si prostra dinanzi alla figura del totem o che si im­
merge nel mito e nella leggenda, ma l'individuo razionale che
modella l'universo sostituendo ad una socialità semplice, fonda­
ta su di un ancestrale istinto gregario, un equilibrio sociale ri­
gorosamente coordinato dalla passione e dall'attrazione armo­
nica che si sviluppano concretamente nei nuovi modelli di aggre­
gazione per serie e gruppi.
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• Il confine fisico della tavola non si inscrive in uno spazio
neutro. Esso è il luogo sacrale del convivio, che acquisisce pro­
gressivamente valore di rito per dissolversi in una quotidianità
inedita, dove la rappresentazione dei ruoli sociali segue il muta­
re della diversità degli ingredienti necessari alla preparazione
del cibo stesso. Nel pasto è individuata l'occasione codificata
per lo sviluppo di contatti primari cui la cerimonialità conferi­
sce il significato di festa ed insieme di spettacolo. Il diletto per
la convivialità non nasce di conseguenza per promuovere la dia­
lettica dell'apparenza, come proclama d'Holbach riferendosi più
direttamente al « lusso »; ma l'impulso della passione o solleci­
tazione all'agire collettivo vivrà dell'impulso analogico tra so­
stanze alimentari e passioni:

« L'Hygiène positive ou gastrosophie est une science de
la plus haute sagesse qui droit réunir aux lumière de la
médicine et de I'agronomie celles de plusieurs autres
sciences inconnues des civilises entre autre la clétermina­
tion des 810 tempéraments et des substances qui leur son
analogues dans le diverses phases de la vie » 58

Conclusioni - Il processo di riappropriazione dell'identità in­
dividuale e collettiva avviene in Fourier attraverso una coordi­
nata interiorizzazione dell'universo simbolico complesso appar­
tenente a tutto il sistema sociale. E l'utopista indica infatti, come
alla base dei processi di socializzazione esistano e si manifestino
a vari livelli, situazioni sociali espresse sia nella quotidianeità
concreta che nell'esperienza inconscia. Il compito che egli si pre­
figge è quello di esplicitare le distaccate sfere del sogno per inte­
grarle sociologicamente nella significativa totalità di una com­
plessa teoria sociale che le inscriva e le legittimi a livello comu­
nitario 59• Nei confronti della società borghese postrivoluzionaria

58 Cfr., CH. FOURIER, Le Nouveau Monde Amoreux, op. cit., in partico­
lare il paragrafo « Considerations sur la sinteté majeure ou cabale gastro­
sophique », p. 130.

59 L'uso del termine « legittimazione » potrebbe far intendere, ad
esempio, un riferimento con il pensiero weberiano per quanto riguarda
il rapporto legittimazione-integrazione, o con Pareto, che inerisce, al si­
gnificato primario di legittimazione, quello di « spiegazione ». Il processo
di legittimazione in Fourier non vuol significare una semplice giustifica­
zione teoretica dei rinnovati rapporti sociali instaurati nella società uto­
pica con un più vasto processo di istituzionalizzazione. Bisogna invece
cogliere un nuovo nesso che capovolge tale rapporto: la « deistituziona­
lizzazione » si ricompone in una istituzionalizzazione che è il momento
« razionale_della socializzazione collettiva ». Si_veda P.L. BERER -T. LU;
MAN, The Social Construction of Reality, New York, 1967 (tr. it., La rea ta
come costruzione sociale, Bologna, 1976j.
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che ha istituzionalizzato definitivamente convivenza e socialità
ormai alterate dai processi interni di disgregazione irrazionale
attivati dallo sviluppo capitalistico, Fourier avverte l'urgenza di
sostituire una integrazione significativa tra realtà apparentemen­
te marginali, nella sfera sociale in cui l'individuo si colloca .

Il Falansterio, in quanto universo immaginario, non si pone
come mediazione tra esperienza sociale già vissuta (prerivoluzio­
naria) ed una consapevolezza riformatrice che venga semplice­
mente « descritta ». Esso, attraverso l'integrazione di attività su­
perficialmente marginali (festa, teatro, eros e cucina) nella vita
quotidiana dell'individuo, assicura di nuovo una condotta « isti­
tuzionalizzata » che trascendendo il momento storico, crei, attra­
verso una utopica sroyn, continue sollecitazioni per la rein­
tegrazione del singolo all'interno dei gruppi sociali. E' con tale
-significazione che l'utopista si rivolge al gruppo, considerato co­
me momento costante di riferimento quotidiano per l'individuo
sia per identificare la propria « soggettività » che per <e scoprire »
l'identità sociale di cui il gruppo è portatore. La formazione e
l'articolazione della collettività del Falansterio nei sottouniversi
(gruppi e serie) acquisisce quindi particolare interesse sociolo­
gico, in quanto essi individuano il gruppo come « focus » pro­
duttore di significato che media i riferimenti tra realtà oggettiva
e realtà simbolica creando continuamente significati cognitivi
necessari alla produzione della socialità.

L'associazione armonica degli individui si caratterizza di
conseguenza come « campus » generale di socializzazione i cui
fondamenti sono racchiusi principalmente nel gruppo sociale e
nella serie e non soltanto nella comunità. Tale considerazione
tende in parte a sottolineare l'idea di una estinzione dello Stato
che trova in particolar modo nella quotidianeità le forze neces­
sarie al mutamento. Ciò non significa che la critica della società
borghese sviluppata da Fourier non investa il sistema economico
di tipo capitalista. Bisogna aggiungere invece che la formazione
dell'individuo sociale non appare legata alla roussoiana teoria
della facoltà 60 e quindi al processo di alienazione che, secondo
Rousseau, è possibile individuare all'interno di ogni collettività
politica ", quanto all'idea di comunità che più tardi verrà svilup­
pata da Marx. Ma l'individuo sociale marxiano sembra che fac­
cia emergere l'ombra di Promèteo, l'eroe «solare» artefice della
società in cui vive, titolare di abilità e che realizza, nella libertà,

60 B. BAcZKO, Rousseau, solitude et communeauté, Paris, 1970.
61 Si rinvia al saggio cli J.R. MAILER, Fourier et Marx, in AA.VV., Actua­

lité de Fourier, op. cit., pp. 239-290.
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la consapevolezza del proprio essere e della Storia?. Nell'opera
di Marx e di Engels la realtà empirica dell'individuo è posta in
maniera dialettica: il passaggio dal biologico al sociale, inteso
come superamento dell'individualità, è offerto all'individuo dal
proprio lavoro (determinazione dell'essere economico), dalle re­
lazioni sociali, dal sistema complesso dei ruoli. La critica dell'in­
dividualità si muove nei confronti della vita «privata»; privata
cioè della sua componente di socialità collettiva, mediamente ri­
stretta alla intimità circoscritta del singolo. In Fourier, al con­
trario, si tende a costruire maggiormente una individualità nel
gruppo, secondo le costanti di una società il cui fine è l'armoniz­
zazione dei contrari 63•

Le immagini dell'utopia sociale di Fourier sono infatti for­
temente cariche delle suggestioni poste dall'armonia ritmica del­
la musica, in cui l'accordo misurato dei tempi forti e deboli, del­
le lunghe e delle brevi, si traduce in razionali immagini cariche
di suggestioni che tendono a rafforzare la componente erotico­
sociale dell'individuo del Falansterio • Il gruppo è «sintesi »,
ma in termini musicali. Esso salvaguarda distinzioni e opposi­
zioni avvalendosi del principio di reciprocità; in questo senso
la dialettica del gruppo risiede « negli individui » che affrontano
collettivamente i temi mai statici della società. Temi che si svi­
luppano e si ricompongono attraverso il confronto. Questo acco­
stamento tra la struttura sociale della società armonica e la fra­
se musicale non è casuale. Beethoven è contemporaneo di Fou­
rier. Pertanto come la musica supera i significati generali e con­
venzionali del linguaggio, ma non per escluderli, così l'individuo
singolo soltanto nel gruppo e nella serie può riappropriarsi della
propria individualità, in quanto il significato « interno » del grup­
po e perfettamente individuale. La rete dei rapporti che stringe
l'individuo nel gruppo non possiede semplici risonanze emotive,
ma esprime nella comunità falansteriana la gioia dell'apparte­
nenza non soltanto a quel determinato gruppo, bensì alla comu­
nità totale o manifestazione sintetica dell'individualità. Il grup­
po configura in altti termini la «partitura» in cui viene scritta,
musicalmente, la socialità.

Nella sua veste di comunità armonica coordinatrice di tutto

62 Ibidem.
63 Sull'importanza dei gruppi primari e dei gruppi associativi inter­

medi « frettolosamente liquidati in nome della libertà individuale », cfr.
F. FERRAROTTI, Macchina e uomo nella società industriale, Roma, 1970,2 ed., pp. 25 e segg.

6 G. DURAND, Les structures anthropologiques de l'imaginaire, Paris,
1963 (tr. it., Le strutture antropologiche dell'immaginario, Bari, 1972).choisis, Paris, 1960.
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lo spazio sociale quotidiano, il Falansterio si esprime come esten­
sione scenica della partecipazione collettiva. In questo senso
deve essere letta e interpretata la correlazione teatro-società che
l'utopista evidenzia. Mentre Rousseau è un fermo oppositore del
métier du comedien"°, Fourier al contrario ne esalta la funzione
di esperienza sociale collettiva, facendo del teatro l'espressione
drammatica della società che attraverso esso può conoscere e ri­
conoscere il proprio inserimento nella trama quotidiana del­
l'esperienza collettiva 66,

La capacità di usare il teatro come «procedura» di analisi
ed interpretazione socio-psicologica è stata sviluppata in tempi
recenti da Moreno• Questi, meditando alcune delle ipotesi già
formulate dal Mead 68, tende ad approfondire il problema della
partecipazione dinamica e misurare i conflitti tra i gruppi. Ma la
concezione che ha Moreno del gruppo sociale rafforza a nostro
avviso la definizione soggettiva del ruolo; il che implica una non
attenta considerazione del ruolo imprevisto ed eventuale, di
quello simbolico ed immaginario che investono la vita degli in­
dividui nell'ambito dei raggruppamenti. sociali; in quanto non
vi è mai, nell'esperienza collettiva e individuale degli uomini, una
« definitiva » acquisizione dei ruoli. La vita simbolica dei gruppi
tende troppo spesso a ridursi a semplice organizzazione metafo­
rica, mentre Fourier percepisce che l'attività simbolica implica,
oltre che un comportamento psichico, soprattutto un comporta­
mento sociale. In altri termini, la funzione dei singoli individui
nel gruppo, all'interno di una collettività delimitata dall'espe­
rienza e dalla partecipazione, permette una « messa in scena »
in cui i vari momenti dell'azione sociale sottolineano l'espressio­
ne sincronica e diacronica, dei ruoli singoli e di gruppo.

In questa direzione va interpretata la rinnovata vita sociale
proposta da Fourier attraverso lo sviluppo di una esperienza col­
lettiva che diviene continuamente, cerimonia e spettacolo in tut­
ti i livelli della vita di relazione. Società fondata sostanzialmen­

65 J.J. ROUSSEAU, Lettre a M. D'Alembert sur les spectacles, in Oeuwvres
choisis, Paris 1960.

6 Si pensi, ad esempio, alla funzione delle danze rituali in cui avven­
gono teatralizzazioni spontanee che sanciscono in maniera immediata
l'esperienza sociale del gruppo. Tra le molte indagini si veda M. MEID,
Coming Age in Samoa, New York, 1941 (tr. it., L'adolescente in una so­
cietà primitiva, Firenze, 1954).

67 J.L. MORENO, Who Shall Survive? A New Approach to the Problem
of Human Iterrelations, New York, 1934 (tr. it., Principi di sociometria,
di psicoterapia di gruppo e sociodramma, Milano, 1964).

68 G.H. MEAD, Mind, Self and Society, Chicago, 1929 (tr. it., Mente, sé
e società, Firenze, 1966).
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te sulla produzione agricola (per contrapposizione alla nascente
società industriale), il Falansterio esalta la festa in quanto essa
contravviene al senso dell'utile 69• Ed il desiderio, che esprime la
sintesi della totalità comunitaria ", sottolinea in quanto sollecita.
zione « collettiva », uno dei principi d'identità dell'individuo so­
ciale. Come libìdo e praxis orienteranno gran parte del pensiero
marcusiano nella considerazione dell'Eros fagocitato dal Logos
o Ragione che sottomette gli impulsi (ed è qui che risiede secon­
do Marcuse l'insidia nascosta del capitalismo), così in Fourier la
legittimazione dominatrice della sempre più forte borghesia in­
dustriale va spezzata attraverso la formazione di una società
conciliatrice di desiderio e ragione. Ma non emerge qui la dua­
iità freudiana tra « piacere » e « realtà ». Desiderio e ragione pos­
seggono una loro reciprocità che li inscrive nell'inconscio so­
ciale liberato nel gruppo e nelle serie. Gli individui della comu­
nità armonica ritrovano il gioioso umore della socialità non con­
traffatta, nella pratica del quotidiano che non è vuota raziona­
lità « totalizzatrice » della vita di relazione. L'individuo atrofiz­
zato, l'uomo di Musil « dimidiato » dalla società capitalistica, ca­
povolge nella società armonica i rapporti di subordinazione al­
l'interno di gruppi primari che non coincidono più soltanto con
il gruppo familiare. La conciliazione degli antagonismi, il con­
fronto dialettico dei gruppi sono i fondamenti della società
Armonica.

RENATO CAVALLARO

69 Cfr., M. HORKEIMER - T.W. ADORNO, Dialektik der Aufklirung, Philo­
sophische Fragmente, Amsterdam, 1947 (tr. it., Dialettica dell'illuriinismo,
Torino, 1966). L'opera è fondamentale per comprendere il generale prin­
cipio del Naturbéherrsschung. Per cui, come Ulisse rinuncerà ad ascol­
tare le sirene (simbolo del piacere fisico), così l'individuo può sviluppare
la propria razionalità per dominare l'ambiente fisico. Ma l'ulissiaca astu­
zia si ritorcerà contro Ulisse stesso, cioè contro l'individuo; l'ascetico
principio dell'utile del pensiero razionale comprende la realtà negandola.
Come poi sottolineerà maggiormente Horkheimer, il processo di integra­
zione del desiderio non investe soltanto la complessa sfera dell'universo
erotico, in quanto_I'Eros è anche l'aspirazion sopita dell'alter; cfr., Die
Sehnsucht ach dem ganz Anderen, Bielefeld 1970, in particolare allepp. 4 e segg. _

70 La dialettica del desiderio espressa a vari livelli nell'ambito del pen­
siero filosofico troverà maggiore caratterizzazione in Spinoza e soprat­
tutto in Blondel, il filosofo dello slancio vitale per il quale il desiderio
esprime l'azione, nel senso che l'azione stessa è desiderio in atto.
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Forma di relazione sociale e produzione teorica nella
« Ideologia tedesca » di K. Marx e F. Engels

1.
L'ideologia tedesca fu scritta da Marx e Engels tra la seconda

meta del 1845 e la prima del 1846. Il titolo del manoscritto era:
Critica della più recente filosofia tedesca nei suoi rappresentanti
Feuerbach, B. Bauer e Stirner, e del socialismo tedesco nei suoi
vari profeti. Il titolo di « ideologia tedesca » fu ad esso attribuito
da V. Adoratskij, curatore della prima edizione integrale dell'ope­
ra, nel 1932 (1). Il manoscritto, infatti, nonostante fosse stato
consegnato all'editore, non fu più pubblicato. Parti di esso fu­
rono pubblicate nel 1924 e nel 1926; nel 1932 se ne ebbe la edi­
zione integrale e originale su menzionata. Un testo, dunque, con
una storia travagliata nei cui confronti l'atteggiamento degli
autori fu contraddittorio: interessato durante la stesura, che,
d'altra parte, fu lunga ed elaborata al punto che l'editore disdis­
se il proprio impegno a pubblicarlo; completamente disinteres­
sato nel periodo successivo, tanto che Marx?, alcuni anni dopo,
lo considerava solo una occasione per la verifica del rapporto, da
lui e da Engels avuto, con la filosofia hegeliana, con Feuerbach e
con i giovani hegeliani. La verifica di quel rapporto è tuttavia
molto di più che un fatto privato degli autori; sia perché in quel
testo si trovano cose per certi versi ancora attuali, sia perché in
esso vengono a confronto due modi diversi di intendere la teo­
ria, il suo rapporto con la realtà, il lavoro dell'intellettuale in
relazione alla sua specifica funzione sociale. Problemi che, in un
contesto sociale e teorico diverso, sono tuttavia ancora al cen­
tro della discussione teorica e politica. Struttura economica e so­
ciale e struttura e funzione del pensiero vengono affrontati nella
Ideologia tedesca in un modo inconsueto, rovesciando una tra­
dizione teorica secolare in Europa.

L'attività teorica di Marx e di Engels è caratterizzata da una
forte tensione politica. Quando si accingono a fare i conti con

I Per le notizie circa il destino del manoscritto, cfr. l'Avvertenza di
C. Luporini a K. MARX - F. ENGELS, L'ideologia tedesca, Roma, Editori Riu­
niti, 1967 cui si riferiscono tutte le citazioni.

2 Prefazione a Per la critica dell'economia politica, Roma, Editori
Riuniti, 1969.
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la loro « anteriore coscienza filosofica » °, Marx ed Engels hanno
già fatto importanti esperienze politiche. Come Marx stesso am­
mette 4

, l'esperienza da lui fatta come redattore della Reinische
Zeitung gli aveva consentito di misurarsi con i problemi econo­
mici, sociali e giuridici della Germania di quel tempo. La poli­
tica quotidiana poneva problemi la cui comprensione e soluzio­
ne richiedeva un notevole lavoro teorico. Le opere filosofiche gio­
vanili portano il segno della domanda politica complessiva a cui
tentano di dare una risposta: i problemi dello Stato e del diritto
da una parte, dall'altra l'analisi della struttura economica della
società. Per vie diverse da quelle di Marx, ma nello stesso perio­
do, pure Engels si avvicina allo studio della economia politica.
Nel 1843 scrive un Lineamenti di una critica dell'economia poli­
tica che ebbe una certa influenza sullo stesso Marx. La discus­
sione all'interno della sinistra hegeliana assume, almeno per
Marx ed Engels, i caratteri di un dibattito sulla condizione della
Germania di quel tempo, sui processi economici e sociali in atto
nella intera società capitalistica, sugli strumenti necessari per
un'analisi teorica complessiva che illuminasse la pratica politica.
Pur caratterizzata nel complesso come « critica » ° invece, l'atti­
vità teorica della c.d. sinistra hegeliana quasi mai raggiunge Ji.
velli interessanti. Quando Marx ed Engels spostano la loro « cri­
tica » (e naturalmente non per mero effetto del mutamento d'og­
getto) dalla religione all'economia politica, si innesta un proces­
so teorico di straordinaria fecondità, che produce effetti cri­
tici nei confronti di tutti gli esponenti di quella corrente filosofi­
ca. Nel corso del 1845 si accentua la differenza teorica e politica
di Marx e di Engels da Bauer, da Stirner da Feuerbach e dallo
stesso M. Hess che, per le scelte politiche compiute si è già
collocato in una prospettiva socialista -, non viene mai posto
sullo stesso piano degli altri da .Marx e da Engels ma che, inve­
ce, esercita una certa influenza su di loro.

L'Ideologia tedesca nasce dall'esigenza di un chiarimento al­
l'interno della sinistra hegeliana. Bnmo Bauer, infatti, in rea­
zione a quanto su di lui Marx ed Engels hanno scritto ne La sa­
cra famiglia", nel suo articolo dal titolo: Charakteristik Ludvig
Feuerbachs (Caratterizzazione di Ludvig Feuerbach), apparso nel
voi. III del « Vigand's Vierteljahrsscrift », pone sullo stesso pia-

3 K. MARX, op. cit., p. 6.
4 Ibidem.
5 Si prenda per ora questo termine senza alcuna specificazione. Esso

sarà implicitamente determinato nel corso dell'esposizione.
6 Roma, Editori Riuniti, 1967. Per i problemi relativi al dibattito con

i giovani hegeliani cfr. ivi la Introduzione di A. ZANARDO.
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no il materialismo di Feuerbach e ii comunismo di Marx ed En­
gels. In altri termini, Bauer vede Marx ed Fngels all'interno del­
la prospettiva di Feuerbach. La questione è, però, più complessa:
dal punto di vista politico Marx ha sempre avuto consapevole2­
za di non poter fare alcun uso delle posizioni di Feuerbach men­
tre negli anni 1843-44, ne ha seguito le posizioni teoriche. Ma
nel 1845 Marx ed Engels sono lontani anche teoricamente da
Feuerbach. Il processo di allontanamento da Feuerbach è com­
piuto già nel 1844-45, quando Marx scrisse su di lui le undici
Tesi. Ma poiché queste non erano state pubblicate, Bauer aveva
in qualche modo ancora ragione. Perciò Marx ed Engels si accin­
gono a scrivere l'/deologia tedesca per arrivare ad un chiarimen­
to pubblico con l'intera corrente filosofica della c.d. sinistra he­
geliana e in modo particolare con Feuerbach cui dedicano la
prima parte dell'opera.

A leggere oggi questo chiarimento ( che tuttavia, per le vi­
cende del manoscritto, restò un fatto privato) si nota una certa
sproporzione tra la critica ad alcuni intellettuali tedeschi e il
valore metodologico esemplare di quella critica. Ciò è certamen­
te dovuto al carattere « inattuale » degli autori criticati da Marx
e da Eneels. La nostra attenzione è quindi diretta alla lezione
metodologica contenuta_ nella Ideologia _tedesca più che all'og­
getto della critica. Più che il contenuto della critica, ci interessa
come Marx ed Engels criticano.

2.
. La «critica » dei giovani hegeliani ha per oggetto la reli­
gione. Essi tuttavia non concepiscono la loro attività per quello
che obbiettivamente essa è, ma le attribuiscono un valore gene­
rale e politico. Proprio per questo Marx ed Engels si propon­
gono di misurare politicamente la consistenza di quella critica.
In altre parole si pongono il problema se quella critica sia ef­
fettivamente una critica alla società esistente o se invece non
ne costituisce un'apologia; se, cioè, quando si parla da parte
dei giovani hegeliani di « rivoluzione » si intende qualcosa di
determinato da trasformare oppure se dietro un atteggiamento
rivoluzionario non si esalti la struttura sociale esistente senza
averne la consapevolezza; senza dunque avere la capacità di mi­
surare l'incidenza della propria attività produttiva sulla realtà
sociale.

Per chi si proclama « rivoluzionario » dunque, quale miglio­
re terreno di verifica della propria attività se non quello degli
effetti realmente prodotti col proprio lavoro rivoluzionario? E
ancora: per chi nel processo rivoluzionario opera con strumenti
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teorici, quale migliore verifica degli effetti realmente prodotti
sul piano della teoria rivoluzionaria? L'undicesima tesi su Fe­
uerbach: «I filosofi hanno solo interpretato il mondo in modi
diversi; si tratta però di mutarlo », costituisce il criterio gene­
rale di analisi e di come il mondo viene interpretato dai vari
filosofi criticati da Marx e da Engels e di come, alla luce di quella
interpretazione, il mondo viene da essi mutato. In altri termini,
produzione teorica e produzione politica di Feuerbach, di Bauer,
di Stirner e dei « vari profeti» del socialismo tedesco vengono
misurate nei loro « effetti rivoluzionari » da Marx e da Engels.

3.
«La critica tedesca non ha mai abbandonato, fino ai suoi

ultimi sforzi, il terreno della filosofia. Ben lungi dall'indagare sui
suoi presupposti filosofici generali, tutti quanti i suoi problemi
sono anzi nati sul terreno di un sistema filosofico determinato,
l'hegeliano. Non solo nelle risposte, ma già negli stessi problemi
c'era una mistificazione» 7• Punto di partenza dell'analisi è dun­
que, la natura dei problemi e la risposta ad essi fornita dai gio­
vani hegelani. Ma Marx ed Engels non considerano decisive le
risposte, bensì il terreno nel quale i problemi vengono posti. Si
tratta in fondo di compiere una ricognizione analitica per sag­
giare la idoneità del terreno filosofico (di quello hegeliano in
particolare, ma anche di ogni terreno filosofico) a fornire rispo­
ste a certi problemi. Ma i giovani hegeliani credono di aver fat­
to meglio di Hegel solo perché, invece della teoria della religio­
ne, ne hanno fatto la « critica ». Ora Marx ed Engels attaccano
proprio su questo punto: non è sufficiente la critica di una so­
luzione ad un problema, occorre innanzitutto saggiare se, sul ter­
reno religioso o filosofico, è possibile o impossibile una soluzione
adeguata al problema. Ora, anche per la religione, per la filoso­
fa, ecc., il terreno idoneo per una spiegazione scientifica non è,
per Marx ed Engels, la religione o la filosofia. Si è voluto spie­
gare la realtà complessiva riducendola volta a volta a religione,
filosofia, diritto, autocoscienza, spirito, stato politico, ecc., men­
tre invece queste stesse attività e categorie teoriche trovano una
spiegazione non in se stesse, ma nella connessione con la realtà
complessiva. Anche per fornire una spiegazione dei problemi
della religione, della filosofia, del diritto, della politica occorre
non solo procedere dalla struttura di queste discipline, ma dal­
la connessione che esse hanno con la struttura sociale. Non dalla

7 K. MARX - F. ENGELS, op. cit., p. 6. Analoga impostazione da Marx
viene seguita nel suo scritto sulla questione ebraica. Cfr. K. MAX, La que­
stione ebraica, Roma, Editori Riuniti, 1969, p. 49.
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separatezza della religione, della filosofa, del diritto, della po.
litica, ecc., dalla società si può avere un'analisi della società nel
suo complesso; bensì, al contrario, solo dall'analisi della totalità
sociale si può avere la risposta circa la natura, la funzione (e
dunque, anche il perché della separatezza) della religione, della
filosofia, del diritto, ecc. E ancora: solo nella interna articola­
zione della società, solo in riferimento alla produzione della vita
all'interno di una società determinata si può comprendere il
perche della produzione teorica, 1 suoi aspetti strutturali e la sua
funzione. Altrimenti si producono quegli effetti teorici che Man
ed Engels chiamano «mistificazione».

In generale, l'operazione compiuta da Marx e da Engels può
intendersi come uno spostamento nella ricerca del terreno sul
quale soltanto la storia, la religione, la filosofia, il diritto, i pro­
cessi sociali possono trovare una spiegazione scientifica. Tale
spostamento va dal terreno ideale (religione, filosofia, ecc.) a
quello della produzione-economia. Solo col porre la produzione­
economia quale ipotesi esplicativa fondamentale del sociale è
possibile costruire una teoria (critica) della storia e della socie­
tà, dei vari modi di produzione, della religione, delle sue varie
forme, dei diversi tipi di filosofia, di diritto e di organizzazione
statale.

Sulla base di quanto finora detto è possibile fare alcune con­
siderazioni sull'impostazione filosofica propria dei giovani hege­
liani. La ricerca sul terreno .filosofico (nel senso ampio sopra de­
finito) non consente di vedere l'oggetto nella sua effettiva realtà.
Non si può comprendere la religione nella sua separatezza dalla
società; non si può comprendere la società a partire dalla reli­
gione o dalla filosofia. Dunque: occultamento della realtà (strut­
tura e funzionamento) dell'oggetto. Nel nostro caso, a partire
dalla filosofia, dal diritto, ecc., non si vede la struttura e il fun­
zionamento della filosofia stessa, del diritto, ecc., né si vede la
struttura e il funzionamento della società.

La ricerca sul terreno filosofico, inoltre, nasconde la pro­
duzione-economia, avendo volta a volta tutto ridotto a «idea », a
« uomo », a «autocoscienza », ecc., mentre solo dalla produzione­
economia è possibile vedere la struttura e il funzionamento del­
la società e quello delle altre attività produttive, compresa quel­
la degli inte1lettuali che hanno prodotto l'idea, l'uomo, l'autoco­
scienza come categorie di interpretazione della società e della
storia. L'effetto generale della operazione di riduzione a _filoso­
fa, ecc., è la « mistificazione ». Cioè, per ora, condannare l'anali­
si a non vedere il ricercatore a non poter trovare. Continuare sul
terreno _della filosofa hegeliana è condannarsi alla sterilità teo­
rica, a fornire spiegazioni errate, a coprire la produzione-econo­
mia, ossia il terreno sul quale invece occorre passare per poter
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porre correttamente i problemi. In sintesi, la falsa conoscenza
è un primo tratto caratteristico della « ideologia in generale e in
particolare (del)la ideologia tedesca » • Occorre invece deliri.
tare un altro orizzonte all'interno del quale porre la domanda
circa la natura della storia, della società e della sua trasforma­
zione rivoluzionaria. La produzione-economia è questo nuovo
orizzonte nel quale è possibile vedere quanto era ancora nasco­
sto nella « ideologia tedesca».

4.

A partire dalla produzione-economia, dunque, si organizza
un nuovo campo di visibilità. Il rapporto uomo-natura, escluso
o trascurato da ogni quadro analitico, emerge invece come la
sola ipotesi fondamentale a partire dalla quale è possibile co­
struire una teoria (critica) della società. La produzione della vita
si rivela come la produzione primaria in ogni epoca della storia
degli uomini. Il modo come questa produzione avviene è il tratto
che consente di scandire periodi, di fissare limiti, trapassi, tran­
sizioni nella storia degli uomini. La forma o il modo di produ­
zione diviene la categoria analitica in base alla quale si opera
una periodizzazione della storia dell'umanità 9•

La società è da Marx e da Engels concepita come un insieme
strutturato di relazioni tra uomini. Tali relazioni sono interuma­
ne ma, al tempo stesso, tra gli uomini e la natura. La produzio­
ne della vita avviene mediante la trasformazione di stato della
natura. Dalla convinzione del carattere fondamentale del rap­
porto uomo-natura {inteso come sopra) si assegna ad esso il ca­
rattere determinante rispetto a tutte le altre relazioni sociali "0,

8 K. MARX - F. ENGELS, op. cit., p. 6. Marx ed Engels accettano il si­
gnificato negativo di « ideologia ». Originariamente essa significava « ana­
lisi delle idee» e cosi fu intesa nell'Illuminismo. Circostanze pratiche di
lotta politica portarono Napoleone I a trattare come «visionari», come
depositari di un sapere ineffettuale i filosofi che si opponevano alla sua
politica. Per la storia dei rapporti degli idéologues con Napoleone I cfr.
F. PIcAVET, Les idéologues, essai sur l'histoire des idées et des théories
scientifiques, philosophiques, réligieuses en France depuis 1789, Paris,
Alcan, 1891 e, sull'Illuminismo, S. MORAVIA, Il tramonto dell'Illuminismo,
Bari, Laterza, 1968.

9 Si apprezza fa novità della posizione di Marx e di Engels soprat­
tutto a confronto con le periodizzazioni della storia di Hegel e di Comte
(solo per fare due esempi diversi) i quali, nonostante le differenze, pon
gono analogamente come discriminante della periodizzazione il modo di
conoscere il reale. In Marx ed Engels invece il modo di conoscere è effetto
del modo di produzione.

10 Occorre uscir fuori da una certa immagine del marxismo (alimen­
tata, ahimé, dallo stesso Marx con la sua Prefazione a Per la critica del-
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Marx ed Engels costruiscono, infatti, a partire da questo assunto
un modello generale di società che, mediante la considerazione
dei diversi modi di produzione, si specifica in società antica, feu­
dale e capitalistica. In ogni epoca, in ogni tipo di società le re­
lazioni intorno alla produzione sono il modello, la forma origi­
nar1a a partire dalla quale si organizzano tutte le altre relazioni
sociali. Le relazioni interpersonali, cioè, si organizzano a partire
dai problemi, dalle esigenze, dalla forma delle relazioni produt­
tive. E, naturalmente, tutto ciò non è automatico così come non
sempre il complesso delle relazioni sociali si modulerà a partire
dalle relazioni produttive (anzi, quando ciò non avviene, si pon­
gono le condizioni per una trasformazione rivoluzionaria della
società). Nel complesso di relazioni sociali Marx ed Engels ope­
rano alcune distinzioni e raggruppamenti. Essi chiamano rap­
porti di produzione le relazioni intorno alla produzione, società
civile le relazioni comprendenti l'organizzazione familiare, lo
scambio, l'industria, e Stato le relazioni politiche quale strumen­
to di regolazione del sociale (come si vede, la distinzione tra so­
cietà civile e Stato è accolta, seguendo in ciò una tradizione re­
cepita in Germania mediante Hegel). Questa ripartizione, certa­
mente più adeguata della metafora spaziale « struttura-sopra­
struttura », non è tuttavia idonea ad esaurire la complessità del
sociale. Aggiungeremo perciò che oltre a questi gruppi di rela­
zioni ve ne sono altri (quelli c.d. ideali) la cui specificità va volta
per volta resa esplicita. Orbene, secondo Marx ed Engels questo
complesso di relazioni costituisce un insieme strutturato nel
quale è possibile comprendere una forma di relazioni o, meglio,
la funzione e la struttura di un gruppo di relazioni solo nella
complessità della concatenazione generale. E' possibile compren­
dere un gruppo di relazioni {la sua struttura e la sua funzione)
solo nella connessione con la totalità delle relazioni. Ma, al tem­
po stesso, questa connessione tra i gruppi di relazioni si orga­
nizza (come già è stato detto) a partire dal gruppo delle rela­
zioni produttive. La società, per Marx ed Engels, e una totalità
di relazioni nella quale vige il principio di solidarietà strutturale
(v'è connessione tra tutti i gruppi di relazioni) e di gerarchia

l'economia politica) per cui tutto è ridotto alle due generiche categorie di
struttura e sovrastruttura. Nella Ideologia tedesca questi termini sono
quasi del tutto assenti. Liberarsene significa abbandonare una metafora
spaziale (il basso: la struttura; l'alto, la sovrastruttura e, in qualche caso
anche l'infrastruttura così che si ha il sotto, il piano e il sopra. I termini
tedeschi sono: unterbau: infrastruttura, bau: struttura, i..ibcrbau: sovra­
struttura). E' appena da sottolineare che categorie costruite su metafore
spaziali ed edificatorie non possono sostituire la specificità delle relazioni
sociali, la quale va compresa con strumenti meno rozzi.
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strutturale (i gruppi di relazioni si organizzano a partire dalle re­
lazioni produttive).

I presupposti da cui Marx ed Engels partono sono reali: se­
condo loro, cioè, « empiricamente verificabili ». La realtà è inve­
ce che quei presupposti sono possibili solo ad un determinato
grado di sviluppo delle forze produttive. Comunque, essi non
sono universalmente riconosciuti né, tantomeno, accettati. La
teoria della società che Marx ed Engels, costruiscono è in grado
di fornire un certo numero di ragioni di questo fatto.

La produzione della vita ha storicamente richiesto una di­
versificazione di attività. La divisione del lavoro tra i membri
della società ha accompagnato il destino degli uomini. Essa ne
costituisce in ogni epoca il tratto più distintivo. Secondo Marx
ed Engels, « la divisione del lavoro diventa una divisione reale
dal momento in cui interviene una divisione fra il lavoro ma­
nuale e il lavoro mentale »'. Da questo momento si producono
nella storia delle società relazioni di dominio tali da consentire
soltanto ad alcuni la direzione, il governo sociale, riservando ad
altri il lavoro manuale come mezzo per la soddisfazione dei bi­
sogni di tutti. Lavoro di direzione (lavoro intellettuale) e lavoro
subordinato (lavoro manuale) si contrappongono nel corso della
storia delle società 12• E' la formazione delle classi sociali, la cui
lotta per il dominio intorno ai mezzi di produzione e al prodotto
del lavoro segna la storia di ogni società (ogni formazione eco­
nomico-sociale) finora esistita.

Ma oltre la divisione sociale del lavoro, ad un certo livello
di sviluppo delle forze produttive si instaura una particolare
divisione del lavoro. Il prodotto del lavoro non deriva più da
un'attività lavorativa individuale (tali forme di lavoro non so-

K. MARX - F. ENGELS, op. cit., p. 21.
12 A. SOHN - RETHEL, Lavoro intellettuale e lavoro manuale. Per la

teoria della sintesi sociale, Milano, Feltrinelli, 1977, stabilisce una omolo­
gia tra forma-merce e forma-pensiero (Warenform e Denkenform). Nello
scambio si prescinde dalla « qualità » delle merci. Il processo di astra­
zione che Sohn-Rethel fa derivare dalla forma-merce trascura il « lavoro
astratto», ma ha il vantaggio di elaborare una categoria forma-merce e
forma-pensiero, che va aldilà della sola società capitalistica. Poiché la
forma-merce è rinvenibile in altre società e poiché il pensiero astratto
(che corrisponde alla forma-merce) è pure rinvenibile in quelle società,
sembra legittimo dedurne le conseguenze di Sohn-Rethel. Ma, oltre al fatto
che quello schema mette da parte il processo lavorativo, è pure da obiet
tar che, se è vero per la società capitalistica, non è invece vero per e
altre società che l'unica forma di conoscenza sia quella fondata sul P"?
cesso astrattivo derivante dalla forma-merce; o, quantomeno, l'ipotesi li
Sohn-Rethel ha bisogno di un'analisi complementare che dimostri che in
tutte le formazioni economico-sociali in cui è esistita « la merce » la forma
dominante della conoscenza era la conoscenza quantitativa.
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no più attuali; esse appartengono a modi anteriori di produzio­
ne), bensì sempre da attività collettiva in cui operano contem­
poraneamente divisione e cooperazione del lavoro secondo un pia­
no di produzione. La forma specifica di questa divisione del la­
voro_è tale da riservare la . pianificazione della produzione ad
una figura sociale nelle mani della quale, per un complesso pro­
cesso storico, vengono a trovarsi Il prodotto del lavoro i mezzi
di produzione, il capitale da anticipare per materie prime e sa­
lan e, inoltre, le conoscenze tecmche per 1 organizzazione del
processo produttivo nonché quelle relative ai « bisogni » social­
mente necessari per la cui soddisfazione si produce. La forma
delle relazioni produttive è tale da implicare da una parte un'at­
tività lavorativa collettiva, dall'altra la proprietà privata dei mez­
zi di produzione e del prodotto del lavoro. E ancora: essa (forma
di relazioni) implica uno scambio formalmente « eguale » ma,
in realtà, « ineguale » su cui si regge la possibilità del processo
produttivo. Sul «mercato» infatti i lavoratori portano una mer­
ce particolare, la loro forza-lavoro, il cui uso è tale da accrescere
il valore con il quale è stata scambiata. Scambio apparentemen­
te « eguale »: operaio e capitalista, volontariamente scambiano
una determinata quantità di merci (il salario) contro un deter­
minato uso della forza-lavoro fornita dall'operaio. Le condizioni
dell'uso della forza-lavoro ( divisione e cooperazione secondo il
piano di produzione del capitale) mettono in moto il processo
di valorizzazione del capitale, il quale, dopo una determinata
fase del processo di produzione è cresciuto. Se, a questo livello
del processo produttivo, si opera il confronto tra salario e quo­
ta di capitale valorizzato da ogni singolo operaio, sottratto quan
to va per reintegrare il capitale fisso, si nota che il rapporto tra
salario e quota di capitale valorizzato ad esso corrispondente è
incommensurabile, nel senso che non sono più quantità qualita­
tivamente diverse ma quantitativamente equivalenti da essere
scambiate. Senza dire di più sul processo di valorizzazione, è
fin da ora facile capire che il tutto non avviene pacificamente
e che solo i generali rapporti di dominio esistenti nella società
costringono i lavoratori ad accettare uno scambio « ineguale » di
tal fatta.

A partire da questa forma o struttura delle _relazioni pro­
duttive si organizano le altre relazioni sociali: la famiglia, il
complesso della società civile, lo stato, la produzione teorica, la
ideologia, ecc. O meglio: il processo stanco che trasforma le re­
lazioni produttive trasforma nello stesso senso tutta la società.
Ma il processo (come abbiamo accennato) non è pacifico. Le re­
lazioni produttive sono in realtà delle relazioni di opposizione:
lavoratori e capitalisti si contendono il governo del processo pro­
duttivo secondo i rapporti di forza che, nella società capitali-
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stica (cui Marx ed Engels si riferiscono in modo specifico), sono
a vantaggio del capitale.

Se questa è la forma delle relazioni produttive, se l'opposi­
zione reale tra capitale e salario la caratterizza in modo specifico
come e sotto quale forma essa è contenuta nelle altre relazioni
sociali? Rispondere a questa domanda non è certo facile, ma
poiché qui interessa il rapporto tra struttura sociale e sapere, ten­
teremo di mostrare attraverso l'esempio del diritto come la op­
posizione capitale-salario, o capitalisti-operai, è contenuta in
esso.

Il diritto è, nel suo complesso (attività teorica, normazione a
partire dalla teoria, attività legislativa e applicazione delle nor­
me), regolazione delle relazioni produttive ma anche dell'insieme
delle relazioni sociali: la famiglia, la proprietà, i rapporti di pro­
prietà, l'organizzazione delle attività associative e sociali, ecc.
Esso è in rapporto con lo sviluppo delle forze produttive secondo
tre modalità: 1) condizione di possibilità dell'attività teorica che
risponde al nome di « diritto »; 2) funzionalità del prodotto di
questa attività teorica ai problemi posti dallo sviluppo delle forze
produttive; 3) rispecchiamento teorico della opposizione reale
esistente nelle relazioni produttive.

1) Solo lo sviluppo delle forze produttive ha consentito, me­
diante la divisione sociale del lavoro, lo sganciamento di alcuni
dall'attività lavorativa diretta necessaria per procurarsi i mezzi
per il soddisfacimento dei bisogni vitali. Costoro si dedicano alla
speculazione intesa proprio nel senso di analisi di come la vita
è e di come invece potrebbe essere. Essi escogitano soluzioni che,
sebbene in molti casi siano inattuali e inefficaci, sono tendenzial­
mente volte a risolvere problemi veri dell'organizzazione sociale.
Sono gli intellettuali il cui lavoro è teorico, ma ciò solo in rela­
zione alla divisione fondamentale tra lavoro manuale e lavoro
intellettuale. Di per sé, il lavoro intellettuale è in ogni tempo una
pratica sociale comprendente una invenzione teorica e una pra­
tica specifica. Questa pratica è possibile solo per l'esistenza di
particolari tecnologie, le quali assicurano la realizzabilità della
invenzione teorica, senza di che essa sarebbe ridotta a specula­
zione utopica. D'altra parte, il lavoro manuale comprende, sep­
pure ridotta al minimo in certi casi, attività intellettuale. Perciò
la distinzione è relativa. L'elemento che distingue in modo par­
ticolare il lavoro intellettuale è il fatto che, in genere, esso im­
plica la direzione, il governo della società. L'attività intellettuale
porta intrinsecamente, ma in forma mediata o immediata, la pro­
blematica del governo, e della direzione politica della società, an­
che quando ha caratteri rivoluzionari.

2) Tendenzialmente, l'attività teorica è volta a risolvere
problemi teorico-pratici posti dallo sviluppo delle forze produt­
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tive. _Nel caso del « diritto », la produzione teorica complessiva
è volta alla regolazione, diretta o mediante la legislazione poli­
tica, delle relazioni sociali. Anche le forme più lontane, come
ad es. il diritto penale (13), hanno una funzionalità rispetto al
governo complessivo della società. Nel caso particolare del di­
ritto penale, si tenta una soluzione disciplinare implicante il con­
trollo, nel senso di orientarne la direzione, delle relazioni tra oli
uomini in generale, ma soprattutto in relazione all'assetto pro­
prietario della società.

3) Proprio il caso del diritto (per le altre forme teoriche
la dimostrazione è molto più complessa ma sempre possibile)
mostra come la sua forma contenga l'opposizione esistente a li­
vello di relazioni produttive. Le sanzioni (non importa qui la
loro natura specifica) sono di due tipi fondamentali: a) volte a
salvaguardare condizioni generali di funzionamento della società
e b) volte a salvaguardare condizioni specifiche di funzionamento
della società. Rispetto alle prime, l'invenzione teorica riproduce
le condizioni reali o possibili per comportamenti volti alla di­
struzione di rapporti sociali non riducibili ad un particolare tipo
di società. Essa, tuttavia, anche in questo caso, insieme alle con­
dizioni dell'azione, ipotizza il probabile autore. Rispetto alle con­
dizioni specifiche (se per queste intendiamo le condizioni capi­
talistiche della produzione e la forma di proprietà che vi corri­
sponde), l'invenzione teorica riproduce casi specifici, reali o pos­
sibili, e autori specifici per i quali si prevede una sanzione che,
secondo una valutazione complessa relativa da una parte alle
condizioni teoriche per la salvaguardia della funzionalità sociale
alle condizioni reali date, dall'altra (relativa) alle condizioni teo­
riche per la dissuasione, specifica o mediante esempio, ad infran­
gere la funzionalità sociale alle condizioni reali date. Da una
parte dunque la presenza della forma proprietaria sulla cui base
funziona la macchina sociale, dall'altra la presenza (teorica cer­
to, essendo appunto il diritto una teoria) della opposizione reale
al funzionamento sociale secondo l'assetto. proprietario capitali-

3 CFr. M. FOUCAULT, Sorvegliare e punire, Torino, Einaudi, 1976. Per
usare lo schema proposto al seguente punto 3), nel « codice penale» è più
questione delle condizioni generali che garantiscono il funzionamento di
una determinata società e che quindi rispondono meno direttamente alla
determinazione da parte delle relazioni produttive. Ciò però non vuol dire
che la gestione della penalità non abbia un segno complessivo di classe o
che non abbia relazione con lo sviluppo delle forze produttive. Vuol dire
soltanto che nei codici penali si danno indicazioni per la salvaguardia,
oltre naturalmente dei valori specifici protetti in una società capitalistica:
proprietà privata, ecc., di valori protetti anche in altre forme di società:
la tutela della vita, ad es., anche se quella tutela avviene in modo e con
strumenti diversi secondo i tipi di società.
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stico. La forma giuridica, dunque, ipotizza un determinato tipo
di società (nel nostro caso_quella capitalistica), ne immagina le
condizioni generali e specifiche del funzionamento e prescrive le
condizioni alle quali esso è ottimale e, al tempo stesso ipotizza
l'esistenza di disfunzioni a quel funzionamento e prescrive le con­
dizioni (le sanzioni, appunto) per il ripristino di quel livello di
funzionamento. Essa contiene come dato di partenza l'opposi­
zione reale, la rispecchia, ma non per contemplarla, bensì per
governarla, per indicare le condizioni del suo superamento.

E' vero però che la teoria ama immaginare le cause più di­
sparate di quella opposizione reale che, nonostante tutti i con­
torcimenti, permane. Segno che la teoria (e questa è anzi la sua
forza, quando diviene consapevolezza) ha come funzione proprio
l'assumere il dato reale, studiarne la struttura e indicarne i pro­
cessi di trasformazione. Se manca la consapevolezza circa la
struttura tragica della realtà sociale, accade che un determinato
assetto sociale è inteso come il solo « razionale », « naturale »,
per cui la teoria tende a qualificare come « irrazionali » e le con­
dizioni e l'autore di un comportamento che infrange questa « ra­
zionalità ». Ciò accade alla teoria liberal-borghese che, identifi­
cando il funzionamento della società con a base la proprietà pri­
vata come la sola società « razionale », « naturale » (natura e ra­
gione non a caso spesso coincidono nei teorici liberal-borghesi)
la lotta della classe operaia e dei ceti dominati per mutare a loro
favore i rapporti di dominio è intesa come eruzione, emergere
improvviso della « irrazionalità », della « contronatura », della
«perversione», ecc. Sono modi di riflettere il dato reale (l'oppo­
sizione reale) fondati sull'incanto o sulla mistificazione. Essi
esprimono quel livello dei rapporti di dominio nel quale « la clas­
se che è la potenza materiale dominante della società è in pari
tempo la sua potenza spirituale dominante » (14) e nel quale la
produzione teorica tende al disconoscimento della struttura tra­
gica del reale onde disarmare teoricamente le classi subalterne.
Ma non sempre gli effetti di tali operazioni sono quelli desiderati.

Il modello teorico che Marx ed Engels costruiscono invece
è funzionale al riconoscimento della struttura tragica delle rela­
zioni tra le classi. Nel modello, ogni struttura del reale tende a
far emergere la natura reale della contraddizione esistente a li­
vello dei rapporti di produzione. Le relazioni nella c.d. società
civile, nello Stato, ecc., esprimono in modi specifici la contrad­
dizione fondamentale della società capitalistica. La produzione
teorica tende ad esprimere quella contradizione. La differenza
tra gli « ideologi attivi » della borghesia e Marx ed Engels consi­

HA K. MARX - F. ENGELS, op. cit, p. 35.
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ste nel fatto che i primi tendono a snaturare la natura di quella
opposizione proponendo però mezzi idonei al suo governo, men­
tre Marx ed Engels approntano un modello teorico costruito in
modo da esprimere al meglio quella opposizione, i suoi tratti
generali e specifici, le tendenze alla trasformazione. La loro teo­
ria è l'espressione del grado di sviluppo delle forze produttive
nel momento in cui è possibile rovesciare i rapporti di dominio
a favore della classe operaia. Essi mettono in evidenza le condi­
zioni oggettive di quel rovesciamento: la contraddizione tra svi­
luppo delle forze produttive e struttura giuridica della società
civile e dello Stato, nel senso che il processo collettivo di produ­
zione reclama anche la proprietà collettiva dei mezzi di produ­
zione e del prodotto del lavoro.

s.
Fermo restando il gudizio sul valore conoscitivo del modello

teorico costruito da Marx ed Engels nella Ideologia tedesca,
quanto detto smora autorizza a condurre innanzi l'analisi del
loro operare nei confronti di Feuerbach, di Bauer, di Stirner
e dei « vari profeti » del socialismo tedesco. In primo luogo
va detto che il giudizio negativo nei loro confronti può es­
sere pronunciato solo quando Marx ed Engels hanno fornito
una spiegazione (o almeno una griglia teorica generale per
una spiegazione) della natura della produzione teorica. L'aver
spostato il campo d'analisi (dalle « idee » alla produzione-econo­
mia), l'aver determinato la struttura del campo (fuor di meta­
fora: la natura della società) consente infine loro di determinare
la funzione e la natura della produzione teorica. Se, come è stato
dimostrato, la produzione teorica è resa possibile dal grado di
sviluppo delle forze produttive, è lecito porre la domanda circa
il rapporto tra quella produzione teorica (l'ideologia tedesca) e
la società nella quale essa avviene. Orbene, Marx ed Engels con­
statano che a «nessuno di questi filosofi è venuto in mente di ri­
cercare il nesso esistente tra la filosofia tedesca e la realtà tede­
sca, il nesso tra la loro critica e il loro proprio ambiente mate­
riale » (15). Inconsapevolezza, quindi, del rapporto tra realtà so­
ciale e teoria (o critica) di questa realtà. La dimostrazione della
mancanza di tale inconsapevolezza viene da Marx ed Engels con­
dotta mediante un raffronto tra intenzione dichiarata ed effetti
realmente prodotti. La posizione « critica » dei vari filosofi è sag­
giata proprio a partire dall'analisi del grado di consapevolezza
da essi avuto circa il nesso tra loro produzione teorica e ambien­
te materiale o livello di sviluppo delle forze produttive che la
consente. In generale, Marx ed Engels rilevano che questi autori
pongono a fondamento della spiegazione del processo storico e
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del funzionamento sociale delle categorie: l'idea, l'uomo l'auto­
coscienza, ecc., ossia dei prodotti del pensiero. E' chiaro che pure
Marx ed Engels, quando costruiscono il modello di formazione
economico-sociale che consente loro di fondare una teoria (criti­
ca) della storia e della società, lo fanno a partire da categorie:
produzione-economia, divisione del lavoro ,ecc. Il punto è pro­
prio qui: se la teoria di Marx e di Engels ingloba i problemi de­
gli altri e ad essi, dopo averli posti sul loro terreno, fornisce una
risposta o invece se ciò non accade e avviene semmai il contra­
rio (16). Abbiamo già dimostrato come la costruzione di una teo­
ria della storia e della società a partire dall'idea, dall'uomo, dal­
l'autocoscienza, dall'unico, ecc., non dà ragione della produzione­
economia, essendo fondata su una riduzione della totalità sociale
a mero elemento ideale; abbiamo altresì mostrato gli effetti di
occultamento del resto delle relazioni sociali. Si tratta ora di
vedere come quella falsa conoscenza che deriva da quella costru­
zione teorica conduca necessariamente ad avere un rapporto in­
cantato o a prescindere del tutto dal nesso con la realtà sociale
nella quale la produzione teorica avviene. Ma si tratta anche di
vedere se e come la costruzione di una teoria a partire dalla pro­
duzione-economia consente di dare ragione di quella specifica
produzione teorica oltre che di ogni produzione teorica in
generale.

Se uno dei tratti distinti della società capitalistica è la divi­
sione del lavoro (divisione sociale e divisione all'interno dell'at­
tività lavorativa), tanto che il lavoro non è più che un generale
lavoro astratto, l'operazione dei giovani hegeliani consiste nel ri­
durre i processi storici reali a idee, cioè al prodotto della loro
attività, vuol dire che essi si collocano all'interno della vigente
divisione del lavoro. Poiché ritengono che la realtà complessiva
sia idea, essi non fanno altro che far coincidere la totalità delle
attività produttive con la loro attività, e la totalità della realtà
sociale con il prodotto della loro produzione. Essi ritengono in­
fatti che le leggi di funzionamento della loro produzione siano
valide per tutta la realtà sociale, tanto da ritenere che la società
stessa sia appunto « idea », « spirito », « autocoscienza », ecc. O]­
tre la falsa conoscenza cui mette capo, tale operazione conduce
ad un rovesciamento causale: è in ogni caso il lavoro manuale

15 K. MAX - F. ENGELS, op. cit., p. 8.
l6 Prendiamo come un vero e proprio assioma l'indicazione di A. GRAM­

scI: « Una scienza nuova raggiunge la prova della sua efficienza e vitalità
feconda quando mostra di_saper affrontare i _grandi campioni _delle ten­
denze opposte, quando risolve coi propri mezzi le questioni vitali_che essi
hanno posto o dimostra perentoriamente che tali questioni sono falsi pro­
blemi ». Cfr. Quaderni, Torino, Einaudi, 1975, p. 1423.
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(nel senso sopra delineato) che rende possibile un tale lavoro in­
tellettuale, non viceversa. Ritenerlo significa abolire il lavoro
manuale, la sua forma tipica resa possibile dallo sviluppo delle
forze produttive. Ma ciò solo nella considerazione teorica, giac­
che solo il permanere di quel tipo di divisione del lavoro a
quello specifico livello delle forze produttive, rende possibile ~na
sp1egaz10ne teorica (sul cui valore conoscitivo non è ovviamente
possibile fare alcuna_ assegnazione) che lo occulta, togliendolo
dal campo di visibilità. Per usare una categoria freudiana, i gio­
vam hegeham rimuovono 11 nesso tra il loro ambiente materiale
tra il grado di sviluppo delle forze produttive in Germania in
quel periodo e la loro produzione teorica. Essi autonomizzano,
così, la loro attività dalle condizioni storico-sociali che la ren­
dono possibile, con l'effetto di non poter vedere (una volta col­
locatisi sul terreno filosofico) il perché della loro attività, né la
società che, pure, essi pretendono di trasformare mediante una
rivoluzione. L'aver scisso quel nesso tra loro produzione teorica
e ambiente materiale e/o storico-sociale nel quale essa avviene,
conduce i giovani hegeliani al grado zero della conoscenza, se­
condo Marx ed Engels. E, nel caso particolare ma anche in ge­
nerale, non aver presente quel nesso conduce una produzione
teorica verso l'ideologia invece che verso la scienza. L'inconsape­
volezza circa quel nesso è, per Marx ed Engels, un altro carattere
della produzione ideologica.

Di più: quella produzione teorica astratta, che è possibile
solo a partire dalla reale _divisione del lavoro, nella quale « la
coscienza può realmente figurarsi di essere qualcosa di diverso
dalla coscienza della prassi esistente, concepire realmente qual­
che cosa senza concepire alcunché di reale » (17), finisce per ri­
produrre proprio l'astrattezza di quell'attività lavorativa (il la­
voro salariato nella grande industria) che la rende possibile e
che essa ignora. Dunque, ancora, la forma astratta del lavoro
salariato è rispecchiata ma senza averne la consapevolezza della
forma filosofica dalla critica dei giovani hegeliani. E questo è un
ulteriore tratto distintivo della loro ideologia come pure di ogni
ideologia.

Da ultimo, il giudizio sul segno politico di quella « critica »

che si proclamava « rivoluzionaria ». Come dovrebbe essere or­
mai chiaro, il giudizio di Marx ed Engels_sulla « criticità » di
quella teoria è completamente negativo. Ciò perché tali teorie
non mettono (o, per i loro presuposti, non potendo mettere) in
evidenza le tendenze oggettivamente critiche all mtemo della so-

17 K. MARX - F. ENGELS, op. cit., p. 21.
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cietà nella quale essi operano, non possono aver alcun lume per
orientare criticamente la loro attività. E, infatti, a livello cono­
scitivo essere critici significava far risaltare la natura reale della
vigente divisione del lavoro, della forma proprietaria ad essa cor­
rispondente e mettere in luce le tendenze oggettive (l'opposizione
classe operaia-borghesia) volte a trasformare e quella divisione
del lavoro e quella forma proprietaria. Ma, tutt'al contrario: i
giovani hegeliani hanno coperto, reso occulte quelle tendenze og­
gettive. Sul piano operativo, non rendendo la loro prassi (la loro
attività teorica) funzionale al processo di trasformazione di quel­
la forma dell'esistente, non ne hanno fatto la critica. Ciò che si­
gnificava, appunto, essere « rivoluzionari » sul proprio terreno
specifico. Essi invece hanno reso autonomo il loro sapere dalle
sue condizioni di possibilità; mentre soltanto il raccordo con
quelle condizioni avrebbe consentito di incidere sull'esistente. Ne
sono invece restati inconsapevoli « apologeti », proprio mentre
pensavano di volerlo « rivoluzionare ». Ma, a dire il vero, esiste
un altro modo di raccordare la teoria alla prassi. Riconoscere le
tendenze oggettive di trasformazione della società esistente, ma
per contrastarle. Su questo terreno di una prassi conservatrice
Marx ed Engels non riconoscono neppure un minimo di dignità
ai giovani hegeliani (dignità, invece, da Marx riconosciuta a He­
gel (18). Essi riconoscono tuttavia che «i soli risultati ai quali
questa critica filosofica (quella dei giovani hegeliani) poteva por­
tare erano alcuni e per giunta unilaterali chiarimenti, nel campo
della storia della religione, intorno al cristianesimo » (19). Cosa
che può significare: su un terreno epistemologico determinato, a
partire da problematiche che altri hanno individuato, avete chia­
rito alcune questioni secondarie, ma non avete modificato le con­
dizioni di quella prassi teorica (non avete dunque fatto alcuna
critica), non avete individuato un altro terreno epistemologico
(e perciò non siete degli innovatori nella teoria), non avete posto
problemi tali da consentire uno spostamento di direzione della
produzione teorica. E questi tratti negativi definiscono un modo
conservatore di rapportare la teoria ad una prassi specifica.

E ciò chiude veramente l'analisi sulla « ideologia tedesca».
Resta però qualcosa di strano al fondo: come mai, vista la totale
ineffettualità del discorso teorico dei giovani hegeliani Marx ed
Engels dedicano loro tanto spazio? Occorre riprendere breve­
mente in mano la Prefazione a Per la critica dell'economia poli­
tica per capire che non di Feuerbach, Bauer, Stirner si tratta,

18 K. MARX, Opere filosofiche giovanili, Roma, Editori Riuniti, 1963,
p. 116.

19 K. MAX - F. ENGELs, op. cit., p. 8.
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ma di loro stessi, del loro passato, della loro « anteriore coscienza
filosofica ». Da ciò la lunghezza, l'asperità del cammino neces­
sario per porre la loro pratica della scienza al sicuro, lontano
dalla Circe dei filosofi ma anche dalle tentazioni e dagli alletta­
menti di una società che, se le loro scelte fossero state di­
verse, non si sarebbe probabilmente dimostrata avara nei loro
confronti.

VITTORIO COTESTA
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Nascita dell'artista nella seconda metà dell'800 in Francia

l) La società francese e il trionfo della borghesia

La Francia della seconda metà dell'800 è l'espressione compiuta del
« trionfo della borghesia; un trionfo non solo mercantile e produttivo se­
condo la prevalente interpretazione di Sombart I, ma culturale e quindi
creativo nel senso più ampio ?, capace di affermare valori nuovi, di
espanderli e di inserirli nel contesto sociale con tale forza da deter­
minare una « penetrazione strutturale ». L'analisi economica del feno­
meno dimostra l'affermarsi delle variabili positive, in un'epoca che si
apre dialetticamente tra il realismo di Coubert ( deciso iatus con la rap­
presentazione « mitologica ») ed il positivismo dell'urbanizzazione, dell'in­
dustrializzazione e delle emergenti fortune mobiliari3. II distacco tra
mercantilismo fondiario, primo momento nel quale si realizza il plus­
valore capitalistico, ed epoca moderna, si attua progressivamente in que­
sti anni. La fase di take-off può essere identificata nell'ultimo decenniodel secondo Impero.

La moderna borghesia, emergente con la Seconda Repubblica, si
espande ed afferma i propri valori mobiliari, contro la rendita fondiaria,
nell'arco di un trentennio; l'industria accresce la propria quota nel pro­
dotto nazionale lordo, ma non si tratta solo di aumento dei cavalli va­
pore impiegati per forza motrice o della quantità dei prodotti industria­
li. ma dell'affermarsi dei « valori » dell'industrializzazione A. Già negli an­
ni '70 l'economia francese non offre agli occhi dell'osservatore lo stesso
spettacolo di quella degli anni '405. La sua struttura si è modificata. Al
cambiamento della struttura economica si accompagnano profonde mo­
dificazioni sociali e politiche: l'urbanizzazione, la scolarizzazione, l'affer­
marsi delle arti come gusto e valore di massa , la stampa, la progressiva
libertà di riunione, seguita con ritardo dalla libertà di associazione 7, il
suffragio universale. Quest'ultimo è l'espressione della « modernità » (pa­
rola coniata da Baudelaire) che caratterizza il dominio borghese dell'epo­

1 CIr. WERNER SOMBART, Le Bourgeois, tr. fr. Paris, Payot, 1926.
2 V. ERIC J. HOBSAWN, The ageof Capital, 1848-1875, London 1975 (trad.

ital. Il trionfo della borghesia, 1948-1875, Laterza 1976).
3 V. JEAN LHOMME, La grande bourgeoisie au pouvoir, Paris, PUF, 1960,p. 142.

4 Dal Secondo Impero le locomotive a vapore toccano già i 100 Km l'ora.
5 LHOMME, cit., p. 143.
6 Stupirà l'affermazione, sulla quale vi è un'ampia concordanza di testi­

monianze, sia di cronisti, sia di uomini di cultura, relativa al numero vera­
mente eccezionale di frequentatori de11e manifestazioni artistiche. Vi furono
edizioni del Salon con 400.000 visitatori.

7 A] tentennamento del Secondo Impero, che apriva timidamente verso un
regime di libertà borghese, seguì la stretta reazionaria conseguente_agli avve­
nimenti della Comune. Solo con l'affermarsi del regime della Terza Repubblica,
la libertà di riunione (1881) e la libertà sindacale (1884) ebbero sanzione nor­
mativa. Paradossalmente, osserva Lhomme (cit., p. 184), per la libertà d'asso­
ciazione bisognerà aspettare il 1801 ».

8 V. LHOMME, cit., p. 183.

156



ca imperiale, durante la quale ne viene ristabilita l'applicazione ripren­
dendo quanto già decretato - sempre per il sesso maschile - il 5 mar­
z0 1848, durante la prima rivoluzione democratica. L'espressione del suf.
fragio universale, che porta alle urne dai nove ai dieci milioni di fran­
cesi, è en controllatadal rigido monopolio sulla stampa quotidiana, quin­
di sull'unico mezzo d'informazione di massa, e sulla stampa in generale,
dal dominio borghese in ogni manifestazione culturale.

La fenomenologia culturale della borghesia non si manifesta in modo
piatto ed uniforme: il dibattito è spesso aspro ed acceso anche in fami­
glia. Pittura e letteratura, in particolare, non rappresentano espressione
continua di uno « spirito borghese in progresso» 9: l'impressionismo con­
tro l'Accademia IO Baudelaire contro l'ipocrisia salottiera 11 rappresenta­
no la rottura della consuetudine, per una valorizzazione, dialettica, di
interessi egualmente borghesi. Quel che è da notare è che la vita cultu­
rale, pur manifestandosi principalmente nella città, meta di ampi e pro­
fondi fenomeni migratori 12 e luogo che offre una vita varia, con le sue
passeggiate, i musei, le biblioteche 13, si fonda su di un numero sempre
crescente di persone che frequentano Licei e Accademie. Del resto gli
investimenti nella politica scolastica sono il risultato di una scelta con­
sapevole della classe dirigente che, senza nulla concedere sul piano ideo­
logico, attraverso il rigido controllo dei mezzi di informazione e, quindi,
dei « valori culturali », nondimeno attua una politica di accentuata alfa­
betizzazione 14, per trasferire linfa vitale alla neosocietà imprenditoria­
le. Il «Lycée » è l'ambiente culturale di base nel quale si _forma l'« uomo
nuovo », colto, dedito alle letture classiche, che vive negli ambienti cit­
tadini, « ou est le public de l'univers » 15, ne assimila le novità mercan­
tili e produttive, preparandosi a prendere il posto assegnato, di impie­
gato amministrativo di avvocato, imprenditore, uomo di lettere ed arti.

9 L'espressione « spirito borghese» quale sinonimo di « cultura borghese, è
comunemente accolta. Cfr. HOBSAWM, The Age, Cit., prefazione.

10 Cfr. a riguardo anche l'opinione della storiografia, GEORGES DUBY,
ROBERT MANDROU, I-Iistoire de la civilisatio française, Tome II (XVII-XX
siècles), Paris Colin, 1958.

HI Come è noto, l'opera di Baudelaire, Les fleurs du mal, al suo apparire
sollevo un vero scandalo; autore ed editore furono condannati per aver oltrag­
giato il quieto pudore borghese.

12 V. LHOMME, La grande Bourgeoisie, cit., pag. L'urbanizzazione, in
questo periodo subisce un processo di crescita intensa.

13 V. JULES CLARETIE', La vie à Paris, 6 voli., Paris, V. Havard, 1880-85,
voi. IV, Sette erano le biblioteche funzionanti a Parigi, tra queste la più im­
portante la « Bibliotheque Imperiale».

14 Il numero degli analfabeti nel 1850 costituisce il 38° o della popolazione,
nel 1868 è sceso al 22,4%. Verso la fine dell'Impero l'istruzione elementare era
quasi del tutto gratuita (cfr. PIERRE GUIRAL, La vie quotidienne en France
à l'age d'or du Capitalisme, 1852-1879, Paris Hachette, 1976, p. 91. Per quanto
riguarda l'insegnamento secondario, particolarmente curati sono gli studi uma­
nistici, « L'humanisme classique sera seul considéré comme pouvant former
ces « tétes bien faites » que se vantent de produire l'enseignement secondaire,
celui que fréquentera la bourgeoisie » afferme Régin Pernoud E: continua
« L'ignorance et l'incuriosité du tout ce qui n'est pas le monde greco-romain,
ou le monde classique, issu de la Renaissance sont totales et d'ailleurs vou­
lues » (REGINE PERNOUD, Histoire de la Borgeoisie e France, 2 voll., Paris,
Les temps modernes, 1962, vol. II, pp. 485, 486).

I5 CHARLES BAUDELAIRE, Paris, Conard, 1923, « Salo de 1846, a.r
bourgeois », in «Curiosités esthètique$», pp. 81-82._Lo scritto apparve come
prefazione al « Salon de 1846». Gli scritti sull'arte di Baudelaire furono da lui
raccolti in due volumi « L'art romantique » e « Curiosités esthétiques ».
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La borghesia francese è cosciente del valore della cultura nella for.
mazione di una nazione economicamente prospera I6 e capace di espan.
dere la propria influenza sull'Europa. La lezione del Primo Impero è
preziosa 17. Il perno _di_questa capacità rimane la formazione culturale
che nel manifesto di Baudelaire, « aux bourgeois », deve fondarsi sul1
scienza e, soprattutto, sulla conoscenza artistica. Baudelaire coglie uno
dei nodi del dominio borghese; l'unificazione dei valori tra lavoro mer­
cantile e lavoro intellettuale: « verrà un giorno radioso nel quale i pro­
prietari diverranno uomini colti e gli uomini colti diverranno proprie­
tari ». « Allora » esclama Baudelaire; invitando i borghesi a nutrirsi di
arte « or vous avez besoin d'art») « il vostro potere sarà completo » 18,
E' una concezione lucida del futuro dominio borghese la cui realizzazio­
ne dovrà essere capace di interessare ogni forma di vita associativa
« politica, industriale ed artistica » 19.

In effetti, il pieno dispiegarsi di energie, che avevano trovato già nel
Primo Impero ampio incoraggiamento nella politica culturale attuata
ufficialmente dal regime, si manifesta con un crescente interesse ed una
intensa partecipazione alla vita artistica. Soprattutto le arti figurative
sembrano prevalere incontrastate sulle altre espressioni culturali, per
lo meno per un trentennio 20. Vi è un ampio travaso di coloro che fre­
quentano le scuole nell'Accademia delle Belle Arti. Tant'è che materie
di studio e metodi di insegnamento di quest'ultima sono oggetto cli tesi
controverse e di un dibattito serrato che accompagna le esposizioni dei
pittori, incisori, scultori nei « Salons ».

Il « Salon » rappresenta l'espressione più compiuta della vita cul­
turale parigina, avvenimento che coinvolge fino a centinaia di migliaia
di persone, e che dimostra non solo il crescente interesse per le arti fi­
gurative, ma soprattutto il grado di maturazione e quindi di monderniz­
zazione della vita francese. La base di massa per questa esplosione di
interessi è data senza dubbio dalla funzione delle scuole superiori per
la formazione culturale dei giovani francesi, la cui elevata scolarizzazio­
ne rappresenta una risposta all'appello rivolto da Baudelaire alla clas­
se borghese emergente, consapevole degli obblighi di non limitare la
propria influenza sulle sole attività amministrative, industriali e mer­cantili.

Il tema dell'insegnamento artistico non rimane in effetti peregrino
negli stessi ambienti « che contano» nella vita politica francese. Il cur­

16 Tale è l'opinione dell'Imperatore. Nel suo scritto apparso in occasione
dell'Esposizione Universale del 1855, Napoleone III dichiara: «les perfection­
nement de l'industrie sont étroitement liés à ceux des beaux-arts » (Ezposi­
tion Universelle 1855, Beauz-arts, Paris, Vinchon, 1855, p. VII. Anche Antoin
Proust, Ministro delle Arti nel 1855 e amico di Manet porrà in risalto che « la
prosperité je ne dirai pas la gioire des nations, est interessée au développement
du sentiment et de la science artistiques » (ANTOIN PROUST, Le Salon de
1882 », in « Gazette des Beaux-Arts », XXV, 1882, p. 526 (in seguito « GBA »).

17 Del resto, la forte integrazione tra mondo produttivo e attività artistica
è tipico della società francese, come fa notare Laudes, « La Francia ... di Na­
poleone (I) aveva dominato l'Europa, intimidito il mondo con le sue pompe
e cerimonie, brillato in campo artistico e intellettuale; e aveva stipulato, spe­
cie negli strati superiori della società, un complesso di valori altamente in­
tegrato, soffuso di un senso di soddisfazione e di superiorità (DAVID S. LAN;
DES, La rivoluzione industriale e i suoi sviluppi, in ««Storia economica li
Cambridge», vol. VI, Torino, Einaudi, 1965, p. 646.

18 BAUDELAIRE, Curiosités, cit., p. 81.
19 BAUDELAIRE, cit., p. 84.
20 DUBY MANDROU, Histoire, cit., pag. 554.
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riculum studii non di « una » generazione ma « delle » generazioni viene
valutato nella sua nsponclenza ad una domanda sociale cli ctùtura chia­
ramente programmata; infatti lo stesso ministro delle arti nel gabinet­
to Gambetta Antoin Proust, mostrandosi vigile sull'argomento, osserva
come si sia manifestata nella borghesia una tendenza a trascurare l'im­
portanza dell'insegnamento artistico nelle scuole, forse nella presunzio­
ne che la cultura artistica sia « innata» nei francesi, per la presenza nel
paese dei migliori architetti, pittori e scultori 2l, Questo profondo inte­
resse per la formazione intellettuale dei giovani francesi trova in effet­
ti una risposta nell'elevata frequenza déll'Accademia delle Belle Arti.
specie nelle classi di pittura, scultura e incisione. Siamo di fronte, dun­
que al praticarsi di un mestiere quasi « di massa »22, condizione non
certo indispensabile, per quanto utile, al verificarsi dell'evento artistico
quale manifestazione originale ed irripetibile 23.

2) L'educazione artistica al centro della cultura classica. Il « Salon »:
manifestazione di una cultura artistica di massa.

Una « madre feconda», (come Theophile Gautier definisce la Fran­
cia) 24 potrebbe partorire una numerosa prole senza che tra questa emer­
ga una particolare figura d'artista 2s. Il problema è dunque quello di va­
lutare come da un ambiente senza dubbio caratterizzato da un'ampia
disponibilità per la cultura e, all'interno di questa, per gli aspetti plasti­
ci e figurativi, possa derivare non solo il permanere di un interesse per
l'attività artistica (cioè il suo riprodursi), quanto l'emergere di quel­
la figura dotata di caratteri non solo originali ma che, per la loro no­
vità, si identificano in quel fenomeno unico che è l'opera d'arte. Il di­
battito nell'ambiente critico e letterario si sofferma sui diversi aspetti
che influiscono direttamente sulla « nascita », sulla « formazione » e sul­
la « scoperta » dell'artista. Un primo aspetto riguarda il luogo dove il
giovane potenziale artista deve educarsi. La cultura ufficiale non ha dub­
bi sul fatto che l'artista debba essere iniziato negli ambienti scolastici,
debba seguire cioè un normale corso fino all'Académie des Beaux-Arts.
Diverse sono invece le opinioni circa l'organizzazione di quest'ultima,
sia per quanto concerne i metodi. La prassi è che per un giovane di qua­
lità, lo sbocco, finale degli studi e del lavoro d'artista sia l'esposizione
di opere nell'ambito del « Salon», avvenimento con scadenze biennali
e annuali, secondo i periodi; definito « vanagloria del secondo Impero »
acutamente da alcuni 2.

21 PROUST, Salon 1882, in « GBA», cit., pp. 536, 537.
22 Da una stima fatta da Hosbawn, risulta che a Parigi nella seconda metà

del secolo vivevano dalle 10 alle 20.000 persone che si dicevano «artisti».
(HOSBAWN, Capi tal. cit., p. 365. E' « l'immense classe des peintres » di cui
parla Beaudelaire (BAUDELAIRE, Le gouvernement de l'ima@ination, in « Cu­
riosité Esthetiques », cit., p. 284.

23 L'interesse dello Stato per la formazione artistica non può che deter­
mmare l'affermarsi di un ampio ceto in possesso di un « sufficiente mestiere»,
di «qualités moyennes »; ma la formazione del « genio » non è affare dello
Stato afferma JORIS-KARL HUYSMANS (L'art. moderne, Parìs, A. Charpen­
tier, 1882, pag 19). Il commento si riferisce al Salon del 1880.

24 THEOPHILE GAUTIER, Salon de 1857, in L'artiste », N.S., I, 1857, p. lB!l.
25 Lo riconosce anche ACHILLE FOULD, « Ministre d'Etat » nel 1855 « Ni

la protection éclairée d'un prince, ni la munificence ne peuvent créer des
chefs-d'oeuvre » Exposition Universelle, cit., p. XLV.

26 CLARETIE, La vie, cit., val. VI, p. 102. « Figurer au livret c'est le com­
mencement de la gloire », riconosce Grangedor nel suo commento al Salon
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Dietro questo avvenimento non vi erano solo le attese degli esposi­
tori, ma l'intrecciarsi di interessi commerciali che facevano buona com­
pagnia alle ambizioni culturali del regime 27. Napoleone I infatti si mo­
strava molto interessato all'evento, si soffermava di fronte alle opere
pu interessanti (o alle più discusse), e ne sceglieva alcune, sotto il vi.
gile occhio di critici ufficiali, per la sua collezione privata. Il mercato del­
l'arte ne riceveva un impulso sensibile 28, e le quotazioni che si for­
mavano al Salon erano una risposta alle quotazioni dei fortunati che
potevano vantarsi di essere già ospiti nelle sale del Louvre 29.

In occasione del Salon del 1848, la manifestazione si adegua alle
idee di « rappresentanza degli interessi»; sull'onda dell'entusiasmo arti­
sti come Ingres e Delaroche 3, persone di cultura come il conte di Nieu­
werkerke stabilirono che le giurie di ammissione e delle ricompense sa­
rebbero state formate da artisti e nominate da artisti, (ai quali finivano
col restituire il favore distribuendo loro i vari attestati). Particolarmen­
te tenaci erano le protezioni dei commissari (e comunque del mondo
accademico) nei confronti dei loro allievi, ed altrettanto «interessate»
le esclusioni, spesso conseguenti ad adii e rivalità personali 31. L'eviden­
te funzione mercantile del Salon spiega perché se ne parli in ogni dove
« Il est si doux - riferisce Gautier - de dire négligement à quelq'un qui,
selon toute probabilité vous répondra: Non, avez-vous vu l'exposition
de peintre et de sculpture? C'est bien mauvais »! Lo stesso Gautier, tut­
tavia, ne sottolinea la funzione educativa « Par de Salon, la motion de
l'art penètre dans plus d'un cerveau jusque-là fermé... peu à peu l'edu­
cation des masses se fait 32.

Il « vernissage» del « salon » richiamava il Tout-Paris. Una folla cal- ·
colata sulle 20.000 persone si accalcava a vedere le tele; Jules Claretiè
la ricorda come « une des séductions annuelles de Paris una des grandes
fetes du chic tenant désormais le milieu entre le Concours Hippique et le

sulla «GBA» del 1868 (JEAN GRANGEODOR, Salon de 1868, in «GBA »,
1868, p. 6).

27 E' Huysmans a dare del <e Salon » la perfida definizione di « bourse aux
huiles des Champs-Elysées » (Salon de 1879, in « L'art moderne», cit., p. 9).

28 V. PAUL LACROIX, De la valeur venale des ouvrages ezposées au
Louvre, Paris, 1959.

29 Molto alte erano le quotazioni di artisti « graditi » alla Casa Reale.
« Meissonnier », affermatolo, « non si fa scruppolo di chiedere 100.000 fr. per i
suoi quadri». (cit., da JOHN REWELD, La storia dell'Impressionismo, Milano,
Mondadori, 1976, p. 363).

30 In seguito alla liberalizzazione degli accessi il numero delle opere pre­
sentate al Salon del 1849 raggiunse la cifra di 5180.

31 Ingres minacciò le dimissione dall'Accademia quando vide respinta
un'opera dell'allievo prediletto Flandrin (v. J. REWALT, Impressionismo,
cit., p. 23.

32 GAUTIER, Salon 1857, cit., p. 189. Analoga opinione è espressa da Paul
Mantz nel suo commento al Salon del 1859: « Les expositions publiques et les
commentaires qu'elles provoquent ont leur rle marqué dans cet enseignement
des lois du beau» (PAUL MANTZ, Salon de 1859, in « GBA » 1860, p. 131. A
questo proposito le direttive « dall'alto» sono precise. S. Ecc., il Maresciallo
Vaillard, « Ministres de la Maison de l'Empereur et des Beaux-Arts », nel suo
discorso agli artisti e agli allievi dell'École Impériale des Beaux-Arts, in occa­
sione delle distribuzioni delle ricompense per l'anno 1868 dichiara: «des plus
vastes horisons sont ouver à la peinture; sous l'influence d'aspirations plus
hautes, elle doit s'e!forcer de parlerà es masses qu'aujour'hui, pu qu'en aucun
temps, l'art doit avoir pour mission de moraliser en les initiant à l'emotion
du beau ». (Distribution des Récompenses auz Artistes ezposant du Salo de
1868, in « Salon de 1868 », Paris, Vinchon, 1868, p. VIII).
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Grand-prix »?». Durante _il _Secondo Impero il « Salon» veniva ospitato
nelle sale del Palais de I'Industrie, nelle quali era stata organizzata
l'Exposition Universelle del '55; les « grandes galeries au dome de verre
ce prétaient admirablement à le recévoir » 3#. Essere presente è ormai
una abitudine; è quindi un po' « fiera delle banalità », ove pubblico e cri­
tica recitano un caprone a lungo provato e ormai pieno di trucchi dissi­
mulati più o meno abilmente, nei due mesi di spettacolo.

Le opere esposte, diverse migliaia, soddisfano le attese di artisti, un
po' figli del regime 35. La grande verietà ed il diverso valore delle ope­
re 36 determinano il panico nell'uomo di cultura che deve riferirne sui
quotidiani e sui periodici; aspetto, questo, rilevato con malcelato orgo­
glio, più che ironia, da gran parte dei commentatori 37,

Nell'attenuare gli aspetti più banali vi è spesso una diffusa omertà.
Comunemente, viene sottolineato l'alto livello tecnico raggiunto; l'inte­
resse dei critici non tradisce l'ufficialità 38. Più che sulla « novità », sul­
l'innovazione artistica, l'accento viene posto sul « mestiere » e sulla pro­
fessionalità: è d'obbligo far mostra di grande sapienza tecnica. Ovvia­
mente non tutti gli espositori possono avere il privilegio del riconosci­
mento della giuria, e i prescelti sono tra gli anziani allievi di Ingres,
divenuti ormai maestri, gli allievi di Délaroche e coloro che sono passati
per l'atelier di Couture 39.

Da parte sua lo Stato non pone ostacoli alla « prodigieuse activité»
degli artisti; « Jamais un champ plus vaste ne fut ouvert aux arts que
par l'Empereur actuel » dichiara SA.I. il Principe_Napoleone nell'arino
1855, nel suo discorso ufficiale alla premiazione degli artisti distintisi nel

33 CLARETIE, La vie à Paris, cit., vol. VI, pag. 217.
34 GAUTIER, cit., p. 189.
35 E' Baudelaire a definire gli artisti sui contemporanei degli « enfants

atés », dei privilegiati, dediti alla « pratique exclusive du mélier » (BAUDE­
LAIRE, Salon de 1859, in « Curiosités esthetiques,» cit., p. 259.

36 HARSENE HOUSSAYE, sulla Revue des deux Mondes ii, del 1883 (p. 596)«on est étourdi par la moltitude des tableaux et camme aveuglé par les cru­
dités de ton des peintures fraiches ».

37 ARTHUR BAIGNERES, sulla « Gazette de Beaux Arts » (n. 19 1878
p. 549), «comment porter une lumière dans le chaos? Le opere d'arte sono
infatti ben 6.000. L'anno successivo (« GBA », 20, 1879, p. 550) lo sforzo è quello
di «découvrir quelques parcelles d'or au milieu de ces almas que le hasard
putot que le choix parait avoir accumulés dans le Palais de !'Industrie; JORIS­
KARL HUYSMANS, L'art moderne, cit. (Salon 1880), si chiede come potrà
districarsi nell'« étonnante désordre qui regne dans les salles; PHILIP de
CHENNEVIERES ha lo stesso problema « tirer de ce chaos un peu de lumière »,
e, aggiunge, « d'enseignement pour le public », compito del critico è di ««ren­
dre les expositions instructives pour le gros de leur visiteurs », Salon de 1880,
in « GBA », 21, 1880, p. 401).

38 E' Gautier, non senza una lieve ironia, a dire « 'on a jamais mieux
peint en France qu'aujour-hui, on peut meme dire que le procédé atteint un
point de perfection inquiétante, car divient tellement habile qu'elle semble
se passer de la téte ». GAUTIER Salon 1857, cit., p. 190; in un'occasione meno
«ufficiale» del comr:iento al S~lon, Gautier si dimostra molto più critico:
« Si le cerveau est incertain le main est sore; l'habilité devient le portage de
tous; c'est une rareté qu'un maladroit, et si tous ces gens-là avaient, quelque
chose à exprimer, camme ils l'exprimeraient bien 1» (CTHEOPHILE GAUTIER,
De l'art moderne in « L'Artiste », 10, 1853, p. 136.

39 GAUTIER, Salon 1857, cit., p. 190, c'era tuttavia yn freno agli «_eccessi »
della giuria:· dal 48, per evitare che i premi fossero attribuiti sempre alle stesse
persone, si stabilì che dopo aver ricevuto la seconda medaglia, gli artisti, or­
mai affermati si presentassero « hors concours ».
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Salon del 1853 40. Gli fa eco Théophile Gautier nel 1857 « à aucune époque
la grande peinture n'a été plus cultivée en France » 4!. Altri pongono enfa­
si sulla vitalità di questa attività prodigiosa presente in tante opere che
come l'araba fenice rinasce continuamente dalle sue ceneri 42. ' '

Per gli artisti la musica è spesso differente: la quantità non sempre
si traduce in qualità e, passato il Salon, si rimane spesso pittori, scul­
tori, incisori disoccupati, una moltitudine che suscita preoccupazione sia
negli uomini di cultura, sia nei governanti 43. Vi è chi suggerisce di im­
piegare pittori e scultori per abbellire edifici pubblici. L'arte del « regi­
me di massa» come si vede ha dei sostenitori anche in epoche non so­
spette se, oltre all'idea di affrescare e riempire di statue ogni stazione
ferroviaria <e temple de l'idée moderne », vi è anche chi ingegna con una
ardita rivoluzione architettonica: costruire lungo gli Champs-Elysées
« des portiques couverts dont les murailles se preteraient au dévelop­
pement de grandes compositions cycliques 44,

Il problema dell'artista è quello di superare i facili riconoscimenti
della giuria del « Salon » manifestando quelle qualità di novazione dei
contenuti e delle fonme capaci di richiamare la fissità di un pubblico
che passa davanti come un automa <e admirant par devoir et du but des
lèvres 4; sur I foi de la signature» e che « ne voit pas dans les tableaux
que le sujet »; di una critica annoiata costretta a una routine cui non
crede più 47; di una giuria che distribuisce medaglie e riconoscimenti in

40 Distribution des Récompenses, in « Exposition Universelle de 1855 », Pa­
ris, Vinchon 1855, p. XLIV.

4 GAUTIER, Salon 1857, cit., p. 189.
42 GAUTIER (cit., p. 189) osserva che « Après la grande Exposition uni­

verselle de 1855, qui avai convoquè le bàn e l'arrière-han de l'Art.. .on pouvait
craindee à une distance si rapprochée un Salon pauvre e rare al contrario ...
« malgré des éliminations sévères, le nombre des statues et des tableaux est
encore très considerable ». GRANGEDOR JEAN, Salon de 1868, GBA 25, 1968,
p. 6, vede nel Salon «le spectacle très-rassurant d'une activité prodigieuse, qui
nous emeut plus encore qu'elle ne nous interesse; G. LAFENESTRE, Salon de
1873, GBA 7, 1873, constata che, dopo l'interruzione del '70 la «pacifique armée
du travail s'est rémise en marche», si rallegra altresì per la «vitalité réelle
que prouve une si extraordinaire éclosion d'interessants ouvrages ». Vi è da
precisare che alla estrema varietà e quantità di artisti corrisponde, in questo
periodo, una piccola folla di critici, spesso improvvisati, come lamenta CHAR­
LES BLANC sulla <e GBA» del 1866 (p. 28): « Heureaux temps que le notre
pour cette branche du journalisme qu'on appelle la critique d'art! Chaque
jour on nous délivre d'un préjugé, on nous affranchit d'un scrupule... Jusqu'isi...
on avait pu croire que pour parler d'une chose, pour en écrire sourtout, il con­
venait de l'avoir un peu étudiée... c'était un erreur. Le premier venu ... se
propose n'importe où, pour écrire d'émble l'article Salon ».

43 THEOPHILE GAUTIER, De l'art moderne, cit., p. 136.
44 GAUTIER, De l'art moderne, cit., p. 136.
45 ARTHUR BAIGNERES, Salon de 1879, in « GBA» 19, 1879, p. 549.
46 PAUL MANTZ, Salon de 1865, in « GBA », 1865, I, p. 489.
47 Il disagio del critico è spesso evidente; nell'« Abecedaire du Salon de

1861 », Théophile Gautier ha parole in genere lusinghiere per gli artisti espo;•
sitori, elogi senza riserva per Géromè, (di cui loda la «Frine », per la «netteté
savante »); concludendo, però, fa notare che l'ambizione segreta dei pittori
sembra essere ormai quella « de ressembler à de porfoits notaires » (THEO­
PHILE GAUTIER, Abecedaire du Salon de 1861, Paris, E. Dentu, p. 21. Ana­
loga espressione è usata da Mantz, nel suo commento al «Salon de 1867»,
grazie a qualche «honnétes gens, qui font de la peinture comme ils feraient
du notariat » l'art ha potuto languire e « se fixer dans une moyenne mediocre
et _sage»; immediata viene la giustificazione del basso livello generale «...I%
Salon n'a pas le prétention d'etre une collection de chefs-d'oeuvre. Ce n'es
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base a « considérations souvent étrangères à l'art » 4, Perché questo av­
venga secondo osservatori attenti, ché analizzano il valore dell'insegna­
mento artistico, è necessario modificare i metodi di questo e determi­
nare una maggiore libertà di espressione e di interpretazione del mondo
che si sta affermando e una presa più diretta con la realtà. II sistema
ufficiale tradizionale di insegnamento, con garbata ironia, viene dichia­
rato ormai superato; a questo viene preferito l'insegnamento presso ate­
liers privati « sort d'académies privées » 49, maggiormente idonei a cu­
rare propro quelle qualità personali che avrebbero determinato in misu­
ra maggiore l'innovazione dell'allievo. Questa critica mette in rilievo il
danno di fenomeni ormai stagionati di burocratismo dell'insegnamento,
ripetitivo di schemi, metodi, contenuti ormai senescenti e sottolinea epi­
sodi di indipendenza come quello del professore (ricordato da Viollet-le­
Duc) che 50 «épris de l'enseignement des arts plastiques par la nature en
dehors de l'atelier», conduce i suoi allievi fuori dello studio, « en plein
air ». Questa posizione espressa da un osservatore sensibile quale Viol­
let-le-Duc, che spinge per il rinnovamento contrapponendo all'Ecole des
Beaux Arts gli ateliers privati denota un manifesto riconoscimento ne!
confronti degli ateliers anche da parte di chi era partito dall'assunto di
contribuire ad una sempre maggior gloria dell'Accademia. In effetti da­
gli ateliers privati, cioè da una formazione artistica in cui lo schemati­
smo aveva minor posto rispetto al confronto ed alla vivacità delle idee,
soprattutto tra allievi 5l, emergeranno i pittori più interessati, in partico­
lare gli impressionisti.

L'atelier privato quindi svolge anche una funzione maieutica e come
scuola mercantile permette alle idee dell'allievo di avere maggior peso e
di raffinarsi in un confronto serrato e maggiormente produttivo 52• Ma e

point un musée ». Conclude con un commento assai favorevole al quadre di
Meissonnier, « Halt ». (PAUL MANTZ, Salo de 1867, in « GBA » 1867, pp. 514-515.

6 PAUL MANTZ, cit., p. 521. « L'amitié n'y perd pas ses droits; le desir
bien naturel de réparer d'anciens oublis, de consoler de vanités froissées a pu
parfois péser de quelque poids dans !es decisions du jury ». ""

49 EUGENE EMMANUEL VIOLLET-LE-DUC, L'enseignement des arts, in
« GBA», giugno 1862, p. 396.

50 VIOLLET-LE-DUC, L'enseigement des arts, II, in « GBA», dic. 1862,
pp. 526, 527. Si tratta di Leloq de Boisbaudran: il suo metodo consisteva nel
condurre gli allievi nei campi, per far loro «sentire» come il sole « éclairet
colore les objets ». Gli studenti prendevano appunti e il giorno dopo in studio,
riproducevano quello che avevano visto. L'arte, commenta Viollet-le-Duc, co­
mincia a perdere la sua caratteristica, di « plante exotique elevée en serre
chaude » di cui il giardiniere è l'Academie « Hors de la serre- conclude iro­
mcamente - pas de salute ».

• 51 Henri Fantin-Latour, in una lettera del 1861 scrive: ««Parigi, ecco l'arte
libera. Non si vende nulla ma c'è libertà di esprimersi e gente che cerca, che
lotta, che applaude; ci si fa un seguito, si fonda una scuola», cit. da REWALD,
Impressionismo, cit., p. 59.

52 I mondo dell'atelier è un mondo sintomatico di una società che si seg­
menta in aree dominate dalla maggiore o minore disponibilità di mezzi.
L'« École des Beaux-Arts » offriva istruzione gratuita a chi superava gli esami.
Ma l'insegnamento era affidato a rotazione a tutti i maestri. Questi avevano
aperto dei corsi privati a pagamento, in cui gli allievi lavoravano sotto la loro
guida personale. E' il caso di Couture, il cui atelier, molto rinomato, ospitava
20-25 allievi tra cui molti americani. Couture si recava allo studio due volte
a settimana' e osservava l'attività degli studenti « d'un oeil distrait ». ( Come
testimonia ANTOIN PROUST, Edouard Manet Souvenirs, Paris, M. Laurens,
1913, p. 17). Renoir Sisley Bazille e Monet furono allievi di Gleyre, che chie­
deva compensi molto meno elevati e «lasciava che gli studenti dipingessero
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sufficiente frequentare un atelier per poter rarefare una atmosfera di so­
stanziale indifferenza ben mascherata, che copre le varie esposizioni di
elogi salottieri? ·

Il problema in termini più crudi se lo pose Manet che con la nova­
zione figurativa seppe coordinare l'alleanza con quei rappresentanti del
mondo culturale che avevano saputo rompere la patina di pudore e di
monotono perbenismo (Baudelaire), ma, soprattutto, giocare abilmente sia
presso degli addetti ai lavori sia nel mercato.

Manet cerca di orientarsi per uscire presto dall'anominato. La sicu­
rezza delle scelte gli viene dalla posizione sociale e così la riflessione sul
fenomeno artistico e sulla necessità di negare ogni valore all'accademi­
smo e alle lusinghe fatue dei committenti ed alle formule vuote delle
forme artistiche imperanti. L'ingegno di Manet si manifesta in un intuito
« curato », che sa discernere tra la « confusione» e la « diversità » del­
l'arte moderna, la quale si dimostra incapace di trovare i mezzi per ri­
spondere ai bisogni dei tempi 53. Individuato un messaggio estetico Ma­
net non s'arrende ai primi dinieghi; schiva ed accetta lo scontro quando
sa di ottenere dei vantaggi. Comprende che solo i luoghi dove l'arte vie­
ne celebrata, possono dargli risonanza per questo si ostinerà sempre nel
cercare di essere presente alle manifestazioni ufficiali. Il suo itinerario
umano è una chiave di interpretazione del problema: come nasce un
artista?

3) Manet: difficile rapporto con l'insegnamento ufficiale

La prima formazione di E. Manet fu quella di tanti altri giovani: un
corso presso un atelier privato, scelto per la notorietà del maestro di
rappresentare già un buon biglietto da visita nell'ambiente culturale ed
artistico. Le aspirazioni professionali di Manet erano in contrasto con le
attese ed i desideri della famiglia, appartenente alla migliore borghesia
parigina. Il padre che, prima di essere nominato magistrato della Corte
d'Appello, era stato capo di gabinetto del Ministro guardasigilli nel mi­
nistero Perriere, avrebbe preferito che il figlio non derogasse dalle tra­
dizioni di famiglia 54. La scelta di intraprendere la professione di pittore

ciò che volevano ( cfr. REWALD, Impressionismo, cit., p. 67), quello che chie­
deva era che i giovani allievi apprendessero la « buona pittura ». Altro atelier,
prestigioso era quello di Gérame, antico allievo di Gleyre, che si mostrava
tuttavia molto meno indulgente del suo maestro: cercava di inculcare le sue
vedute sull'arte agli allievi, pretendendo da loro «la santité » come ricorda
Redon che fu presso di lui (ODILON REDON, A soi-méme, Paris 1922, pp. 22-24).
Assai economici erano altri ateliers come l'Académie Suisse ( dal nome del pro­
prietario, un ex modello) sorta di locale ove gli artisti, senza esami né inse­
gnamento, potevano lavorare per pochi soldi sui modelli. Fu frequentato anche
da _Manet, e successivamente dagli altri pittori impressionisti. (GUSTAVE
GEFFROY, Monet, sa vie, son oeuvre, Paris 1924, p. 10). Celebre e assai di­
scusso fu l'«atelier » messo su da Courbet dal gennaio all'aprile del 1862: l'm•
tenzione del pittore era di lasciare pienamente liberi gli studenti di cercare
ciascuno il personale modo di esprimersi; il suo ruolo sarebbe stato quello
cli un « maestro rinascimentale ». L'esperimento fallì. Tra i giovani frequen­
tatori fu anche Fantin-Latour, (REWELD, cit., p. 58).

53 Lo stesso Manet si chiede a proposito della « cousine de la peinture »:
qui nous délivrera du tarabiscotage? comment s'en débarasser? » (PROUST,
Manet Souvenirs, cit., p. 16. Già Baudelaire, aveva vigorosamente bollato nel
suo «Salon de 1859», le «sauces... patines... glacis.... frottis... jus... ragouts
(BAUDELAIRE, Salon de 1859, I, L'artiste moderne in « Curiosités Esthéti­
ques », cit., p. 263.

54 «en faisant les études qui menent aux carrières liberales» riferisce
Proust (PROUST, Manet Souvenirs, cit., p. 4).
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era dunque manifestazione di una forte personalità e di un comporta­
mento decisamente controcorrente; era cosa rara, infatti che un giovane
appartenente alla medio-alta borghesia intraprendesse la carriera di pit­
tore o. In questo caso la decisione era coerente con una disposizione che
il giovane Manet dimostrava sin dal periodo degli studi nel collegio Rol­
lin: Antom Proust, suo compagno di scuola, ricorda infatti l'insofferenza
di Manet nell'accettare le regole d'insegnamento che accompagnavano
gli studi di disegno e storia dell'arte 5.

Gli stessi rapporti con Couture non furono dei più tranquilli: Coutu­
re, pittore di buon livello, imponeva ai suoi allievi regole precise; questi
si piegavano di buon grado, contavano infatti di poter accedere al Salon
attraverso i suoi auspici. Manet continuò l'esperienza di allievo di Coutu­
re per ben sei anni, fino al 1856; anche in seguito, per un breve periodo,
nonostante le forti divergenze d'opinione proprio sull'arte, frequenti era­
no gli incontri con Couture per avere un giudizio sulle proprie tele;
« Manet s'echarnait - ricorda Proust à vouloir triompher des préven­
tions de son ancien maìtre » 57.

Era questo uno degli aspetti del suo carattere caparbio che mostra­
va un chiaro atteggiamento nei confronti del tipo di esperienza che do­
veva accompagnare un artista nella propria ricerca. Infatti contrariamen­
te agli altri allievi suoi colleghi di studio che diligentemente seguivano
i sistemi educativi dell'« Atelier » Manet mostrava una indipendenza che
infastidiva il maestro 58 i cui consigli, tuttavia, non sembrava mancasse­
ro di originalità rispetto all'insegnamento abituale 59 « Les querelles, - ri­
corda Proust, - étanient chaque jour très vives » 60.

In effetti Couture, come ogni pittore « di talento» non rinunciava
alla indispensabile professionalità appresa in anni di studio e che distin­
gueva il « pittore » dai non professionisti. Il punto di vista di Manet era
diverso: dotato di una solida fortuna, non chiedeva alla pittura di gui­
darlo alla scalata della società, di cui era già ai vertici, ma di appagare
la sua curiosità verso un mondo che mutava continuamente, un mondo

55 CEr. VIOLLET-LE-DUC, L'enseignemet, cit., p. 531, « generalément ces
dispositions (all'arte) ne se révèlent guère chez des gens qui possèdent vingt­
cinq mille livres de rente ».

56 Antoin Proust, ministro delle Belle Arti nel 1881 sotto il gabinetto
Gambetta, ricorda che Manet « ...dédaignait de copier les modèles casqu'es et
crayonnait les tétes des voisins » ( cit., p. 8).

57 PROUST, Manet Souvenirs, cit., p. 31.
58 C'etait le loup auquel, en prenant Manet, il avait ouvert les portes de

la bergerie (THLODÒRE DURET, Histoire de Edouard Manet et de son oere,
Paris, Charpentier, 1902); gli altri allievi, testimonia Proust (op. cit., p. 25)
frequentavano Manet con una certa cautela «il ne fallait pas froisser le
mnaitre » commenta.

59 JEAN ALAZARD, nel suo studio « Manet et Couture » pubblicato sulla
GBA del 1948 (n. 45, pp. 213-18), cita alcune affermazioni del pittore « Il faut
s'abituer à prendre la nature au vol, simplement, naivement nous copions ce
que la nature nous présente ». Alcune opere minori di Couture colpiscono
per la loro maggior disinvoltura e freschezza. Accade anche per Couture quello
che Francastel ha già notato per artisti come Constable e Corot, divisi tra il
desiderio di rappresentare la realtà come la vedevano e Quello di olirire al
pubblico rappresentazioni sufficientemente leggibili, cioè abbastanza conven­
zionali (PIÉRRE FRANCASTEL, Lo spazio figurativo dal Rinascimento al
Cubismo, Torino, Einaudi, 1957, p. 105). Sull'insegnamento nell'atelier, Couture
scrisse « Méthodes et entretiens d atelier », Paris, 1867.

60 PROUST, Manet Souvenirs, cit., p. 27. Ben nota era l'intransigenza di
Manet in campo artistico « Tout ce que touchait à_l'art de rendait sérieux.
Sur ce point il téait intraitable. Ses éonvictions étaient arretées irréducibles.
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di forme nuove, che voleva comprendere e interpretare• Invitato a la­
sciare l'atelier « quando on conteste la valeur de son professeur la chose
le plus simple est d'en changer » 62. Manet preferiva restare e fare a modo
suo: «il faisait ce qu'il voyait et non ce qu'il plaisait aux autres de voir63,
Couture non risparmiò le critiche al suo allievo: in occasione del rifiuto
da parte della giunta del « Salon » della prima opera presentata. nel 1859
attribuì il giudizio negativo ad una presa di posizione del vecchio
maestro 64. La ricerca artistica di Manet ha inizio quindi sin dal primo
apprendimento della tecnica pittorica e risponde alle attese di alcune
voci che denunciano senza perifrasi la piattezza delle esercitazioni arti­
stiche, il ripetersi, esaltato, di scene mitologiche e di episodi storici, più
o meno rimarchevoli, più o meno recenti.

Fu un confronto «programmato»; nel senso che Manet seppe sce­
gliere sempre il terreno migliore sul quale battere l'ostilità della critica
E. raggiungere un «contatto » personale e fruttuoso con il pubblico. I
momenti di questa strategia, diversi e coordinati, permisero l'afferma­
zione dei suoi valori d'artista. L'apprendistato presso l'atelier Couture,
la presenza costante al Salon (con 22 opere attraverso 16 edizioni dal '59
all'82); la presa diretta con il pubblico, perseguita non solo con la presen­
za ai Salons e al Salon des Refusés, ma anche con l'allestimento diretto
di mostre personali, e soprattutto l'alleanza con i giovani pittori e con
parte della critica.

4) Manet: la ricerca di un rapporto diretto tra arte e pubblico

La presenza di Manet nelle varie edizioni del « Salon » durante tren­
t'anni è l'espressione del suo volere un rapporto diretto con il grande
pubblico 65; senza ignorare, né sottovalutare l'importanza del confron­
to con le altre «scuole», o meglio i «camaradies », come le definisce chia­
ramente Zola 66. Partecipare era la prima posizione da guadagnare; po­
ter ricevere una ricompensa o riportare una menzione rappresentava
l'obiettivo finale; ma ciò non era facile 67.

Il n'admittait ni la contradiction, ni meme la discussion. (PROUST, cit., p. 16).
Tutta Parigi nel 1870 parlò del duello alla spada tra Manet e Duranty, suo
carissimo amico, sembra in seguito ad un'animata discussione provocata da
un articolo da questi scritto.

61 Studiosi come Sandblad mettono in dubbio la posizione di Manet (come
descritte da Proust, Zola e Duret, suoi contemporanei) di « peintre revolté »,
nell'ambito dell'« atelier Couture » « Manet - afferma Sandblad - was still
in a greater position of dependence with regard to this teacher than his
Friends... would ademit ». Sta di fatto tuttavia che fin dalla « Musique aux
tuilieries » la rottura tra il «vecchio» e il «nuovo» è già completa (cfr. OLAF
SANDBLAD, Manet, Hakan Oblssou Lund, 1954, p. 35, sgg.

62 PROUST, Manet souvenirs, cit., p. 25.
63 PROUST, ibid., p. 25.
64 PROUST, ibid, p. 12. Manet, naturalmente, se ne irritò moltissimo, gri­

dando «il m'a fait réfuser »; secondo Proust, Couture era in un'altra com­
missione, quindi del tutto innocente.

65 Lo stesso Manet dichiara « montrer est la question vitale, la sine qua
non pour l'artiste » (PROUST, Manet souvenirs, cit., pag. 51. THEODORE DU­
RET, Histoire d'Edouard Manet, Paris FASQUÉLLÉ 1906, nel cap. « L'exposi­
tion particulière de 1867», « Il ne demandait qu'à conquerir le public », p. 83.

6 EMILE ZOLA, «La juri», in Mon Salon (1866), ristampato in « Mes
Haines », Paris Harpentier 1893, p. 269.

67 Manet sapeva bene quanto fossero importanti agli occhi del pubblico. i
riconoscimenti ufficiali. Proust riferisce il suo pensiero al riguardo « L'admis­
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La ripresa delle manifestazioni con la monarchia di Luglio aveva ac­
compagnato e, nello stesso tempo, determinato un'esplosione di interes­
se per le belle arti. Il regime orleanista ha una sua politica culturale.
Soppressa la giuria elettiva istituita durante la Restaurazione l'incarico
dell'ammissione delle opere fu affidato all'Accademie des Beaux-Arts. che
esercitò un ruolo censorio tale che lo stesso Delacroix poté entrare al
« Salon » grazie alla copertura politica di Talleyrand. ­

Dal marzo 1833, con la ripresa delle esposizioni a scadenza annuale,
pittori, incisori scultori e acquarellisti si prodigavano nel riproporre al
pubblico sempre più numeroso, scene personaggi e paesaggi « mitologi­
ci». Vittime di un ostracismo feroce furono invece « les paysagistes et
les petits romantiques » a tal punto che furono rifiutati dalla giuria arti­
sti che ricevevano commissioni da parte dello Stato, come Delacroix,
Flandrin, Chasseriaufl. Vero « martire della giuria» fu Théodore Rous­
seau, cui fu impedito di esporre le sue opere durante tutta la Monarchia
di Luglio 68. Verso la fine del regime orleanista, il problema dell'ammis­
sione degli artisti al Salon diventa oggetto di discussioni sempre più ser­
rate. Qual'è la funzione del Salon? chi deve «comandare» al Salon, gli
artisti o l'amministrazione? La funzione del Salon è quella di far amare
la bella pittura ai borghesi 69, di creare cioè un collegamento tra classe
emergente e attività artistica (è la tesi di Baudelaire), ovvero di manife­
festare il punto di arrivo della cultura figurativa in Francia 70. L'idea di
Baudelaire del necessario legame tra arte e borghesia è sempre espressa
in modo chiaro. A quelle correnti artistiche che operano « con la testa
all'indietro» e non ritengono di volersi incamminare in una ricerca este­
tica sul mondo contemporaneo il mondo borghese, egli replica con la na­
turalezza di chi vede l'evolversi dei rapporti di produzione in favore di
questo ceto. « Le bourgeois est fort réspectable; car il faut plaire_à ceux
aux frais de qui l'on veut vivre »7l. Manet sembra assecondare l'idea di
Baudelaire 72 non solo per come dimostra di corrispondere alle attese
di rinnovamento sia nel contenuto sia nella forma ma soprattutto per la
particolare interpretazione che sa dare del rapporto tra vita quotidiana e
ceti sociali emergenti.

L'« empasse » in cui è caduta la pittura è ben spiegato da Baudelaire
nel suo commento al Salon del 1845; « nous sommes afferma - com­

sion, l'encouragement, les récompenses ofcielles sont en effet, dit-on, un bre­
vet de talent aux yeux d'une partie du publie prévenue dès lors pour ou con­
tre les oeuvres reçues ou refuséees » cit. da PROUST, op. cit. p. 50, La sua
ansia di ricevere riconoscimenti ufficiali era incomprensibile per Degas; Manet
si giustificava affermando che un riconoscimento ufficiale era una_tappa rag­
giunta, un'arma per emergere dalla massa; assicurava anche l'amico che
avrebbe in futuro fatto di tutto per ottenere delle decorazioni. La risposta di
Degas giunse sprezzante «« Naturellement ce_n'est_pas d'aujourd'hui_que le •
sois à quel point vois étre un bonyois! ». (GIUSEPPE DE NITTIS, Notes et
souvenirs, Paris 1895, p. 187-8.

68 GERMAIN BAZIN, Le Salon de 1830 à 1900, in « Scritti di Storia dell'ar­
te in onore di Lionello Venturi», Roma, De Luca, 1956, p. 117.

69 BAUDELAIRE, Salon de 1845, in « Curiosités Esthetiques», cit., p. 4.
70 E' quella che Zola in seguito definirà « la constatation du mouvement

artistique (ZOLA, La Juri, «Mòn Salon », cit., p. 268.
71 BAUDELAIRE, op. cit., p. 4.
72 Molto si è parlato del rapporto di amicizia che unì i due artisti. Proust

afferma che i due si conobbero fin dall'epoca della presenza di Manet nel­
l'atelier Couture e che l'influenza, in campo artistico, fu reciproca (PROUST,
Manet Souvenirs, cit. p. 39.
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me on le vois, dans I'hòpital de la peinture » 73 in un mondo di « spiri
deboli » in cui regna l'eclettismo una risposta convenzionale, cioè, dì jk;
dimostra incapacità di scegliere, ed è quindi « senza ideali»74, E' un pro.
blema che investe la « invenzione artistica» e non il regolamento o 1}.
gamyz2azione dei momenti espositivi. Riforma della giuria, cioè riforma
delle regole di accesso? Baudelaire non sembra credere che con tale scel­
ta si possa realmente scuotere le energie dal ristagno culturale. Del resto
il gran numero di presenze non riesce a garantire l'affacciarsi di qualche
novità di rilievo, di un messaggio che scuota dal torpore che costringa
la giuria a scegliere, che permetta alla critica di uscire dall'anonimato.
« Pour etre juste, c'est à dire pour avoir sa raison d'etre, la critique doit
etre partiale, passionnée, politique, c'est à dire faire à un point de vue
exclusif, mais au point de vue qui ouvre le plus d'horisons » 75, Perché
questo accada è necessario che si presenti l'occasione, che il giudizio so­
speso incontri l'opera nuova, che crea scandalo. Sino alla comparsa delle
prime opere dei pittori liberi» prevarrà, per chi intende l'arte come « no­
vazione », un afflitto sentimento di noia che costringe il critico a dichia­
rare <e on peut dire que pour le présent c'est le peintre qui a tué la pein­ture 76.,

Con il '48 venne la rivoluzione. Le idee vincenti della democrazia bor.
ghese si affermano con la bandiera portata nelle vie di Parigi dagli al­
fieri della prima rivoluzione proletaria 77. Le idee per tanto tempo in fer­
mento stanno esplodendo sotto la spinta della rivoluzione; gli artisti fan­
no appello alle difese delle ricchezze culturali della nazione, « Couture
criait; à l'Hotel de la Ville! et courait embrasser Lamartine » 76. Alla
rivoluzione segue la riforma, nel 1849. E' un capolavoro di corporativismo
ammantato di idee democratiche, viene accolta la richiesta di elezione
della giuria da parte degli artisti. Le Salon, dunque, è in mano a questi
'ultimi? finalmente tra l'arte e il pubblico è caduto il diaframma? Si
apre veramente uno spazio per coloro che, con una giuria formata cli
alochesecon dliur ia, m eto drm aziogdelle n aperlafo uoero sf-edifa nb?
accademici non avrebbero avuto molte chances? In effetti, l'introduzione
del suffragio per la formazione della giuria, metodo che secondo alcuni
avrebbe finalmente permesso la presentazione al pubblico delle opere
<e nuove», non soddisfa altri commentatori, le cui argomentazioni non
sono dettate da nostalgia per il passato.

II corpo elettorale, non rappresentava che gli artisti premiati o che
avevano ricevuto una menzione nelle passate edizioni del « Salon » (un nu­
mero ristretto, quindi, non il suffragio universale). Commenta ironico Zo­
la « vous vous imaginez peut-etre que tous les peintres et tous les sculp­
teurs, tous les graveurs et tous les architects, furent appelés à voter. On
voit bien que vous aimez votre pays d'un amour aveugle. Helas! la venté
est triste ...»79. Invece di rappresentare un momento deciso di rottura ver-

73 BAUDELAIRE, ibid., p. 146.
74 BAUDELAIRE, ibid., p. 167.
75 BAUDELAIRE, A quoi bon la critique? in Curiosités esthetiques, cit.,p. 87.
76BAUDELAIRE, Salon de 1846, ibid., pag. 195.
77 cfr. KARL MARX, Le lotte di classe in Francia dal 1848 al 1850, Edi­tori Riuniti, 1962.
78 PHILIP DE CHENNEVIERES, Le _Salon de 1880, in « GBA », 28, 1880,

p. 396. Nel salon del 1848, organizzato al Louvre «la République ouvre le pre­
mier_salon libre sans jury. Tous les envois sont admis » (BAZIN, Salon de1830 à 1900, cit. p. 118.

79 ZOLA, Le Juru, in Mon Salon », cit., p. 266.
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so la tradizione ed una inequivocabile_apertura al nuovo, la riforma con­
segna lo spirito artistico francese nelle mani di una corporazione il cui
scopo precipuo è la tutela dei propri interessi. In tal modo possono ri­
manere compromessi perfino i timidi desideri di rinnovamento che una
Pare della critica avrebbe voluto almeno con riguardo ai temi pre­scelti .

L'artista nuovo il « peintre de la vie moderne» 81, non può più atten­
dere: è il momento di forzare i tempi e di confrontarsi con critica e pub­
blico. « L'heure est bonne pout toutes les audaces » afferma Chesneau; e
continua « Jamais la protection accordée à l'art n'a montré, ni avoué un
plus intelligent libéralisme ». E' proprio dal centro che si proclama la li­
bertà dell'arte, ed è proprio dal centro, da cui si era abituati a trovare
un freno, che parte l'impulso 82. Chesneau sembra dunque auspicare l'in­
tervento dello Stato, la presenza dell'Amministrazione contro il preva­
lere delle chiusure corporative degli artisti che controllano la vita del
Salon des Rèfusés 83 il comportamento della giuria fu ricondotto ad una
politica più liberale. E vennero le edizioni del 1864 e del 1865 4, Poi è di
nuovo la chiusura, giustificata dalle reazioni negative del pubblico nei
confronti degli artisti (come Manet) più innovatori. Nelle edizioni succes­
sive l'ammissione al « Salon » di coloro che si dedicavano alla ricerca
artistica « hors de la tradition » _fu ancora difficile: divenne problema di
alleanze con i gruppi che decidevano sull'elezione della giuria, control­
lando in tal modo l'accesso alle esposizioni. Nel suo commento al « Sa­
lon » del 1866, Zola osserva che nell'elezione della giuria hanno prevalso
ben altri interessi che quelli del rigetto della « mediocrité» e della « nul­
lité » 85. « Un cercle de peintres, m'a-t-on dit, a redigé une liste qu'on a

80 Chesneau, potente e influente critico, afferma nel 1864 « que de sujets
cn nous autour de nous, hommes du XIX siècle ! Que de drames, que de faits
qui sollicitent qui appellent imperieusement la brosse du peintre. Lcs grandes
evenements de la vie moderne... sont à reproduire ERNEST CHESNEAU
L'art et les Artistes Modernes en France et en Angleterre, Paris DIDIER ET
C., 1864, p. 40. Ormai scaduti è l'interesse per la pittura di storia che a opi­
nione dell'autore «ne trouve bientòt que de problèmes ennuyeauz ou futiles »
e per la pittura, definita « fantaisie anecdotique », molto popolare tra il pub­
blico, che dà luogo a sciocchezzuole piacevoli « tout cela est aimable coquet »
(ERNEST CHESNEAU, Les peintres françaises au XIX siècle. Les Chefs d'Eco­
le, Sèvles, 1862, p. XXIII-XXIV.

81 « Peintre de la vie moderne» è un termine usato da Baudelaire per de­
i'nire Costantin Guys, nella serie di articoli dedicati al pittore e usciti su
« La Figaro» nel dicembre del 1863.

62 CHESNEAU, Art et Artistes, cit., p. 320.
83 Il « Moniteur », organo ufficiale del regime, giustificò il gesto di Napo­

leone III: Sua Maestà intendeva lasciare al pubblico il giudizio sulla legitti­
mità dei reclami degli artisti respinti (Moniteur, 24 aprile 1863). Molti artisti,
rifiutati dalla giuria, preferirono non esporre, considerando il « Salon des rè­
fusés » una sorta di ghetto. Manet presentò tre dipinti e tre incisioni. Del suo
gruppo esponevano Fantin-Latour e Jongkind. Il pubblico vi afflui numeroso;
Rewald riferisce che la domenica si raggiunse la cifra record di 34000 visita­
tori (REWALD, Impressionismo, cit., p. 75.

84 Nel 1864 Manet espose due opere « Episode d'un combat de taureaux »
e «Anges au tombeau du Christ »; nel 1865 espose cc Jesus insulté par les sol­
dats » e «Olympia ». Nello stesso anno videro loro opere accettate al Salon
Degas, Pissarro, Monet, Renoir, Berthe Morisot.

85 ZOLA, Le jury, in «Mon . salon », cit. p._ 268; ad analoghe conclusioni
giungerà be n4 anni dopo Philip de Chennevières sulla GBA del 1880 « la
pratique humaine veut que cha@un des _artistes chargés d'examines les ouvra­
ges destinés a ce salon, artistes choisis à cet effet par les autres artistes,
leurs amis, élèces ou camarades, ait pour préoccupation naturelle, et jallais
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fait imprimer et circuler dans les ateliers des artistes votants. La liste
est passée toute entière. Je vous le demande ou est l'interet de l'art par­
mii ces intcrets personnels? Quelles garanties a-t-on données aux jeunes
travailleurs? » 6. 1n tal modo il Salon risulta essere non « l'oeuvre des ar­
tistes » ma « l'oeuvre d'un jury » 87. Zola chiude dichiarandosi apertamen­
te per la « bonne vieille cuisinière d'academie » piuttosto che per la « sor­
te di ragoùt préparé et fricassé par vingt-huit cuisiniers » 8.

Gli interessi che ruotano intorno al Salon sono di tale natura non
solo per la sua funzione di rappresentare lo stato dell'arte ma anche per
quella di influenzare tanto profondamente il mercato da indurre l'Ammi­
nistrazione, attraverso la Sopraintendenza alle Belle Arti, a riprendere
pian piano il controllo dell'esposizione.

Dal 1864, in base alla riforma, voluta da Nieuwerkerke, ai membri
elettivi, si affiancano quelli nominati dall'Amministrazione (nelle propor­
zioni di 3/4 a 1/4)69. Anche questa presenza discreta ma vigile, nella stes­
sa composizione della Giuria, non riesce a fermare il progressivo distac­
co tra « Salon» e valori figurativi. In effetti, dal 1864 al 1881, data que­
st'ultima nella quale lo Stato abbandonerà il controllo sull'organizzazione
del Salon cedendo la proprietà della manifestazione alla « Societé des
Artistes Français; gli atteggiamenti della Giuria sono alterni; in alcuni
anni dimostrano uno spirito liberale» nel 1865 venne ammessa l'Olym­
pia di Manet in altre occasioni prevale un atteggiamento « draco­
nien ». E' il caso della edizione del '67 90.

La crisi di distacco tra Salon ed interessi degli artisti e del mercato,
mostra il suo acme dopo il 1870. Questo periodo vede il rifiuto delle ope­
re di Manet per ben tre volte, nell'edizione del 1874 (« Bal masqué»),
1876 («L'artiste », « La linge »), 1877 (« Nana »); è probabile che questo
ultimo scontro abbia determinato l'artista a non presentare opere al Sa­
lon del 1878.

Ormai il Salon cede il passo alle manifestazioni diffuse, organizza­
te dai pittori, dai mercanti, dalle Società tra artisti, dalla Città di Pa­
rigi. Nel 1874, l'anno in cui la giuria del Salon preferisce Gér6me a Co­
rot 9l, avviene l'episodio che manifesta apertamente la svolta: imitando
l'esempio di Courbet e Manet, un gruppo di artisti, tra cui anche i pit­
tori che saranno detti « impressionisti », si riunisce in Società per instau­
rare un legame diretto con il pubblico. Ormai le tendenze novatrici van­
no cercate al di fuori degli spazi del « Salon ».

dire pour mission de défendre les intéréts, les plus vifs intérets de ces élec­
teurs, dont il connait de plus près encore que l'administration les besoins et
souvent les misères. De là un juste entrainement à tenir compte, à còté du
merite de l'oeuvre, du tort matériel que peut _causer son exclusion ». (CHEN­
NEVIERES, Salon 1880, cit. p. 398, 399), du Salon à celui que la soumet a
Ieur examen ».

86 ZOLA, ibid., p. 269.
87 ZOLA, ibid, p. 265.
88 ZOLA, ibid, p. 265.
69 BAZIN, Salon de 1830 1900, cit. p. 120. Questo rapporto, che assicura

sempre una netta preponderanza per il sistema elettorale, è comunque miti­
gato, come detto, dal fatto che questo si basa su di un regime censitario, cioè
su una base elettorale costituita dai premiati delle edizioni precedenti.

99 Manet, dopo la bocciatura del 66, non presentò nulla; a eccezione di De­
gas, tutti gli altri « impressionisti » furono respinti.

91 In «Exposition nationale des ouvrages des artists vivants pour l'année
1874 », Paris 1874 p. XVI.
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Del resto Manet aveva ben compreso sin dal 1861 che accanto ad una
presenza, r1cercata in modo caparbio, al Salon, era necessario anche pro­
grammare il contatto con il pubblico attraverso una presa diretta che ve­
niva offerta dalle altre, diverse, occasioni di esporre, quindi dalle inizia­
tive tipicamente imprenditoriali, private e personali,

5 - Manet: costruzione della propria immagine e controllo della merci­
ficazione.

L'ostinazione nel non volersi attenere ai canoni di una certa tradi­
zione ed il rifiuto del ruolo di allievo « ossequiente », sono manifestazioni
di una personalità che vuol costruire una spazio, non solo «privato», ma
fortemente innovativo; quasi una denuncia nei confronti di un modo di
concepire la pittura incentivato dal regime, approvato dalle giurie.

La nascita dell'artista si costruisce fin dall'esordio: esporre nel Sa­
lon significa presentare le proprie idee alla maggior parte degli artisti e
dei critici, provocare la rottura e quella reazione che, dividendo le opi­
nioni e suscitando interessi diversi avrebbe dato a Manet la possibilità
di accostare pittori giovani ed estimatori %2.

Le sue opere furono presenti nelle sale del Palais de l'Industrie fin
quasi alla sua morte con una frequenza che obbliga l'abbandono di un
luogo comune, quello di una permanente e totale ostilità nei suoi con­
fronti di coloro che contavano nel mondo dell'arte e quindi della giuria.
Invece, il confronto tra il pittore ed i suoi amici, da una parte 9 e gli al­
tri, i numerosi critici che si mobilitarono intorno al « problema Ma­
net » 94, dall'altra, costituì una realtà fortemente dialettica e comunque
non si può dire che abbia impedito l'affermazione della sua produzione
artistica.

Nella ricerca del pubblico e del mercato Manet attua il suo program­
ma in due momenti: nel primo, come detto, pone il massimo dell'atten­
zione e dell'impegno per ottenere una presenza costante nel Salon: dopo
il diniego del '59 espone nel '61 ed ottiene una « menzione d'onore», non

92 Desnovers riferisce che nel 1861 un gruppo di giovani artisti tra cui
Fantm-Latour e Carolus-Duran, dopo aver visto il « Guitariste » al Salon, si
recarono presso lo studio dell'artista per farne la conoscenza. FRANCOIS DES­
NOYERS, Le Salon des Refusés, Paris 1868, pp. 40-41. « Il se formait autour de
lui une petite cour » ricorda Proust (Manet Souvenirs, cit., p. 42). Manet proprio
a causa de la «Renommée qu'on lui avait faite de revolté », divenne cosi un
punto di riferimento per molti giovani artisti « il servait à les rallier et à les
tenir ensemble ». (THEODORE DURET, Histoire Edouard Manet, cit., p. 103).

93 Nel 1870 Fantin Latour espose al sai on un quadro intitolato « Un atelier
aux Batignolles», in cui Manet era rappresentato seduto davanti al caval­
letto, nel gesto di dipingere. In piedi attorno a lui erano raffigurati Zola.
Monet Renoir, Bazille, Astruc, Maitre e Scholderer. Questi ed altri giovani
formavano con Manet la cosiddetta «.Ecole des Batignolles » « On avait appris,
vaguement, ricorda Duret, par les révélations de la presse, que dans un cer­
tain café des Batignolles, un groupe d'hommes se réunissait autour de Manet »,
li univa ««le commun besoin d'indipendence et de nouveauté ». Ma non si
trattò mai di una vera e propria scuola; tuttavia i giovani pittori subirono
l'influenza del più anziano collega (DURET, Histoire d'Edouard Manet, cit.,
pp. 11, 112.

94 Si tratta di una battuta di Mario Proth, che indica il livello di noto­
rietà cui era giunto il pittore, « problema Manet» esisteva_come esisteva_una
questione estera o una questione dell'Alsazia-Lorena (MARIO PROTH, Voya­
ge au pays des peintres, Paris, 1875, p. 8._Anche Depos doveva riconoscere « il
est connu comme Garibaldi i> (cit. da JACQUES EMILE BLANCHE, Manet ra­
conté per lui-meme et par ses amis, Callier, Genève, 1945, p. 206).
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viene accolto nel '63, ma sente l'importanza di non perdere il contatto
con la folla ed accetta cli buon grado il « Salon des Rèfusés ». Fin dal
1861 decide di dar inizio ad un secondo momento, quello della presenza
autonoma sul mercato a contatto permanente con il pubblico.

In quattro occasioni, nel '61, nel '62, nel '63 e nel '65 Manet espone
sue opere « chez Martinet » 9. Con tale esperienza, è in grado di valutare
l'importanza cli una « mostra personale » senza intermediazioni né cen­
sure. E' un'esperienza contraddittoria, nella quale un discreto successo
si alterna ad un vero e proprio scontro con il pubblico, che sembra, in
alcuni casi, dar ragione all'atteggiamento di parte della critica e della
giuria. Manet valuta tali contrasti in modo diverso; è anzi convinto che
l'accendersi delle polemiche sulla sua pittura nei fatti si rivelerà un in­
dispensabile momento di esaltazione delle novità che egli propone 96, Nel
1867 progetta e finanzia un padiglione in legno vicino alla « place de
l'Alma» successivo al rifiuto delle due opere « Fifre» e «L'acteur tra­
gique », il suo « Salon privato», esponendo 50 tele. E' l'anno della sua
esclusione dal!'« Exposition Universelle ».

Nell'introduzione al catalogo 88 è chiara l'ispirazione di questa impre­
sa: rimanere in attesa di una via libera data dalla giuria del Salon signi­
fica per il pittore rimanere « enfermé dans un cercle dont on ne sort
plus. « On le forçerait continua à empiler ses tiles ou les rouler
dans un grenier » 99. E' necessario poter verificare in qual misura rispon­
dano a verità le affermazioni della giuria secondo cui è la stessa « im­
pression spontanée de ce mème public qui motive le peu d'accueil (da
parte della stessa) à ses toiles » 1a0.

Manet cerca la prova della verità rivolgendosi direttamente al pub­
blico. « Venez voir des oeuvres sincères, in cui l'autore « a cherché sim­
plement à etre lui-rneme et non un autre » 101. Poter esporre in piena li­
bertà significa « trouver des amis et des allées pour la lutte » 102, Quanto
agli avversari, questi esistono ed egli ne è pienamente cosciente. Si trat­
ta in effetti di uno scontro aperto di interessi, poiché i vari dinieghi non
hanno molto a che vedere con gli umori del pubblico, ma piuttosto, pro­
vengono dalla chiara imposizione di coloro che seguono « un enseigne­
ment traditionnel de formes, de rnoyen, d'aspect, de peinture ... e aggiun­
ge <e ceuz qui on été enlevés dans le tels principes n'en admettent plus
d'autres. Ils y puisent un naive intolerance. En dehors de leurs formules

95 Martinet, uomo di cultura e noto gallerista, accettava di esporre le ope­
re di giovani artisti in un grande locale situato sul « Boulevard des Italiens ».
Cfr. EMILE MOREAU-NELATON, Manet raconté par lui-memé, 2 voIl., Paris,
Conard, vo1. I, pp. 40-45. Nel 1865, Ricorda Jamot, Manet fu ammesso a far
parte di una associazione il cui scopo era di organizzare delle esposizioni pe­
riodiche proprio presso Martinet (PAUL LAMOT, GEORGES WILDENSTEIN.
Manet, 2 voll., Paris, Les Beaux-Art, 1921, vol. I, p. 32.

96 « Le flot boueux se monte » commentava soddisfatto Manet di fronte al
rumore solevato dalla sua pittura (PROUST, cit., p. 36).

97 Su autorizzazione del Prefetto di Polizia, fece costruire un padiglione
in legno, lungo dieci metri, non lontano da quello aperto da Courbet. Manet
a questo proposito scrive a Zola «Je me décide à faire une exposition particu­
Jière... je vais risquer le paquet et, secondé par des hommes comme vous, ie
compte bien réussir » (JAMOT, WILDENSTEIN, Manet, cit., p. 82.

98 PROUST, cit., p. 71, la stesura del testo si deve forse ad Astruc.
99 ibid., p. 71.
100 ibid, p. 71.
l01 ibid, p. 72.
102 ibid, p. 72.
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rien ne peut valoir, et ils se font non seulement critiques, mais adversai­
res et_adversaires actifs » 103., La consapevolezza del valore delle sue ope­re e della novità del suo messaggio, non solo consiglia Manet nella rea­
lizzazione del « Salon privato » al Pont de l'Alma, ma lo vede molto at­
tento nel programmare la . propria rnerci.ficazione.

Scarsa era la ~ducia in quei mercanti d'arte che avrebbero piazzatole sue tele presso interlocutori anonimi incapaci di valorizzare il messag­
gio di rottura. Quel che Manet mtendeva evitare era di essere inserito
nell'ingranaggio mercantile ove le sue opere avrebbero acquistato valore
basato soprattutto sulla quantità di superficie dipinta 10. Solo a Durand­
Rueil 10, nel 1871, accettò di vendere un blocco di circa trenta quadri.
Sostenuto da un patrimonio confortevole, Manet preferiva vendere di­
rettamente la sua produzione ai privati. Ciò determinò in alcuni casi
una concentrazione di opere in un'unica collezione, come avvenne per ii
baritono Faure, che arrivo a possedere smo a 60 tele cli Manet. Il suo
appartamento, sul Boulevard Haussmann, fu trasformato in un vero e
proprio « museo di arte moderna », unico nel suo genere, in cui venivano
esposti i quadri dei pittori impressionisti; il luogo divenne ben presto
una attrazione internazionale 16,

In Manet rimase chiara l'idea di una gestione personale dei propri
rapporti con la critica e con il pubblico, in modo che ogni successo o
insuccesso venisse colto con immediatezza e da tali riflessioni potesse
emergere una linea di condotta per le occasioni successive. Dopo l'espe­
rienza del Pont de l'Alma, Manet allestisce una personale nel suo studio
nell'Avenue Saint-Perersbourg, nel 1876, contrastando in tal modo il di­
giuno di pubblicità a cui l'aveva costretto il rifiuto della giuria del Salon.
La polemica contro coloro che hanno opposto il nuovo diniego si mani­
festa chiaramente con l'iniziativa di porre all'entrata della personale un
registro sul quale ogni visitatore può esprimere liberamente le proprie
opinioni. Accanto ad apprezzamenti assai pesanti quali « forçeur va»
« si sincer ridicul, si voulu odieux », fanno da contrappunto giudizi favo­
revoli: « laissez dire et faires », « combien sont venus par genre qui sont
partis convaincus », « quand on a la perseverance et le courage de son
opinion, on finit par dominer la masse ». L'« invenzione » ebbe, in effetti,
risultati che manifestano chiaramente la progressiva crescita dell'atten­
zione nei confronti del pittore. Durante l'esposizione, Manet, riferisce
Proust, tendeva l'orecchio per ascoltare i commenti dei visitatori l07,

Nel 1880 l'editore Charpentier organizzò presso « La vie moderne»
una esposizione di 26 « nouvelles oeuvres d'Edouard Manet » 108,

La prematura morte dell'artista avvenuta nel 1883, non pose fine alle
polemiche che accompagnarono la sua opera in ogni momento espositi­

103 ibid, p. 72
I04 Si ironizza sulle opere di Meissonnier, che, si diceva, erano vendute un

tanto al cm2.
• 10_5 THEODORE DURET, Gli impressionisti e il loro mercante, Milano,

B1ett1, 1946, 173, 174.­
106 Faure è un esempio dell'amatore-affarista. Dopo gli anni 80 fece ottimi

affari rivendendo tele degli Impressionisti (v. ANTHEE CALLEN, Faure et
Manet, in « GBA» LXXX, 1974, pp. 157-78.

107 PROUST, Manet Souvenirs, p. 48.
I08 JAMOT, WILDENSTEIN, Manet, cit., val. II, p. 102. Manet aveva otte­

nuto il suo scopo: Huysmans, osserva, nel suo commento al Salon del 1880 che
il pubblico, di fronte alle opere di Manet « malgré son originelle bétise... s'ar­
rète, régarde, etonné_et_poigué,_ quand-méme un peu pour la sincerité que ces
oeuvres dégagent » (HUYSMANS, L art moderne, cit. p. 121).
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vo 109. Ma già l'anno successivo alla morte si delinea in tutta la sua im­
portanza il nuovo messaggio figurativo: lo Stato mette a disposizione
l'cole des Beaux-Arts « sanctuaire de la tradition et de l'enseignement
oflìciel » 110 per la sua prima grande mostra retrospettiva: 116 dipinti
31 pastelli, 20 acquerelli e disegni, 12 acquaforti e litografie. La mostra'
aperta dal 5 al 28 gennaio ebbe 13.000 visitatori paganti Hl, «Le nom dé
Manet mort scrive Louis Gonse sulla « Gazete des Beaux-Arts » - re­
splendit aujourdu-hui entre les oriflammes_sur la façade de I'Ecole des
Beaux-Arts » 112. All'Exposition Universelle di Parigi del 1889 furono espo­
ste nel padiglione francese 15 opere di Manet tra cui L'Olympia, Le
ffre,En Bateau, Argenteuil. Nel 1880 « Olympia » fu accolta nelle sale del
Museo del Luxembourg, nel 1907 entrò al Louvre.

FERNANDA BEVILACQUA PETILLI

109 Ancora nel 1925 Rosenthal può affermare: « soixant ans écoulés
pas amené l'apaisement » (LEO.N R0SENTHAL, Manet acquafortiste et
graphe, Paris, Le Groupy, 1925, p. 98.

110 L0UIS G0NSE, Manet, in «GBA », 29, 1884, p. 133.
111 JAM0T WULDENSTEIN, cit., p, 156. GONSE, cit., p. 133.
112 JAMOT WILDENSTEIN, cit., p. 211.
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INTERVENTI

Specialismo, contraddizione, transizione:
da Taylor a Cacciari

I recenti saggi di B. De Giovanni e M. Cacciari in merito ai «saperi
speciali» e alle funzioni della « crisi» (cfr. « Critica marxista » 1978, n. 3
e n. 5) costituiscono un tentativo interessante di dare una risposta positi­
va allo smarrimento m cm cade chi ha maneggiato acriticamente alcuni
apparati concettuali irrigiditi del marxismo o h; condiviso fideisticamente
i miti del trascorso decennio. Voglio dire che, rispetto al naufragio inti­
mistico e/o terroristico del sedicente marxismo dei tardi anni '60, qui si
batte la strada, giusta in via di principio, del confronto con la durezza
del reale, con le sedi della politica, del potere e del sapere organizzati, sen­
za scorciatoie semplicistiche. Che il punto di arrivo sia la razionalizzazione
del modello borghese è poi altro discorso. Il tentativo resta importante
e con esso occorre misurarsi se si vuole continuare una partita con carte
marxiane. Senza nessuna precostituita certezza di vincerla, né sul piano
teorico né su quello della pratica rivoluzionaria.

Additiamo subito quanto è sconvolto: il terreno del comunismo quale
utopia neo-comunitaria o della società pacificata dopo il lungo travaglio
della transizione (o peggio: dopo il salto presunto immediato ad esso dal
presente diviso). Invece abbiamo imparato- stiamo imparando che il
comunismo non è la fine della politica, cioè della gestione conflittuale del­
le contraddizioni, che non solo la strada ma anche il punto d'arrivo è fit­
to di lotte e di contraddizioni, che cioè non è propriamente un «punto
d'arrivo».

Il nesso fra divisione e sviluppo - l'intelletto che divide e tiene fer­
mo hegelianamente il mortuum, la forza dello spirito che sa guardare in
faccia il negativo e soffermarsi presso di lui -, la rete di contraddizioni
che ne è la base materiale- ci fa guardare con altri occhi anche all'im­
mediato passato, ci consente di cogliere la « trasformazione » del sapere
in termini diversi da un ciclo utopistico-comunitario ( dall'unità all'unità
attraverso la divisione). Come si articola tale nesso nella moderna divi­
sione del lavoro?

La « riforma » di Taylor distrugge il mestiere operaio e l'autonomia
di comportamenti che ad esso era legata, infrange, con una perdita secca,
un sapere tradizionale connesso con la divisione manifatturiera del lavo­
ro e l'abilità semi-artigianale. Se l'operaio è espropriato sino in fondo
dalla scienza e ristretto in una manualità parcellizzata ed esecutiva, il
general intellect si condensa al servizio dell'amministrazione - distinto
peraltro dalla persona del capitalista - e si rende visibile nelle nuove
figure di lavoratori solo indirettamente produttivi, negli addetti al crono­
metraggio, alla programmazione, all'istruzione, ecc. Il taylorismo pro­
duce da un lato l'operaio-massa, indifferente _alla qualità del lavoro, dal­
l'altro il lavoro indiretto; nella misura m cui riduce il lavoro _necessario
e a tal fine accresce il numero di coloro che non partecipano immediata­
mente alla produzione e vivono sul maggiore plusvalore estorto.
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Il taylorismo spezza _non solo la specializzazione operaia data - formadi sapere ma anche « idiotismo » manifatturiero - ma la nozione stessa
di « naturalità » del processo lavorativo e della sfera economica; introdu­
ce non solo _la mobilità del lavoro ma il principio della programmazione
dall'alto dell economia aziendale. Nel momento stesso in cui esaspera i
caratteri autoritari della fabbrica penetrando fin nel controllo del gesto
lavorativo _e nel ferreo timing di ogni frammento di movimento, instaura
una «legalità» oggettiva e «scientificamente» comprovata che' deve im­
porsi tanto al tradizionalismo operaio quanto al paternalismo padronale
con la forza dell'esperimento e del risultato produttivo. '

Sotto l'angolo limitativo del « sociale di fabbrica» è già dato il mo­
dello dello Stato moderno: l'autorità come funzione della produzione in­
tensiva e programmata del plusvalore, l'estensione del lavoro ammini­
strativo come funzione dell'aumento di produttività, la legalità gestionale
come strumento di controllo di classe e garanzia di efficienza.

Violando il principio dell'automatismo economico con la programma­
zione aziendale {il dispotismo di fabbrica dentro l'anarchia del mercato)
Taylor prelude al pur detestato intervento pubblico sia perché logica­
mente ciò che fa l'ingegnere in un'azienda estorcendo potere ai membri
del consiglio di amministrazione e regolando autoritariamente la resisten­
za operaia solo lo Stato può farlo a livello dell'intero sistema produttivo,
sia perché la razionalizzazione della produzione crea quegli squilibri spe­
cifici che lo Stato sarà chiamato a cercar di bilanciare con il deficit
spending negli anni '30.

Questo punto di di svolta dell'iniziativa borghese pone subito in pieno
la contraddizione generale implicita nel carattere « rivoluzionario » del
capitalismo e lo pone nell'atto stesso in cui dà materialità al nesso fra
autorità dispotica nella fabbrica e nella società e produzione del plusva­
vole, fra sviluppo delle forze produttive, della scienza e anche dell'appa­
rato amministrativo e della sua «legalità». Già il porsi come «privato»
di fabbrica, lungi dal convalidare lo schema della libera concorrenza e
della non ingerenza statale nell'economia, è leggibile nel contesto dell'in­
novazione tecnologica legata alla centralizzazione monopolistica e rinvia
paradossalmente alla necessità di mobilitare la spesa pubblica per soste­
nere il mercato e di ristrutturare lo Stato in base a efficientismo, autorità
e burocratizzazione. Ma l'impatto più notevole è sulla composizione di
classe del proletariato e sulla sua unità: il taylorismo predica l'individua:
lizzazione del lavoratore (« i lavoratori di primordine sono considerati
come singoli, non come massa ») ma produce l'operaio-massa, cioè la par:
cellizzazione delle mansioni nell'isolamento di ogni singolo produttore di­
strugge la coscienza professionale, la coscienza di produttore (con la su~
arcaica ricchezza di sapere e di status), ma fa di ogni gesto il quantum di
un flusso omogeneo di energia, di ogni lavoratore il depositario del lavo­
ro astratto, il portatore di una nuova universalità che non sta più nella
perduta dignità dell'uomo ancora radicato nell'umana essenza generica.

« In passato l'elemento più importante era l'uomo, nel futuro sarà il
sistema». Ambigua profezia. Per Taylor significava certamente: il sistema
capitalistico, l'Organizzazione. Ma è anche la fine dell'antropomorfismo e
della centralità dell'emancipazione umana nella storia, la presa d'atto
- _sull'asse dell'interesse borghese_ del declino di ogni persistente me­
tafisica e retorica umanistica. Per Taylor è l'avvento fuori da ogni espli­
cita consapevolezza e desiderabilità dello Stato « sociale », _per i ne­
mici del capitalismo è l'individuazione di un nuovo terreno di lotta sulle
contraddizioni dello Stato sociale, sulle disfunzioni del sistema per cg1
altri pensava di costruire un modello dotato di forza integrante, grazie
alla redistribuzione subalterna dei frutti dell'accresciuta produttività.
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Dopo Taylor, però, ogni opposizione individualistico-libertaria al si­
stema è spiazzata nella misura in cui diventa impraticabile, a quel livello
di parcellizzazione/socializzazione _del processo lavorativo, ogni progetto
di riappropriazione individuale o di gruppo dei « frutti del proprio lavoro»
( con il che anche la lassalliana eticità dello Stato in cui la dignità dell'uo­
mo si realizza); allo stesso modo dopo Keynes perde ogni senso la con.
trapposizione della società civile alla società politica, smarrisce materia.
litè la divisione_ di diritto e Stato di cui già Kelsen dimostra l'insosteni­
bilità formale. Il garantismo, sia tutela del vecchio modo di lavorare o
tutela dei diritti dell'individuo, rete protettiva dell'uomo in tuta di lavo­
ratore professionale o del cittadino, assume un carattere difensivo ina­
deguato a fondare una strategia di cambiamento sociale. Infatti la ;ottu­
ra operata dall'alto dei vecchi meccanismi, pur sempre di sfruttamento,
non è reversibile, anzi ha prodotto espansione della socializzazione me­
diante riduzione del lavoro necessario e politicizzazione del campo della
circolazione, senza sopprimere una legalità intrinseca né economica négiuridica. '

. . Taylor ha portato alle estreme conseguenze la hegeliana « attività del
dividere » come esplicazione della « potenza del negativo » - che si pre­
senta appunto come negatività, sofferenza dalla parte del'operaio, decre­
scita del « salario relativo» nella stessa misura in cui l'incremento del
salario reale si intreccia alla diminuzione del lavoro necessario.

La coscienza di classe può « svolgere il negativo nell'essere» - ovvero
modificare i rapporti di produzione - solo a patto di « guardare in fac­
cia » il negativo, « soffermarsi » presso di esso. Prendere cioè atto dell'ir­
reversibilità del nuovo processo di socializzazione indotto dal taylorismo
e allo stesso tempo della sua contraddittorietà intrinseca: mutamento
della composizione di classe, sviluppo del lavoro indiretto e improduttivo,
crescente importanza del genera! intellect e della cooperazione sociale ri­
spetto alla semplice manualità individuale.

La contraddizione della socializzazione capitalistica si riverbera anche
in tutti i ruoli che si costruiscono per l'amministrazione del general intel­
lect in sé e verso le masse. La specializzazione dei saperi - che riflette
una contraddizione della struttura e non costruisce una incomunicantè
pluralità del reale, a meno cli non credere, per dirla alla buona, che il
pensiero produca la realtà - è l'aspetto quasi « istituzionale » (in senso
non giuridico-amministrativo, ma che comprende tale specifico « sapere »)
della « progettualità » con cui il sistema imperialistico reagisce alla crisi
divenuta endemica. Ma apparati e saperi incorporano organicamente le
contraddizioni per il cui controllo operano, sono traversati dalla lotta di
classe che pretendono di « decidere» ( e rispetto alla quale sono « pro
duttori » ma ancor più « prodotti », sempre che non si creda alla parteno­
genesi).

Nel momento in cui « il potere è sapere» si declina come « il potere
è i saperi» l'elemento della contraddizione viene riconosciuto fuori di
ogni ingenua metafisica ma non per questo svanisce_il tentativo di neu­
tralizzare la contraddizione in un rapporto mcletermmablle fra socializ­
zazione e burocratizzazione invece che in. un rapporto determinato (per
quanto interreagente) con la stmttura dei. rapporti di_produzione. Se Il
taylorismo rende impossibile, con la «resistenza » dell'uomo, la sogget­
tivizzazione di un polo della contraddizione (che tale non diventa, per
estensione, l'operaio-massa), non cade, ma anzi si rafforza, la determina­
zione sulle sovrastrutture da parte eh una struttura traversata ancora J?lll
profondamente dalla contraddizione fra sviluppo delle forze produttive
e irrigidimento dei rapporti di produzione. . .

In altri termini: il rapporto lineare fra potere e costituzione del sa-
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pere dell'epoca « classica » già culminato nell'omologia hegeliana fra poli­
tica e filosofia, addirittura fra Stato e filosofia m certe formulazioni inve­
ro restrittive, cioè il presentarsi dell'interesse _di classe come ideologia (e
dell'interesse antagonistico _come critica dell'ideologia), non sopravvive
alla spersonalizzazione borghese del potere e alla nconcretizzazione dello
stesso negli apparati <e oggettivi ». Alla polarità fra Re filosofo e Filosofo
re, che l'illuminismo aveva ridefinito originalmente con la separatezza del
sapere dalla politica e il « rifiuto» della politica, si sostituisce l'articola­
zione plurale delle funzioni in riferimento alla classe dominante. L'ideolo­
gia, totalizzante o processuale, si metamorfosa nella non-ideologia della
selettività del sistema rispetto alla complessità del reale; ammette perfi­
no la contraddizione e la trans-formazione a patto di obliterare il riferi­
mento alle classi.

Qui si nasconde un'effettiva difficoltà teorica e pratica: come indi­
viduare una centralità non arbitraria (semplice funzione anonima e iper­
organizzata di una <e grande politica ») ma neppure coincidente con una
soggettività data in termini « umanistici », praticamente come costruire
un blocco storico rivoluzionario al livello dato delle contraddizioni che
traversano tutta la società in forme non limpidamente dicotomiche. La
soluzione però che ne danno i più accorti teorici del PCI, quali De Gio­
vanni o Cacciari, rimuove il rapporto fra classe e politica, fra borghesia
e politica reazionaria, fra classe operaia e politica rivoluzionaria, ricom­
pone il potere disseminato soltanto su base di progettualità di partito, le­
gittima in ultima analisi le pratiche immediate di potere ricostituendo
come comunità illusoria non-pacificata quella sfera politica o politicizzata
che i liberali presentavano e i neo-garantisti tornano a sognare come neu­
tralizzata, in equilibrio. Con il che si coglie indubbiamente il fatto che la
politica ha ancora un bell'avvenire, ma si glissa sul rovesciamento del po­
tere borghese come tappa all'ordine del giorno dell'interminabile proces­
so storico.

Il porsi dei saperi speciali come traversati dalla contraddizione con
il quadro del potere entro cui indissolubilmente si costituiscono riflette
una contraddizione dell'intera struttura sociale mediata, nello specifico,
dal conflitto di paradigmi scientifici e operativi che definiscono la crescita
di ogni sapere e i loro rapporti specifici. L'assunzione di questi stessi pa­
radigmi segna un punto di svolta della crisi, in funzione di acutizzazione
o di risanamento. Tutto questo ha però un senso se la contraddizione è
vera contraddizione e la scienza vera scienza, se cioè la contraddizione
non passa soltanto fra modelli interpretativi della realtà pluralizzata, se
la scienza non è mera praticabilità di un paradigma per il controllo della
natura e la gestione dello sviluppo economico e dei conflitti politici.

E' difficile comprendere l'operatività dei modelli interpretativi, la lo­
ro capacità di modificazione del reale se si trattasse di meri assunti logici
in conflitto, mentre è perfettamente comprensibile che la ricchezza della
struttura non sia esaurita da nessun modello interpretativo singolo e che
quindi ogni campo di eventi produca numerosi paradigmi in grado d1 pro:
durre un grado sempre maggiore di conoscenza. La scelta stessa pero. di
questi paradigmi non sarà allora arbitraria ma dipenderà da una radice
materiale, da un condizionamento oggettivo a svolte scientifiche (mediata
da prese di coscienza soggettive, ideologizzate) e a differenti gerarchie fra
i saperi. Non è la scelta arbitriaria di un modello scientifico e della pr1o­
rità del sapere scientifico sugli altri che ha determinato la rivoluzione
industriale ma il mutamento strutturale ha richiesto una rivoluzione
scientifica 'senza di cui sarebbe restato bloccato. La garanzia della car.a­
cita interpretativa dei modelli e della loro _incidenza pratica sta o nel'?};
dipendenza della realtà dal modello o nell'accordo a priori in mente et
fra le logiche possibili e i fenomeni.
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' '

La defi~izione conve~zionalistic~ dei saperi speciali comporta simulta­
neamente l'irrelatezza dei potere diffuso e la soggettività arbitraria degli
operatori politici come sezioni concorrenti del cervello sociale in base a
opzioni paradigmatiche conflittuali. Con il nesso fra realtà indipendente
e modello interpretativo cade anche la sovradeterminazione del modo di
produzione sulle forme del potere e degli antagonismi.

. E' possibile che anche questo modello interpretativo (fortemente ideo­
logico nel suo radicale anti-ideologismo) consenta di leggere aspetti reali
dell'assetto del potere, come del resto l'idealismo conv~nzionalistico ha
permesso reali successi scientifici e applicazioni tecniche: infatti il reale
nella sua autonomia, è più ricco dell'immaginario _e la conoscenza per suc.
cessrve approssimazioni lascia un margine di validità anche agli approc­ci mistici e idealistici.

Dove si arena però una definizione convenzionalistica del potere è
nella spiegazione del mutamento sociale: non che esso neghi per principio
il mutamento, anzi, nella versione dello « specialismo contraddittorio»
lo afferma in termini generali, tanto generali e sovrabbondanti da non
spiegare però la specificità di un mutamento sociale, del rovesciamento
del capitalismo. La generalizzazione della crisi ne perde la specificità e
rinvia alla « politica » come gestione presumibilmente eterna di un'eterna
contraddizione. Il che definisce la perennità della politica ma non la qua­
lità di una politica rivoluzionaria nel senso della transizione al comunismo.

La contraddizione strutturale del modo di produzione capitalistico
produce, in una sua fase determinata (cioè in una crisi specifica a un
certo profilo del ciclo), il rifrangersi delle contraddizioni dentro la costi­
tuzione dei saperi speciali e dell'articolazione corrispondente dei poteri,
non più riferibili a quel modello giuridico che era stato relativamente
funzionale ad altre fasi del ciclo. Questo significa anche una modificazio­
ne profonda delle classi e del loro disporsi sull'asse dei rapporti politici:
non solo la demolizione di quello specifico «prodotto» (e non anteceden­
te reale) che era l'individuo come homo oeconomicus e persona giuridica,
ma anche la distorsione della linearità delle classi (restrizione a un pu­
gno di capitalisti da un Iato, proletarizzazione tendenziale dall'altro).

Con la putrefazione imperialistica il modello interpretativo della lot­
ta di classe si politicizza per l'istanza materiale delle modificazioni strut­
turali: abbiamo visto in particolare come il taylorismo trasformi l'inte­
ra composizione della popolazione lavoratrice, divaricandola in lavoratori
indiretti a vario titolo e operai-massa. Le classi non risultano più linear­
mente da processi spontanei di depurazione ma si costituiscono sul ter­
reno politico, portatrici dell'interezza del_nuovo sistema di contraddizioni
e di un progetto di soluzione, sono leggibili, su base economica «mista »
ma oggettiva, quali blocchi storici a egemonia, fluida combinazione di
alleanze intorno a una classe fondamentale dello schema dicotomico per
spostare il livello delle contraddizioni: per es~rn~io_ per so;tomettere le
classi lavoratrici a un modello di sviluppo capitalistico semi-programma­
to e di democrazia consociativa oppure per sbloccare I ingorgo della pro­
duzione e appropriazione privata del plusvalore come forma di crescita
della ricchezza sociale e per decomporre la forma-Stato come monopolio
istituzionalizzato e separato del controllo politico delle contraddizioni. E
per questa via che la produzione del sapere stesso si politicizza, specializ­
za e gerarchizza, in funzione dei livelli di conoscenza e controllo. della
realtà implicita nelle ipotesi dei blocchi storici di classe. La lotta di clas­
se (non semplicemente il conflitto tra frazioni politiche o visioni del mon­
do) produce, su un_terreno dove lo statuale e il culturale-organizzativo

· • iù embricati, i paradigmi scientifici e i canoni ideo O·appa10no sempre P » + ·,· .:,, • •escgici, le logiche di apparato e le metodologie organizzative - ivi comp
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le tesi convenzionalistiche e i miti della neutralità della scienza e della
burocrazia.

Il rovesciamento del taylorismo, nel suo duplice aspetto di espropria.
zione delle funzioni intellettuali e del plusvalore dei lavoratori e di intel­
lettualizzazione della produzione_e diminuzione del lavoro necessario (con
la virtualità del maggior tempo libero e della liberazione onnilaterale del­
la personalità della divisione tecnica del lavoro), di concentrazione auto.
ritario-legalitaria del potere e di ricomposizione materialmente unitaria
degli strati sfruttati, produttivi e improduttivi, significa una riappropria­
zione collettiva del sapere e della ricchezza espropriati che non può non
mutare radicalmente il quadro di riferimento dei saperi speciali. La loro
separatezza, che è una forma di connessione estensiva e sostitutiva di
quella « classica » fra politica ed economia, viene messa in discussione
non solo in termini di paradigmi specifici e di gerarchia reciproca, ma
anche con l'introduzione di un nuovo nesso di traducibilità dei linguaggi
fra di loro e rispetto alla politica « rivoluzionaria » di tutta la fase della
transizione al comunismo.

Non suoni questo neppure metaforicamente un ritorno a condizioni
pre-tayloriane o di comunismo edenico: la progettualità rivoluzionaria e
soltanto essa, non la museizzazione della cultura della Krisis, respira ve­
ramente « l'aria di altri pianeti » e si congeda dal vecchio mondo delle op­
posizioni fra totalizzazione ideologica e specialismo scientifico-burocra­
tico. Nella rottura della gerarchizzazione del generai intellect e svilupan­
do oltre ogni limite la sua astrazione dal dato materiale/esecutivo (all'op­
posto degli espedienti di ricomposizione delle mansioni e dell'artigianato
delle collanine) la classe operaia, minoritaria ed egemonica, si pone come
agente di trasformazione del cervello sociale. e della struttura dei rap­
porti di produzione.

Non si dà regresso all'unità immediata di sapere e gesto, alla mitica
comunicazione trasparente: l'irreversibilità della parcellizzazione sposta
la sintesi verso il controllo politico delle contraddizioni del modo di pro•
duzione comunista e prima ancora della lotta, durante la transizione, con
il modo di produzione capitalistico sopravvissuto alla proprietà privata
dei mezzi di produzione, verso il nuovo livello di traducibilità dei linguag­
gi separati. Tolta la demitizzazione ben poco però si può prefigurare del
comunismo e della transizione ad esso.

E' invece decisivo rilevare che l'impossibilità di una rivoluzione nel
quadro dei saperi speciali e dell'articolazione pluralistica del potere è la
forma afferrabile che assume il limite capitalistico allo sviluppo delle for­
ze produttive. La putrefazione imperialistica non arresta Io sviluppo eco­
nomico e scientifico; l'indagine della realtà non urta immediatamente
contro la natura di classe del potere. Il blocco agisce invece sulla connes­
sione e sulla traducibilità dei saperi, che si dà oggi soltanto nella forma
negativa della separatezza e del convenzionalismo.

Questa negatività, se ha contribuito a dissolvere la pretesa metafisico­
tecnocratica e le concezioni apologetiche della linearità del progresso,
tende però a riconoscere la conflittualità come un dato astratto, proiettan­
dovi e congelandovi i rapporti di forza vigenti. Lo sbocco politico è anco­
ra il tentativo di razionalizzazione del sistema capitalistico e l'ancoramen­
to ad esso di ogni avanzamento dei paradigmi scientifici e delle innova­
zioni organizzative. E tuttavia è già visibile, solo per fare. l'esempio p
vistoso, l'impossibilità di una reale accelerazione complessiva verso l'au­
tomazione, che investe soltanto particolari settori, riflette esemplarmente
l'intasamento dei canali di comunicazione fra i saperi speciali, la difficoltà
di un controllo che non sia settoriale, « eccessivamente » contingente. Oggi
nessun razionalizzatore osa proporre uno sviluppo programmato ex ante
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dell'automazione e lascia piuttosto che si sviluppi « spontaneamente » ne]
le pieghe di una ristrutturazione disseminata é soprattutto confinata ai
settori e ai paesi di punta, svelando così l'impossibilità di un'effettiva pa­
dronanza della crisi se non nel senso del mantenimento correttivo del mo­
do di produzione vigente. Il riformismo razionalizzatore manca qui pro­
prio della capacità di « soffermarsi » presso il negativo e oscilla fra sal­
tazione dell'autonomia del politico e resistenza passiva alla ristruttura­
zione capitalistica. La scoperta della contraddizione nello specialismo
operata sulle orme di Foucault da Cacciari e De Giovanni è anche un
rifugio_ per la_contraddizione espunta dalla struttura del modo di produ­
zione. La conflittualità, come del resto la ragione, è regionalizzata, ma in
tal modo diventa illusorio tanto il cambiamento sociale quanto l'allarga­
mento della ragione verso nuovi contenuti di verità, l'invenzione di nuove
griglie di lettura del reale su scala inter-regionale.

La «grande politica» spinge il rifiuto dell'umanesimo e del monotei­
smo verso una concezione circolare del processo storico, in cui è legittimo
introdurre la conflittualità ma non la transizione verso un gradino supe­
riore. L'individuazione delle regole del gioco e del rango dei giochi inibi­
sce ogni domanda sul senso e ogni soluzione dei conflitti di interesse. La
contraddizione è privata dell'elemento dominante, quello che la fa preci­
pitare in una direzione e riapre nuove contraddizioni su un livello definito
dalla soluzione della precedente. Nella fattispecie il rifiuto di riconoscere
lo sviluppo ineguale della contraddizione che sta dietro la polemica con­
tro le concezioni ingenuamente catastrofistiche della crisi ripropone in
forma sofisticata la lotta di classe senza la dittatura del proletariato, quin­
di, data la politicizzazione del quadro sociale, l'egemonia nella lotta poli­
tica articolata dentro il pluralismo statuale.

Il grosso problema è infine questo: se ogni spiegazione deve essere
messa al bando e sostituita da una descrizione del modo di operare del
linguaggio che « lasci tutto com'è» I e ponga uno dei molti ordini possi­
bili, dei « giochi linguistici » giocabili, la pratica politica corrispondente
sarà la selettività dell'indeterminata complessità del mondo in base a
schemi di azione e obbiettivi, un « riformismo » che agisce su strutture
in continua trasformazione, che « rende atto» nel senso di rinunciare a
ogni soluzione « finale ». Ma questa apparente flessibilità - che è tale
versus ogni formulazione teleologica e millenaristica della comunità _ pa­
cificata- non è più tale versus il vigente modo di produzione. Qui si ri­
schia che la rinuncia alla spiegazione si coniughi con la rinuncia alla mo­
dificazione strntturale spacciando entrambe per il fine della metafisica.

E' ancora la polemica di Bernstein: Kant contro cant (cioè il pastic­
cio dialettico-teleologico Hegel/Marx). Che tale tematica sia « giocata »
dentro la logica delle istituzioni più che in termini di strategia progres­
sista » del movimento operaio testimonia per un verso i livelli di integra­
zone post-keynesiani di politica ed economia, quindi il trasferimento delle
contraddizioni sociali all'interno degli apparati pubblici e il loro sviluppo
per « regioni » istituzionali e per razionalità regionali, indica per l'altro
negli intellettuali « amministrativi » i destinatari privilegiati della « gran­
de politica» - i loro agenti e illusori soggetti.

AUGUSTO ILLUMINATI

Cfr. L. WITTGENSTEIN, Ricerche filosofiche, I, 109, 124, 132, 654 e 655.
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Zone-limite del sistema e interventismo statale.
( Strutture amministrative e riproducibilità del sistema sociale
del capitalismo maturo)

Premessa

Il ruolo dello Stato nella fase del capitalismo concorrenziale è stato
più volte fissato nella funzione di mantenere un quadro giuridico-istituzio­
nale, in grado dt garantire condizioni giuridiche e infrastrutturali a favore
della continuità dell'accumulazione capitalistica. Lo Stato gioca un ruolo di
«background» nei confronti del modo di produzione capitalistico in espan­
sione e occupa esso stesso rispetto ai principali processi di accumulazione
una posizione garantista e contemporaneamente esterna.

L'input di flussi (infrastrutture, lavoro, etc.) che giunge al sistema di
produzione capitalistico viene garantito da una forte repressione dei mo­
vimenti di classe al fine di assicurare una loro ampia disponibilità allo svi­
luppo della produzione capitalistica, sottraendole così alle forme di produ­
zione autonoma non capitalistica. L'espropriazione tuttavia non è suffi­
dente a garantire un crescente ritmo di sviluppo del modo di produzione
capitalistico. Una condizione essenziale dell'accumulazione e quindi della
riproducibilità capitalistica delle condizioni di produzione esige la conti­
nuità dell'afflusso delle risorse.

Di fronte ai livelli scarsamente omogenei e funzionali della socializ­
zazione e della strutturazione della società prevalgono nel sistema di azio­
ne dello Stato forme di intervento coercitivo volte ad assicurare la con­
tinuità dell'afflusso delle risorse al sistema di produzione capitalistico,
che risolvono nelle condizioni di assenza di mediazioni politiche e di rela­
tiva semplicità del sistema sociale la discrepanza fra ritmi di valorizza­
zione del capitale e disomogeneità delle condizioni della produzione.

In concomitanza al passaggio al capitalismo post-concorrenziale a alla
espansione planetaria del mercato mondiale sembra che il ruolo dello Sta­
to nei confronti del sistema di produzione capitalistico si modifichi da
quello di guardiano della continuità del processo di accumulazione a quel­
lo di Stato-interventista: la crisi e la prima guerra mondiale accentuano Il
carattere diretto ed interno del ruolo dello Stato nel processo dell'accu­
mulazione (in particolare le politiche economiche impostate da Keynes)
e sembrano far tramontare definitivamente l'immagine ottocentesca di
uno stato garantista, che occupa una posizione esterna al processo di
accumulazione e alla stessa dinamica interna del sistema sociale. Nei pri­
mi decenni di questo secolo, le forme di capitalismo di Stato sono _solo
l'espressione più tangibile di questa trasformazione e sembrano indicare
una tendenza irreversibile verso una sostanziale fusione del capitale alta­
mente concentrato con lo Stato: essi diventano, nelle teorie del capitali·
smo monopolistico di Stato, quasi una unica figura. Fra le cause che han­
no favorito questa identificazione- e come vedremo una riduzione
di Stato e capitale ve ne sono almeno due, che poggiano su premesse
ideologiche e che hanno una genesi sociale differente: lo Stato come sog­
getto, persona, che è proprio della filosofia politica del periodo della fof
mazione della borghesia come classe, e lo Stato come uno strumento del
la classe borghese, che appartiene ed è comune a tutti i movimenti ope­
rai classisti.
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. . La prima_definizione costituisce in un ruolo più o meno consapevole
il risultato e la estensione di concezioni antropologiche e animistiche che
nella società borghese sono prodotte dalla alienazione politica. Tuttavia
la permanenza di queste concezioni è più da attribuire all'effetto di pra­
tiche ideologiche che si autoperpetuano nella cultura delle comunicazioni
di massa che immagini, _seppure semplificate, del mondo delle relazioni so­
ciali e politiche. Ciò vale, per grandi linee, anche _per la seconda rappre­
sentazione. Come la prima, nel tentativo di semplificare la relazione fra
lo Stato da un lato e il sistema socio-produttivo dall'altro finisce per oc­
cultare dietro la defnizione strumentalista la complessa morfologia che
caratterizza il capitalismo della fase post-concorrenziale. Essa è costret­
ta a_reintrodurre, a rinvigorire una nomenclatura antropologica (ad es. la
intelligenza del capitale, Il piano del capitale, etc.) limitativa e teleologica
del tutto inadeguata ad affrontare la problematica della complessità Odel~
le formazioni sociali con un alto grado di sviluppo del capitalismo.

D'altro lato la metafora di struttura-sovrastruttura che per le evidenti
ragioni di praticità topografica si è affermata anche al di fuori di una
prospettiva marxista, sembra contenere o meglio escludere la localizza­
zione e problematizzazione della crescita delle strutture intermedie delle
società altamente sviluppate, che costituisce il fenomeno empiricamente
più evidente delle società capitalistiche post-concorrenziali. L'inconvenien­
te maggiore, almeno in termini descrittivi e analitici, della coppia cate­
goriale struttura-sovrastruttura sta nella «articolazione» semplice fra i
due insiemi. Mentre la mediazione fra Stato e modo di produzione capi­
talistico viene assunta in termini logico-filosofici mediazione come porre
di uno scopo-, con lo sviluppo di una formazione sociale del tardo
capitalistico la mediazione si struttura in categorie intermedie, come
sistema di strutture intermedie che solo attraverso complesse strate­
gie di interpenetrazione riescono a conseguire risultati apprezzabili per la
riproduzione del sistema globale.

Se si ammette la presenza di sistemi di strutture intermedie e se que­
sta stessa presenza non è ricondotta negli schemi esplicativi di tipo teleo­
logico (astuzia della ragione, dialettica degli opposti, etc.), ma tuttavia
neanche in quelli rigidamente funzionalistici (equilibrio omeostatico, etc.)
sarà necessario esaminare analiticamente a) il processo di differenziazio­
ne delle strutture intermedie come processo di crescita della complessità
sodale del sistema; b) la riproduzione sociale del sistema come problema,
ovvero la riproduzione come riproduzione di categorie e non come ripro­
duzione di strutture o meccanismi. In questo senso ritengo tematizzabile
una riproducibilità del sistema sociale, come riproduzione non puramente
fisiologica del sistema.

Vedo nella crescita delle strutture intermedie la tendenza a confe­
rire al sistema sociale una maggiore stabilità, nello stesso tempo la posi­
zione di queste strutture nel sistema del capitalismo maturo, l'asimme
tria strutturale rispetto ai ritmi di sviluppo della socializzazione provo­
cano interrogativi intorno ai confini stessi del sistema.

I.
L'argomento centrale addotto a favore della tesi della identificazione

di Stato e capitale è stato prodotto seppure involontariamente dal grup­
po italiano che faceva capo ai « Quaderni Rossi». Il piano del capitale con­
solidava una intelligenza del sistema in grado cli riassorbire i risultati
delle lotte operaie per la trasformazione dei rapporti cli produzione tecni­
ci e sociali in altrettante spinte alla razionalizzazione e strutturazione del
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capitale. Sin dagli anni sessanta, nella misura in cui le lotte del proleta.
rato intaccano l'appropriazione di plusvalore, l'azione dello Stato sem.
bra, attraverso gli strumenti fiscali e le manovre_monetarie, sempre di pi]
rivolta ad un prelievo diretto dalla tasche delle classi lavoratrici degli
aumenti di reddito monetario (teorie dello sfruttamento fiscale: S. Amin
J. O'Conor); la base economica dello Stato - gli introiti fiscali e princi.
palmente le imposte indirette sembrano realizzare quella diminuzione
del valore della forza-lavoro che nel_sistema chiuso della fabbrica i capi­
talisti non sono riusciti ad evitare. Di qui frequenti tentativi di ridefinire
il campo proprio della politica economica e soprattutto di rivalorizzare
negli scritti di Marx-maturo dei luoghi in cui si fa riferimento allo Stato.
Naturalmente non sono affatto da sottovalutare l'esiguità dei riferimenti
diretti allo Stato sia nel Capitale che in opere esoteriche quali i Grundisse:
tuttavia i luoghi in cui Marx richiama il ruolo dello Stato sono talmente
importanti qualitativamente da far ritenere che questo intervento debba
essere esammato alla luce di una problematica più essenziale del mecca­
nismo della riproduzione capitalistica.

Quello che è ritenuto decisivo di questi riferimenti marxiani, secondo
una nota specialista francese, « è la concezione critica del capitale, dentro
al cui modo di muoversi si colloca lo Stato» (S. De Brunhoff). Lo Stato in­
tervenendo nella fissazione dello standard, nella fiscalità e sull'orario di
lavoro contribuisce in modo decisivo a permettere il processo di valorizza­
zione. Esso agirebbe sul circuito D-M-D' pur rimanendone estraneo. La
azione stessa dello Stato muta nel corso dello sviluppo del capitalismo
fino ad assumere la forma della politica economica che, secondo la De
Brunhof « non è semplicemente la somma dei diversi interventi dello
Stato», al centro dei quali ci sarebbe la gestione della forza-lavoro e del
denaro, ma, a partire dagli anni trenta, essa « come gestione della con­
giuntura modifica la posizione della forza-lavoro-salari nel processo della
circolazione capitalistica » sino a trasformarne la struttura. A partire dal­
la crisi degli anni trenta, insomma, la forza-lavoro-salari si sono trasfor­
mati in «flusso» di redditi strategici. Solo ora l'azione economica dello
Stato può definirsi propriamente come « politica economica ».

L'assunto maggiore dell'indagine condotta da S. De Brunhoff non è
tuttavia confortato dagli sviluppi tematici della sua analisi. Se infatti lo
Stato secondo l'economista francese svolge un'azione insieme imma­
nente e non riducibile al rapporto fondamentale dello sfruttamento capi­
talistico, questa duplicità si limita a fornire una spiegazione monetarista,
che purtroppo deve ammettere troppe importanti esclusioni.

Nel quadro degli elementi o fattori che compongono il quadro di ri­
ferimento della De Brunhoff sono stati esclusi gli interventi dello Stato
che concernono:

a) il capitale costante (macchine e materie prime) e
b) quegli interventi che sono diretti alla messa in valore del capi­

tale relativamente al tasso del profitto.
Questa duplice esclusione è rilevante nella definizione di politica eco­

nomica e, soprattutto, sottolinea come l'intervento dello Stato venga po­
sto nel cuore del sistema, e cioè attorno al principio della valorizzazione.
Di qui diventa facile indurrre, seppure paradossalmente, che gli elementi
esistenziali del sistema della riproduzione capitalistica dipendono dal mo­
lo dello Stato.

Lo Stato gioca un ruolo centrale ed esistenziale; esso garantisce il flus­
so produttivo, controlla e pianifica l'interruzione del lavoro e ingabbia i
bisogni di massa orientati al valore d'uso (Agnoli, 1975).
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II.
L'attenzione verso l'intervento diretto dello Stato nella riproduzionee in particolare nella valorizzazione del capitale_ha per ;if, orre

in secondo piano_il_ruolo dello Stato nella regolamentazione délle condi­
zioni di riproducibilità del sistema economico e sociale del capitalismo.
Alcune volte si afferma _che. queste funzioni sono ormai incorporate nel­
l'intervento statale nel circuito della valorizzazione, altre volte si afferma
che mediante la statalizzazione della gestione della forza-lavoro (Agnoli,
1975) le sfere dell'economia e della politica separate nella fase iniziale
del capitalismo tendono irreversibilmente a congiungersi e sostanzial­
mente ad identificarsi. D'altra parte anche quando - come pure accade
nelle premesse alla teoria critica della politica economica della De Bru­
nhoff - si afferma di esplicitare la necessità di una «indipendenza»,
«estermita » e «autonomia » dello Stato rispetto alla produzione capita­
listica, proprio m vista di coglierne 1 immanenza nella messa in valore del
capitale, questa indipendenza, esternità e autonomia sono sempre espe­
dienti di un meccanismo perfettamente funzionale alla riproduzione delcapitale.

Si insiste, detto in altri termini, sempre sul ruolo necessario dello
Stato alla riproduzione capitalistica, trattandolo poi con altrettanta ne­
cessità come condizione di esistenza.

La fenomenologia della crisi degli anni settanta stenta ad essere in­
quadrata in questo quadro di funzionamento e richiede nuovi tentativi
di reimpostazione delle categorie generali di sviluppo, crescita, siste­
ma etc. che con sempre maggiore urgenza si impongono alla ricerca
scientifica. In molti punti, e tutti di importanza notevole, quali i pro­
blemi dell'energia, delle risorse naturali compresi i temi ecologici, e
quelli afferenti allo sviluppo della scientificazione della produzione, l'in­
tervento dello Stato ha scavalcato i limiti tradizionali della politica
economica.

I rapporti sullo stato del sistema e la problematica della « qualità
della vita» seppure sono limitati alla policy-making di poche grandi po­
tenze che dominano il mercato mondiale hanno attirato l'attenzione sui
problemi di «riproducibilità» del sistema. Se i tentativi di introdurre una
« mentalità globalistica » (Peccei, Relazione all'Accademia dei Lincei, Roma
1978) non sono estranei a finalità ideologiche, è pur vero che le preoccu­
pazioni della comunità scientifica intorno alla « esplosione politica» (Pec­
cei, 1972) hanno chiarito che i problemi della riproducibilità fisica e natu­
rale del sistema costituisce un problema cruciale del sistema mondiale
di produzione del capitalismo e del socialismo.

Se il paradigma che sottende le teorie della riproduzione prima. ricor­
date ha svolto un ruolo di primo piano per la conoscenza delle « leggi mec­
caniche » e della « filologia » del modo capitalistico di produzione_in _po­
tentia contenuta nel Capitale, esso è anche da considerare come il risul
tata di una esegesi combinata con il tentativo di una rappresentazione
razionale e geometrica dei processi complessi che presiedono alla ripro­
duzione del sistema sociale del capitalismo. In alcuni foci cruciali dalla
barriera energetica e in generale alla crescente entropia del sistema so­
ciale - la crisi degli anni settanta dimostra che Il problema della_ripro­
ducibilità del sistema sociale forma il problema emergente dell'intera
società borghese mentre la riproduzione del capitale e la sua valorizza­
zione non sembrano costituire più il tema centrale di spiegazione del mec-
canismo produttivo. . .

Il problema della riproducibilità costituisce il focus delle me rcer­
che. IJ quadro di riferimento in cm ritengo debba essere posta la npro-

185



ducibilità del sistema sociale richiede la ridefinizione della categoria
marxiana di modo di produzione.

Il mio assunto è: il modo di produzione è il settore più altamente
strutturato della società, all'interno del suo meccanismo sono organizzati
i fattori pertinenti alla produzione, estratti dall'ambiente sociale all'inter.
no del quale essi sono stati generati.

Fra ambiente sociale e modo di produzione vi è una relazione di
scambio (o_ricambio) organico tale che il modo di produzione cattura
energie sociali e nello stesso tempo le organizza secondo un proprio e
conforme rapporto di produzione.

Le relazioni sociali non sono soltanto funzionali alle relazioni di pro­
duzione, esse sono anche più ampie di quelle assorbite dalle strutture
economiche di produzione.

Nelle società con strutture produttive altamente sviluppate la relativa
diminuzione del capitale variabile implica un basso saggio di forza-lavoro
assorbito magnetizzato nel processo di produzione. Tuttavia, la crescen­
te socializzazione delle forze produttive produce forza-lavoro in eccesso
e non in difetto. L'ambiente sociale, nello stesso tempo, è destrutturato
dalla persistenza di un surplus di forza-lavoro, che, secondo le leggi dello
scambio capitalistico, non produce ricchezze, né in senso capitalistico nè
in alcun altro senso. Questo surplus di forza-lavoro si riproduce a spese
del plusvalore prodotto dai lavoratori occupati. Le modalità di riprodu­
zione della forza-lavoro in potentia trasformano l'ambiente sociale, tra­
sformandolo da ambiente esterno al processo produttivo, a categoria del
processo produttivo. Questa modalità di riproduzione della forza-lavoro
potenziale non si realizza in modo indolore, essa sviluppa accanto alla
diseguaglianza-contraddizione lavoro salariato capitale, quella fra forza­
lavoro còncreta e forza-lavoro in potentia.

L'intero meccanismo di riproduzione della produzione viene sempre
più a poggiare su questa linea di distribuzione ineguale del prodotto so­
ciale, e diviene una metodologia sempre più organica e non limitata ai pe­
riodi di crisi economica.

In questo contesto la categoria della socializzazione assume un ruolo
centrale all'interno del processo del metabolismo organico dell'intero si­
stema sociale. Se la sua genesi risiede non in uno sviluppo armonioso e
proporzionato delle forze produttive, ma proprio al contrario, nelle di·
sproporzioni strutturali che il processo di valorizzazione produce nell'as­
setto delle forze-produttive sociali, essa deve essere acquisita come cate­
goria strutturale della riproduzione sociale. Di qui anche l'atteggiamento
dello Stato. Se nella fase concorrenziale del capitalismo l'imperativo dello
stato era quello di assicurare il flusso e la continuità delle forze-lavoro e
delle risorse al processo di produzione capitalistico, ora esso consiste
nel selezionare questi flussi, depotenziare la concorrenzialità, fltrare me­
diante una complessa rete procedurale le spinte verso una produzione di­
sordinata di plusvalore, e redistribuire le condizioni di riproduzione del
sistema. D'altra parte, la categoria che presiede alla modificazione dei rap­
porti di produzione capitalistici, e che delimita la validità del principio
dello scambio, è proprio la socializzazione, che da un punto di vista isti­
tuzionale è materializzata e regolamentata dalle strutture ammm1strat_n~e
non-burocratiche dello Stato. Le strutture amministrative (scuola, sanità,
etc). sono preposte alla costruzione di categorie che regolano l'ambiente
del metabolismo sociale. Esse assolvono, nello stesso tempo, il compito
di garantire la riproducibilità del sistema trasformando la « natura prima »
in <e natura secunda » ovvero producendo un «ambiente interno » (si ve­
da C. Bernard e l'epistemologia di G. Canguilhem). .

In questa prospettiva la socializzazione può essere defimta come la
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« categoria _dell'ambiente sociale » (traggo l'idea da Laborit, 1968). Essa
costituisce il sostrato sul quale è possibile una riproduzione su scala allar­
gata, e sul quale oggi, si sviluppano i focolai di crisi della riproduzionedel sistema globale.

Le categorie della socializzazione sfuggono ad una relazione diretta
e funzionale della riproduzione della produzione. Se è vero che nelle so­
cietà tardo capitalistiche il principio della valorizzazione come principio
organizzativo del modo di produzione e il principio dell'appropriazione
privata come criterio della distribuzione permangono emblematicamente
quali caratteri distintivi e prerequisiti funzionali del sistema di produ­
zione sociale del capitalismo (Habermas, 1973), appartengono non solo
alle tematiche del welfare state quelle fenomenologie che registrano la
presenza di pratiche disfunzionali alla razionalità formale capitalistica,
mentre in più parti della fisionomia del sistema si sottolineano non solo
effetti perversi, ma vere e proprie combinazioni eclettiche di strutture e
funzioni differenti. La stessa crisi fiscale dello Stato, a ben vedere, è feno­
meno di questa modificazione delle metodologie di crescita del sistema.

III.
La crescita _nei settori amministrativi dello Stato segue la tendenza

ad un raddoppiamento duplicazione - (Luhmann, Mayntz) di quelle
categorie nuove immesse nell'ambiente sociale dalla produzione altamen­
te strutturata m vista di un loro controllo: l'espansione amministrativao del settore politico-amministrativo se ci si limita a questa osser­
vazone è provocata direttamente dallo sviluppo delle categorie della so­
cializzazione e ha come obiettivo principale quello di integrare queste nuo­
ve strutture nell'ambito del sistema sociale.

Se i limiti del sistema sociale vengono quasi ininterrottamente am­
pliati e ciò avviene sotto l'impulso delle domande sociali organizzate ­
le strutture amministrative sono investite del compito di rendere questi
stessi limiti o confini del sistema sociale certi e forniti di assicurabilità.
Fra le categore della socializzazione, che sono estremamente differenziate
e anche in continua crescita esse includono le forme del sapere scien­
tifico, come le strutture fisiche della vita quotidiana le strutture ammi­
nistrative devono operare scelte di programmazione e pianificazione, esse
sostanzialmente devono ridurne la complessità (Luhmann). La correlazio­
ne fra socializzazione e sistema politico-amministrativo è particolarmente
evidente in alcune materie, in cui spicca evidente l'incompatibilità fra
principi organizzativi del modo di produzione capitalistico e esigenze della
stabilità dell'ambiente sociale: dai problemi dell'habitat metropolitano
(rendita fondiaria, crisi urbana), all'espansione demografica, al complesso
sanitario, al complesso scolastico, etc.

Nella stessa misura in cui le condizioni di esistenza dell'individuo sono
determinate dalla società, queste stesse diventano condizioni di esistenza
(riproducibilità) della società. Il ruolo delle strutture amministrative di­
venta, pertanto, più complesso: se esse presiedono alla messa in funzione
di procedure di mediazione il loro atteggiamento non puo essere ispirato
solo dal principio di ridurre la complessità del sistema. E' necessario ri­
conoscere non solo una crescita quantitativa delle strutture amministra­
tive, e quindi una complicazione del sistema delle _strutture di mediazione,
ma anche una crescita di bisogni regolamentati in strutture ad hoc che
stabilizzano alcuni livelli di socializzazione. . . .

Se l'equilibrio e la stabilità dipendono dal grado di integrazione del­
l'individuo, il sistema non può più poggiare su una riproduzione sponta­
nea dell'individuo.
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D'altra parte, se le condizioni di esistenza dell'individuo sono condi­
zioni prodotte dal sistema sociale, il sistema istituzionale della società
coinvolto nella responsabilità di riproduzione delle condizioni di esistenza,
che nello stadio iniziale del capitalismo e nelle società pre-capitalistiche
era considerata come questione privata.

L'interventismo statale, in riferimento soprattutto al ruolo svolto dal­
le strutture amministrative che presiedono alla socializzazione- è in
grado nelle materie economiche di assicurare la riproduzione del
capitale, stabilizzando la base sociale della produzione capitalistica ma
non è in grado almeno con i mezzi attuali a sua disposizione - di ga­
rantire la riproducibilità dell'ambiente sociale del capitalismo, se non ri­
correndo a pratiche politiche che entrano in contradizione con la sua po­
sizione funzionale nel sistema. Il suo ruolo"rispetto alle categorie della
socializzazione è di definire la loro assicurabilità per il sistema.

Le categorie della socializzazione sono asimmetriche versus le istitu­
zioni sociali, a ragione della loro genesi; esse sono prodotte principalmen­
te dal processo di produzione, mentre le strutture amministrative sono
in grado di intervenire sulle linee della distribuzione. Di qui una costante
inadeguatezza e « ritardo » di queste ultime rispetto alle prime, asimme­
tria di tempi e di possibilità operativa che è stata descritta da Habermas
nella crisi di razionalità del sistema.

Questo, per il momento, il parziale contributo ad un tentativo dì
tematizzare in una prospettiva sistemica ma non funzionalistica, la
topologia dei focolai di crisi di sistema del capitalismo altamente svilup­
pato. Le categorie qui abbozzate sono presentate in una forma non acci­
dentalmente astratta: se, per mio conto, ritengo di non dover abusare
di livelli di astrazione, per tentare di mutare una prospettiva consueta e
troppo sensata per essere in grado di fare posto ai nuovi problemi dello
sviluppo della formazione mondiale del capitalismo, è anche necessario
spezzare una declinazione concettuale, inserire meccanismi differenti. Se
mi sono allontanata troppo dalla descrizione della fisiologia del sistema
sociale capitalistico, o almeno ho tentato di farlo, è perché ritengo che
la morfologia nasconde una produzione di categorie essenziali al sistema
quanto e forse più della logica del funzionamento. Da questo punto di vista
ho tentato un primo approccio ai temi biologici e morfologici della vita
del sistema sociale capitalistico.

MIRIAM CAMPANELLA
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DOCUMENTAZIONI E RICERCHE

Marxismo e diritto. Incidenza del marxismo
sulla concezione sovietica del diritto (parte prima)

Il tema della legalità socialista ha riacquistato grande interesse per
il mondo occidentale in questo periodo in cui si parla tanto dei diritti
civili e del rispetto della legalità. In URSS il diritto è sempre stato un
« problema »molto sofferto sia perché strettamente connesso alla politica
sia perché considerato come una sovrastruttura destinata a deperire. Da
ciò conseguono due grandi contraddizioni del sistema socio-giuridicosovietico. .

Una è che, nonostante la teoria marxista del deperimento dello Stato
e del diritto non sia stata affatto abbandonata, gli appelli dei dirigenti so­
vietici al rispetto della legalità sono sempre più pressanti sebbene, allo
stesso tempo, si sostenga che la società sovietica è entrata nella fase del
precomunismo, fase in cui il diritto e lo Stato dovrebbero cominciare a
scomparire. L'altra contraddizione è che, a dispetto di tutti questi appelli
al rispetto della legalità, non si può certo dire che questa regni sovrana
in URSS. Lo Stato è sempre subordinato al Partito la cui funzione diri­
gente è stata ribadita dalla nuova Costituzione, la vita politica si muove
in un'atmosfera di incertezza, le libertà ed i diritti individuali sono garan­
titi solo se conformi alle direttive ed esigenze dello Stato e del Partito che
così assurgono a ruolo di giudici del comportamento del cittadino il plura­
lismo è categoricamente rifiutato.

La prima parte di questo studio, a carattere storico-didattico, com­
prende alcuni cenni generali sul marxismo, sul giurista sovietico Stucka
ed analizza l'esperienza sovietica sino alla morte di Stalin. La seconda
parte tratta invece dalle riforme legislative, del problema della legalità,
di quello dei diritti civili, come si configurano nel periodo seguente la
morte di Stalin sino all'epoca attuale.

L'intento di Marx fu quello di estendere il metodo scientifico speri•
-mentale alle scienze morali e sociali. Tale atteggiamento era presente fin
dalle_sue opere giovanili, nella critica all'apriori hegeliano. Affinché, dun­
que, la «società» sia trattata scientificamente, è necessario che venga mn­
tesa non come idea astratta, ma come un determinato rapporto storico
alla natura, come un determinato tipo di rapporti di produzione. In tal
modo, nota Cerroni I, viene a cadere la tradizionale dicotomia di natura e
società. Il materialismo storico, che permette di conciliare il metodo mar-

CERRONI U.,Marz e il diritto moderno, Roma, Ed. Riuniti, 1962, pp. 233.
Per chi volesse avere una ulteriore conoscenza preliminare della posizione teo­
rica di Cerroni, consiglio i seguenti testi: CONSTANT B., Principi di politica.
a cura di U. Cerroni, Roma, Ed. Riuniti, 1970, pDp. 243; CERRONI U., Metodolo­
gia e scienza sociale, Lecce, Milella, 1968, pp. 221.
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xiano con quello scientifico sperimentale, non è altro che l'immissione del
punto di vista naturalistico nella concezione storica, di modo che la so­
cietà appaia come oggetto estraneo alla nostra mente e non come suo
prodotto • La fondamentale unità di materia e pensiero rende possibile
una scienza della società e, quindi, anche una scienza del diritto3.

Il marxismo, nleva Schlesinger 4, considera il diritto come sovrastrut­
tura, come fenomeno storico, come emanazione dello Stato che a sua
volta è un prodotto della lotta di classe ed è dominato dalla classe che
« ha in mano » la produzione sociale. Questo, nota Berman 5 non « spie­
ga» il diritto sovietico ma aiuta ad individuarne gli elementi socialisti.
Secondo il marxismo classico, dunque, il diritto è la sovrastruttura della
struttura economica della società, anche se si ammette, come sottolinea
Plekhanov, che la sovrastruttura giuridica possa influire sulla base eco­
nomica • L'altro aspetto del marxismo classico è quello messianico che
predice l'avvento, per mezzo dell'azione proletaria, di una società senza
classe, senza stato, senza diritto. Marx ed Engels avevano, infatti, posto
l'accento sul ruolo coercitivo del diritto, ruolo che esercitato senza pietà,
avrebbe portato alla scomparsa del diritto stesso. Berman rileva che il
marxismo mentre « cerca di spiegare la legge, la distrugge »7.

Lenin fece suo il carattere messianico del marxismo ed auspicò la
scomparsa dello Stato, scomparsa che avrebbe coinciso con quella del di­
sagio economico e della delinquenza. Non considerò i problemi della dife­
sa esterna necessaria ad uno Stato, ma tale lacuna sarà colmata da Sta­
lin 8. In attesa dell'avvento del comunismo, comunque, Lenin sostenne la
necessità di centralizzare il potere nelle mani del partito. La tesi della
partiticità necessaria di ogni dottrina giuridica, dice Cerroni, potrebbe
portare al relativismo; i classici del marxismo hanno detto però che la
partiticità della classe operaia è qualitativamente diversa da quella delle
classi sfruttatrici in quanto l'ideologia della classe operaia non è oppres­
siva 9. Durante gli anni 1917-1937, i giuristi sovietici sostennero « che la
legge, nella sua vera essenza, è un feticcio borghese» 10. Nel 1927 Stucka
scrisse che il comunismo non è il trionfo della legge socialista ma il
trionfo del socialismo sulla legge 11. Pasukanis, quindi, sembrandogli in­
sufficiente cercare le origini della legge nel dominio di classe, vide in
essa un riflesso del mercato, un processo di legalizzazione dei rapporti

2 MARX K., I pensiero di Marx, antologia a cura di U. Cerroni Roma
Ed. Riuniti, 1972, pp. 584. " "

3 CERRONI U., Recenti studi sovietici su problemi di Teoria del diritto. in
« Rassegna Sovietica », n. 1, 1954, pp. 53-76,

4 SCHLESINGER R., La teoria del diritto nell'Unione Sovietica, trad. di
M. Vismara, Torino, Einaudi, 1968, pp. 379.

5BERMAN HJ., La giustizia mell'U.R.S.S., interpretazione del diritto so­
vietico, trad. di D. Vincenzi, Milano, Giuffré, 1965, pp. 411.

6 Comunque, osserva Alexandrov, il marxismo-leninismo insegna che. men­
tre le leggi giuridiche sono manifestazioni della volontà della classe dominan­
te, le leggi economiche esistono oggettivamente e non dipendono dalla volontà
umana, anzi, la determinano. (ALEXANDROV M.G .. Leggi economiche e leggi
giuridiche nella società socialista, in « Rassegna sovietica »,, n. 1, 1954, pp. 52­
64).

7 BERMAN H.J., op. cit., p. 14.
8 In Occidente, nota Berman, il marxismo, in attesa della caduta del ca-

pitalismo, divenne un programma riformista.
9 CERRONI U., op. cit.,
10 op. cit., p. 17.
11 Cfr. KAMENKA E., La concezione sovietica riel diritto, in « L'Est », 1965,

n. 1. pp. 3148.
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umani connessi allo sviluppo economico dei beni e del denaro. Da ciò con­
segue_che la legge, essendo basata sull'individualismo_e sul contrattuaj.
smo, è_essenzialmente borghese e destinata a scomparire insieme al mer.
cato. Tralasciamo, pero, momentaneamente, questo argomento che svol.­
geremo nella parte seguente e torniamo a Marx.

Sappiamo che nel diritto è insita la dicotomia di fatto e norma anche
se si ammette, con Gurvitch, una pluralità di metodi di conoscenz'a Ora
Marx, rileva Cerroni 2, concepisce il diritto moderno come organizzazioné
normativa dei rapporti sociali intesi come puramente oggettivi, riducendo
la normazione ad un tipo di relazione sociale materiale 13.

Quindi, sia il posteriore economismo di Stucka e Pasukanis, che il
volontarismo di Vysinskij hanno origine dallo stesso principio, dalla pro­
blematica marxiana. La struttura economica e la volontà della classe do­
minante producono la sovrastruttura giuridica. Marx, osserva Cerroni 14
non cerca di risolvere la dicotomia di diritto e filosofia, ma la riconosce;
non trascende il reale, ma lo pone come dato primario della costruzione
scientifica rendendo possibile la sua trasformazione da parte della cono­
scenza scientifica. In tal senso Cerronil rileva il « monismo » marxiano
che media le tradizioni di normativismo e sociologismo: il diritto infatti,
è l'ordinamento ideale normativo della società, ma questa non viene con­
cepita in modo astratto come da Kelsen, ma come un positivo storica­
mente determinato con cui la norma è in rapporto dialettico. Marx, rileva
ancora Cerroni, enumerando i motivi della sua contemporaneità 16, ha
spiegato il mondo moderno partendo dalla sua base materiale, ma non ve
lo ha ridotto. Egli ci ha dato non solo una scuola di pensiero, ma anche
un movimento politico.

Purtroppo, specialmente in Italia, manca il riferimento alla tradizione

12 CERRONI U., Marx e il diritto moderno, op. cit., pp. 21-78.
3 Poulantzas rileva che in Marx il diritto moderno corrisponde al dominio

ed all'avanzamento di classe. (POULANTZAS N., à propos de la théorie mar­
a:iste du droit, in « Archives de philosophie du droit », Tome XII, 1967, pp. 145­162.

4 CERRONI U., op. cit., pp. 86-88. LESAGE M., in Le droit soviétique (Pa­
ris, Presses Universitaires de France, 1975, pp. 125) dice che « les juristes so­
viétique, ont conservé une conception moniste du droit », (p. 25).

I5 CERRONI U., op. cit., pp. 150-154.
I6 MARX K., Il pensiero di Marx, antologia a cura di U. Cerroni, Roma,

Ed. Riuniti, 1972, pp. 584. I motivi che Cerroni adduce per sostenere la contem­
poraneità di Marx sono 7: 1) Ha connesso la cultura alla prassi esistenziale;
2) ha dato all'esistenza una spiegazione che muove dall'esistenza stessa;
3) ha visto nell'esistenza umana un'articolazione storica dell'esistenza organiz­
zata dell'uomo; 4) ha visto nell'esistenza organizzata dell'uomo un risultato
della sua organizzazione produttiva; 5) ha, come abbiamo rilevato nel testo,
spiegando il mondo moderno partendo dal suo impianto materiale, ma non ve lo
ha ridotto; 6) ha fornito un 'unica spiegazione deIJa società moderna come so­
cietà basata sulla produzione e sull'appropriazione della ricchezza socialmente
prodotta, come società che divide la comunità umana in capitalisti _e proletari;
7) ha previsto la radicale crisi storica di tale_società e la possibilità di rico­
struirne un'altra eliminando le contraddizioni di quella attuale (op. cit.., pp. 9­16).

17 Ciò, dice Cerroni, è avvenuto perché ai critici di Marx conveniva non
diminuire le distanze tra Marx ed Hegel, ed ai suoi studiosi, com~ Lukacs,
conveniva, invece, non riallacciarsi troppo al neohegelismo. Nell'ult,1mo. \r~n­
tennio, in Italia, si è concluso che mentre la dialettica hegeliana è triadica
(empiria, intelletto. ragione), quella marxiana è diadica: ipotesi-esperimento.
CERRONI U., La libertà dei moderni, Bari, De Donato, 1968, pp. 92-117. . .

I8 CEr. CERRONI U., Gli Studi italiani sull'URSS, in « Rassegna sovieti­
ca », n. 4, 1963, pp. 55-62.
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del materialismo dialettico, e si è ripiegato sul materialismo storico 17.
Gli studi su Marx in Italia, dunque, furono essenzialmente di tipo storici­
stico e speculativo, umanistico, e solo da questo dopoguerra ci si è avviativerso studi di tipo economico-sociale 18,

Stalin, poi, aggrayò la situazione trasformando il marxismo da ricer­
ca concreta sulla società, in « philosophia perennis ».

Comunque: « Nel complesso la teoria marxista del diritto è ancora
tutta da costruire» l e ciò perché tutti gli studiosi, eccetto, in parte, Pa­
sukanis, finora, più che estrarre dall'economia politica del Capitale una
teoria storico-critica del diritto, hanno cercato di isolare e legare insieme
1 pochi passi m cm Marx parla del diritto, cadendo nel dogmatismo. Gli
studi marxisti sul diritto si possono dividere, secondo Cerrni in tre cor­
renti: la prima, di Kautsky e Karner-Renner, è quella del condizionamento
economico-sociale del diritto. La seconda, sostenuta da Stucka ed in parte
da Pasukanis, nega il carattere normativo del diritto riducendolo a rap­
porto economico. La terza, di Vysinskij, sottolinea l'elemento normativo­
volitivo del diritto, riducendolo a strumento in balia dell'arbitrio del po.
litico 20. Per Marx, comunque, il discorso sul diritto dovrebbe vertere suldiritto storicamente esistente.

Nel Progetto di un nuovo manuale sovietico di teoria dello Stato e
del Diritto, (resoconto della sessione del novembre 1975 dell'Istituto di
diritto dell'Accademia delle scienze dell'URSS, 1954, Roma, pp. 29) si dice,
tra l'altro, che: a) Oggetto della teoria dello Stato e del diritto è l'orga­
nizzazione politica del potere della classe dominante; b) Prima del '38
vigevano le dottrine « materialistiche volgari» di Stucka e Pasukanis che,
identificando il diritto con i rapporti giuridici e sociali, gli negavano il
carattere specifico della normatività; c) il diritto, per la Kareva, è l'nsie­
me delle norme stabilite dal potere statuale che esprimono la volontà
della classe dominante e sono tutelate dal potere coercitivo dello Stato 21;
d) la legalità socialista è il metodo di attuazione e consolidamento della
dittatura della classe operaia consistente nel garantire l'osservanza delle
leggi sovietiche da parte di tutti i cittadini dello Stato sovietico.

La teoria del deperimento dello Stato e del diritto sembra essere so­
stanzialmente decaduta. Infatti, nonostante il tema del deperimento dello
Stato e del diritto non sia stato mai abbandonato (Kruscev, ad esempio,
lo ribadì nel '59 al XXI Congresso del PCUS) « Les juristes_pèsent d'un
poids plus grand que par le passé por que les règles juridiques soient
plus_précises et _mieux respectées »2? Si deduce ciò anche_dalle parole di
V. Kazimircuk, V. Tumanov, V. Steinberg, contenute in Diritto e ricerche

19 Cfr. CERRONI U., La Ubertà dei moderni, op. cit., p. 106.
d 20 CERRONI U., in STUCKA P.J., La funzione rivoluzionaria del diritto e
ello stato e altri scritti (intr. e trad. di U. Cerroni, Torino, Einaudi, 1967,

pp. 545) osserva che quando nel '17 i teorici sovietici iniziarono a lavorare in­
torno al problema della teoria giuridica, seguirono 3 indirizzi principali: l) il
Po_s1_t1vismo filosofico; 2) lo psicologismo giuridico di Petraziskij; 3) l'econo­
mueismo.

21 La definizione del diritto. nota Lesage, è cambiata poco: nel '73 il diritto
socialista è stato, infatti, àefinito come la volontà dello Stato, esprimente gli
interessi del popolo e determinato dalle condizioni materiali di vita della so­
cietà, oggettivate dallo Stato in un sistema di norme, orientate verso la rego­
lamentazione delle relazioni sociali in vista della costruzione del socialismo
e del comunismo, assicurate da un sistema di mezzi organizzativi ed ideologici
e protette dalla forza coercitiva dello Stato (LESAGE M., op. cit.).

22 Op. cit., pp. 123-124.
23 In AA.VV., La sociologia del diritto, a cura di R. Treves, Milano, Ed. di

Comunità, 1966, pp. 123-144.
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socìologiclze nell'URSS 23• Questi infatti affermano che è vero che il dirit.
to è la sovrastruttura della struttura economica della società ma che è
anche vero che l'economia non è l'unica fonte di diritto, ma lo 'sono anche
la politica, l'ideologia, la cultura, a volte la religione, etc.... Inoltre se è la
società che_genera il diritto, il diritto è uno dei_maggiori elementi di in.
fluenza sociale, è uno_dei motori di sviluppo della società socialista. L'in.
terpretazione materialistica del diritto, lo studio dei suoi cambiamenti,
in relazione agli altri fattori della vita sociale, lo studio della sua influenza
sulla società, sono i punti di partenza metodologici di una scienza marxi.­
sta dello stato e del diritto che si attenga al metodo dialettico.

Brevi cenni su Stucka
L'opera di Stucka si inserisce nella discussione sul problema del di­

ritto e dello Stato in Unione Sovietica nel periodo compreso tra gli anni
1917-1930 24. Con l'avvento di Stalin, poi, le sue opere caddero in disgrazia,
e furono riscoperte solo dopo il '56, anno del discorso antistaliniano di
Kruscev.

Si può dire, afferma Cerroni 25 che Stucka, fu il primo ad impostare,
su un piano scientifico, l'analisi del fenomeno giuridico. Con lui e con
Pasukanis inizia nella Russia sovietica la discussione sulla teoria generale
del diritto e dello Stato, intesa come disciplina metodicamente indipen­
dente dal dogmatismo dei giuristi e dalla politica. In verità i giuristi nel
1919 già avevano definito il diritto come un sistema di rapporti sociali
connesso all'interesse della classe dominante e tutelato dalla sua forza
organizzata, ma tale definizione lasciava aperti molti interrogativi come
quello sulla diversità corrente tra il diritto e gli altri sistemi di rapporto
sociale come l'economico, o come quello sull'identità del « sistematore »
del diritto inteso come sistema.

Nel primo Congresso dei giuridisti tenuto nel 1938 si diede invece una
definizione di diritto, che risentiva del volontarismo di Vysinskij. Quindi
i giuristi sovietici, dal '19 al '38, si mossero tra i due poli della riduzione
del diritto a rapporto sociale e della qualificazione classista del diritto
concepito come norma. Stucka sostiene la visione del diritto come siste­
ma di rapporti contro il « dogma della volontà » che è fondamento_della
riduzione della legge a norma. Egli distingue tra leggi naturali, leggi arti­
ficiali e rapporti individuali attinenti ad un'area socio-naturale evidenziata
da Marx. Le zone dei fenomeni sociali, le « forme » del rapporto economi­
co, cioè, sono tre, per Stucka:

1) Rapporti di produzione o economici; 2) sfera astratta formata
dalla normazione giuridica di tali rapporti; 3) sfera ideologica o dei valori.
Da tale impostazione teorica scaturisce un dualismo tra i rapporti ec<;>·
nomici, materiali, concreti, e tra quelli volontari. Si presenta, allora, il
problema di fondere struttura e sovrastruttura, rapporto economico, ma­
teriale e rapporto giuridico, volontario. Stucka, cerca di rivolvere l'impas­
se sostenendo che la divisione degli uomini all'interno del mondo di pro­
duzione li pone_su linee diverse di interessi; una classe viene ad a€!!",
stare un ruolo dominante ed il suo potere economico si manifesta anche
in potere sanzionatorio e garantista mediante la legge, mentre la coscien
za di classe giustifica sia l'interesse che il potere. La varia tipologia delle

24 Interessante al proposito è il saggio di GUASTINI R.. La « teoria gene·
rale del diritto» in URSS. Dalla coscienza giuridica rivoluzionaria alla lega­
lità socialista (in Materiati per una storia della cultura giuridica, raccolti da
G. Tarello, vol. 1, Bologna, Il Mulino, 1971, pp. 329-508) che, però, come l'A.
stesso dice, si basa molto sui testi di Cerroni.

25 STUCKA P.J., op. cit., pp. XIV-XVIII.
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forme di Stato, di diritto e di coscienza di classe non sono che il risultato
della diversità dei modi di produzione.

In tal modo, comunque, rileva Cerroni, Stucka non chiarisce se il
diritto faccia parte del sistema dei rapporti concreti o di quello delle
forme astratte; la sola cosa veramente chiara è che il diritto è rapporto
e non norma, che tale rapporto giuridico, _inoltre, non è che rapporto
economico: identifica diritto ed economia. Kelsen e Vysinskij gli rimpro­
vereranno giustamente che il rapporto di volontà detto giuridico, é tale, e
non economico, proprio perché si presenta come rapporto di volontà rife­
rito ad una norma concepibile posta da un'autorità che si costituisce co­
me terzo rispetto alle due parti del rapporto. Tra le varie aporie cui dà
adito la visione del diritto di Stucka ce quella che riconoscendo l'essen­
zialità della coercibilità della norma, intesa in termini volontaristici il
fenomeno dello Stato viene ad essere un apparato di coercizione « inven­
tato » dalla classe dominante. Stucka, non volendo, spiana la strada a Vi­
sinskij. La posizione di Stucka verso lo Stato è marxista al « cento per cen­
to », cioè antistatalista, eppure, raggiunge il risultato contrario; infatti,
sostiene che il diritto, pure ridotto a economia ed a struttura oggettiva,
viene determinato e garantito tramite le leggi dalla classe dominante, e
le leggi sono garantite a loro volta dalla forza coercitiva gestita dall'appa­
rato statale. Il dominio economico della classe dominante si traduce, quin­
di, in dominio politico e giuridico. Stucka, che cita le parole di Marx
giovane (1843), insistendo sul contrasto tra società civile e società politica
o Stato, si attiene, invece, ad una posizione più vicina ad Engels. Egli non
avverte che in Marx il problema dello Stato non si pone come problema
della consapevolezza della classe dominante 26, ma come complessa arti­
colazione delle istituzioni della società moderna che, atomizzando gli indi­
vidui, esprime una sfera astratta e separata di gestione comunitaria. In
tal modo, poi, viene a confondere la sfera del diritto privato con quella
del diritto pubblico e, ancora, il diritto pubblico con la politica 7. Egli
parla sempre del problema della « legalità rivoluzionaria», ma rendendo
la vita pubblica determinata dalla politicità precostituita dal popolo, nu­
trita dal partito, perderà, con l'avvento di Stalin, tutto quel che voleva
salvare con la sua lotta per la legalità. Il diritto sovietico sarà garantito
dalla politica del momento· Vysinskij mostrerà che, essendo il diritto la
traduzione in norma della politica, quello varierà con il variare di questa.
Rivendicherà il carattere normativo ciel diritto, colpendo Stucka e Pasu­
kanis nel loro punto debole. Dunque, la legge sovietica non sarà la volon­
tà espressa del proletariato al potere, ma avverrà il contrario. Il volon­
tarismo normativista staliniano, dice Cerroni, renderà lo Stato un'immen­
sa, labirintica costruzione la cui anima è al di fuori di essa: nel partito
che è dovunque ed in nessun luogo.

Tornando un attimo al diritto privato, è bene fare un cenno sulla
concezione del diritto come mercato, che avra tanta importanza ne1 pe­
riodi della NEP e dei piani quinquennali. . · ·..

Stucka infatti ricerca dove avvenga la sutura tra i regni del diritto e
dell'economia, osservando che, come il mercato, la sfera della mediazione
giuridica è una costellazione di relazioni di, volontà in cui_"%"g""E}
er non resare isolato. Dunque il diritto, privato.i;j,3"9,"% %j%
sui rapporti di scambio e di merci; Pasukanis nel vi aserà i dii

26 O se si pone in tal senso, dice Cerroni, ciò avviene in un periodo suc­
cessivo (op. cit, pp. XXIII-XXIV).

27 Per quanto concerne il diritto civile, la definizione data da Stucka come
forma di organizzazione dei rapporti sociali ( di produzione e di scambio), tu­
telati dal potere statale organizzato nell'interesse della classe dominante, ci
riconduce alle solite difficoltà (op. cit., pp. XXIX-XXX).
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in generale ?8, concludendo che,_se nel _passato lo sviluppo del diritto
stato proporzionale a quello del capitalismo, la fine di questo condurrà
necessariamente alla scomparsa del diritto, che sopravviverà solo com
una semplice regolamentazione tecnica. Lo Stato sarà garante del buon
funzionamento dello scambio delle merci _e non richiederà alcuna inté.
pretazione giuridica. L'interpretazione del diritto basata sullo scambio
delle merci, rileva Schlesinger 29, non è che il concetto del diritto capita­
listico come il solo possibile diritto, come il diritto naturale, solo che è
presente l'antitesi della scomparsa del diritto e le spiegazioni sociologiche
della sua scomparsa.

Tornando a Stucka, Cerroni osserva che anche nella concezione del
diritto come mercato, questi si lascia sfuggire la distinzione tra rapporto
giuridico e rapporto economico sociale, che tenta di recuperare rifacen­
dosi alla solita distinzione tra rapporto giuridico astratto e concreto.

Merito di Stucka, tra i tanti, è comunque di aver rivalutato la proble­
matica giuridica, sottolineando la « funzione rivoluzionaria » del diritto e
dello Stato, in un periodo in cui il diritto era seriamente minacciato. Co­
munque, molte proposte di Stucka, osserva Cerroni 3, sono ormai supe­
rate. La condanna di Vysinskij non significa un ritorno a Stucka e Pasu­
kanis. L'Unione Sovietica è ormai un paese industrializzato ed i giuristi
sono impegnati nell'articolazione di un corpo di norme che impediscano
gli arbitri politici e si basino sul principio di legalità. E' un ritorno non
al normativismo, ma ad una meditazione equilibrata delle categorie
giuridiche.

L'esperienza giuridica sovietica

Il socialismo si affermò in Russia in condizioni di guerra e di guerra
civile, nota Schlezinger 31, e si realizzò mediante la dittatura anche per la
necessità di difendersi da un mondo ostile 32. Per quanto concerne la no­
zione di « movimento socialista », secondo Cerroni 33, è meglio limitarla al
costituirsi di organizzazioni politiche tendenti a trasformare in senso so­
cialista la società moderna, comprendendovi anche, sia il processo di
strutturazione organizzativa della classe operaia, sia quello della sua evo­
luzione politica.

Ora, riguardo la realizzazione del socialismo in Russia, bisogna consi­
derare che, mentre in Occidente, dopo il feudalesimo, la borghesia ed il
proletariato si caratterizzano economicamente e politicamente abbastanza
in fretta, in Oriente ed in Russia il feudalesimo si prolunga per molto
tempo, quindi la rivoluzione industriale, rileva la Panikratova, si verificò,
oltre che verso il 1840-60, prima della rivoluzione politica borghese ed in
seno al feudalesimo. Lo stesso proletariato russo si costituì tardi e. SI
trovò vicino la massa contadina la cui tradizionale situazione economica
veniva ad essere sconvolta. La Russia si trovò ad affrontare il capitalismo
senza aver compiuto una rivoluzione politica, senza aver maturato la

28 Marx, più storicista, ritiene che il vero, rapporto economico tra coloro
che si scambiano merci, è dato dalla divisione del lavoro.

29 SCHLESINGER R., op. cit., p. 203.
30 CERRONI U., op. cit., Conclusione, p. XXXVIII.
31 SCHLESINGER R., op. cit., p. 331.
32 Mancando la condizione dell'isolamento rileva Schlesinger, non è detto

che gli stessi caratteri si debbano ripetere in ogni sistema socialista. . .
33 CERRONI U., Le origini del socialismo in Russia, Roma, Editori Riuniti,

1965, pp. 242.
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nuova situazione politica, economica e sociale, quindi, tutto il suo orga­
nismo sociale era pericolante_e sconvolto, pronto ad essere facilmente
abbattuto _da_ una rivoluzione. La stessa intellighentsia russa era orientata
verso la rivoluzione, che a sua volta affondava le radici nella cultura rus­
sa: basta pensare al decabrismo ed al primo e secondo populismo.

Circa la periodizzazione della storia del movimento operaio, Cerronidistingue tre periodi: '
1) Periodo delle origini (1861-1894);
2) Periodo della formazione e della lotta per il potere del partitomarxista rivoluzionario (1895-1917)34,
3) Periodo del potere socialista (dopo il 1917).

Noi ci occuperemo, in questo studio, dunque, del diritto sovietico in
quanto interessa il mondo occidentale sotto molti aspetti, sia sul piano
politico, sia perché è il primo diritto moderno di una società non basata
sulla proprietà dei mezzi di produzione, sia perché, nonostante sia con­
nesso ad un sistema di forza, tanto che molti studiosi hanno definito il
socialismo come uno stato di illegalità, si è visto che la repressione ideo­
logica e politica non mina, come può sembrare, l'ordinamento giuridico.
Basta pensare all'Impero Romano.

In Russia, vengono usati due termini per indicare la « Legge »: zakon
che indica l'atto legislativo, e pravo che significa «Legge», con la maiu­
scola, Giustizia. Non per niente pravda vuol dire verità. Noi ci occupe­
remo della Legge come pravo. Fondamentale, inoltre, per la comprensio­
ne del diritto sovietico, è tenere presente i suoi tre caratteri fondamen­
tali rilevati da Berman 35: 1) è marxista e socialista, quindi «ci sfida a
rimeditare sui cruciali problemi sociali ed economici che ci stanno di
fronte nel nostro stesso ordinamento giuridico » 36; 2) è un prodotto della
storia russa; 3) è un diritto « paterno », nel senso che il legislatore svolge
il ruolo di tutore verso l'« uomo legale» che viene trattato come un bimbo
da guidare, correggere ed anche punire, perché _un padre può essere se.
vero. Berman ?? distingue cinque periodi nell'esperienza giuridica so­
vietica 38,

1) Il comunismo di guerra (1917-1921):

Questo periodo è caratterizzato da una radicale nazionalizzazione e
socializzazione, aziende, società, banche private furono statalizzate, la pro­
prietà privata fu espropriata, l'eredità abolita. Tra le varie riforme di
Lenin, in questo periodo, vi fu il sistema di lavoro obligatorio, fatto va­
lere non con il meccanismo del reddito, ma mediante il trattenere le tes-

34 I quel periodo Lenin inizia la sua attività politica.
35 BERMAN H.J., op. cit.
36 Op. cit., p. VII.
37 0p. cit., pp. 21-25.
38 Tomaso Napolitano (Istituzioni di Diritto Sovietico, Torino, UTET, 1975,

pp. 355), distingue tre tappe fondamentali nello sviluppo della società sovieti­
ca: 1) Periodo transitorio: dalla rivoluzione di Ottobre alla seconda metà de­
gli anni '30; 2) Perfezionamento degli studi giuridici: dal '41-'45 alla fine degli
anni '50; 3) Socialismo sviluppato: dal XXI Congresso del PCUS del '59 ad
ora, cioè all'attuale periodo del precomunismo. Besançon invece periodizza
l'esperienza sovietica secondo l'alternarsi di quelli che lui ritiene i due modelli
fondamentali della politica sovietica: il comunismo di guerra e la NEP. intesi
come idealtipi, come modelli politici allo stato puro. (BESANCON A.. Breve
Trattato di sovietologia, pref. di R. Aron, Milano, Edizioni dello Scorpione, 1976,
pp. 112.
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sere_ di razionamento e la «pressione » amministrativa. Un problema era
costituito dai Nakas_contadini, i quali chiedevano, si, la nazionalizzazione
delle terre, ma per impiantarvi le imprese private. Lenin lo risolse deci.
dendo che non doveva venire espropriato solo chi non impiegava mano
d'opera salariata, che era riservata alle sole aziende statali; istituì inoltre
il controllo della produzione agricola e distinse tra proprietà terriera e
diritto di usare la terra. Per quanto riguarda l'ordinamento giuridico
l'atmosfera è di estrema rivoluzione, si tende all'eguaglianza ed alla 1'
bertà, dice Berman ?, senza la legge. Non_ si tenne conto degli avverti­
menti di Lenin, contro la « malattia del sinistrismo» e si causò la banca­
rotta del « periodo eroico». Vengono dunque istituiti i Tribunali del po­
polo, si dà importanza al diritto di famiglia e del lavoro, mentre si con­
danna alla scomparsa il diritto privato e quello penale. Intanto, però la
legge penale era in mano alla Ceka (Comitato straordinario per la l~tta
contro la controrivoluzione, il sabotaggio, i reati d'ufficio) che instaurò il
« Terrore Rosso». La diffidenza verso i giudici esistenti determinò l'istitu­
zione degli « assessori del popolo» che potevano rimuovere il presidente
del tribunale e modificare la sentenza; comunque, Schlezinger tiene a
sottolineare 40 che esistevano anche garanzie contro gli arbitri rivoluzio­
nari: la Corte di Cassazione curava i ricorsi.

Il solo diritto applicabile era, però, quello emanato dal governo so­
vietico; qualora qualche caso non fosse contemplato dalla legge sovietica
era d'obbligo ricorrere alla « coscienza socialista » della giustizia. Nulla
vietava, però, al giudice, osserva Schlesinger, di ricavare la sua « coscien­
za » dallo ordinamento prerivoluzionario 41. La procedura giudiziaria fu
semplificata al massimo ed in parte è conservata ancora, dal 1918: sus­
siste infatti la divisione tra indagini, istruttoria preliminare, decisione in
pubblico dibattito ed il meccanismo di cassazione esercita funzioni di
controllo sui tribunali inferiori. La possibilità di un contrasto tra legge e
amministrazione era assolutamente esclusa.

La prima esposizione sistematica delle concezioni sovietiche del di­
ritto fu formulata nei Principi del diritto penale della R.S.F.S.R., pubbli­
cati come direttive per i tribunali locali i1 12-12-1919 dal Commissariato
del popolo per la giustizia. Il diritto penale vi viene definito come il ramo
del diritto che difende dalle violazioni la struttura sociale della società;
il sistema di sanzioni stabilitovi è simile a quello del codice del '22. Ven­
gono poste le fondamenta per il nuovo ordinamento giuridico anche in
campo di diritto civile. La riforma fondamentale del diritto civile nel
'18 fu l'abolizione del diritto di successione che, nel codice del '22, fu solo
limitato. « Se la Rivoluzione Russa, fallendo nel tentativo di applicare la
N.E.P. 42 al momento giusto, fosse finita nel 1921-22, sarebbe passata alla

59 BERMAN H.J., op. cit., p. 24.
40 SCHLESINGER R., op. cit., pp. 55-112.
41 Cerroni U., (Il pensiero giuridico sovietico, Roma, Editori Riuniti, 1969,

pp. 90-97) rileva che era difficile discriminare le norme del diritto prerivolu­
zionario di cui solo alcune corrispondenti agli interessi del proletariato furono
conservate. In tale situazione di fluidità fu adottato il criterio politico; latti­
vità legislativa era insufficiente. Nei primi due anni le sue lacune furono
colmate dalle normazioni dei Soviet locali e dall'interpretazione politica dei
tribunali; solo verso il 1918 si cominciò a contrastare il «localismo » ma s1 1n;
contrarono serie difficoltà dovute sia alla diversità degli orientamenti politici
da regione a regione, data la vastità della Russia, sia all'ambiguità dell'ordi­
namento delle sfere centrali.

42 Nuova Politica Economica.
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storia come un'altra _delle grandi rivoluzioni democratiche borghesi, con
i principi del 1793 adattati alle condizioni del secolo XX» 43,

2) Le caratteristiche della N.E.P. (1921-28):

Finita la guerra, le difficoltà connesse ad essa non avevano più ragio­
ne di essere affrontate; quindi, Lenin, retrocedendo nel '21 dalle misure di
emergenza, riuscì dove Robespierre aveva fallito nel 1794, evitando gli
errori di una controrivoluzione !+. Il partito rivoluzionario tentò un vasto
programma economico che rese, in seguito, la Russia indipendente, evi­
tandole di trasformarsi in mercato di materie prime per i paesi stranieri.

Un tale processo di incremento economico e di industrializzazione
nota Schlesinger non poteva non richiedere una forte dittatura politic~
che, poi, diverrà la forma stabile della vita politica sovietica. Per ovviare
alla scarsa produzione agricola ed industriale, fu dunque permesso il li­
bero commercio dei cereali, furono ripristinate le aziende con meno di
venti dipendenti e fu reso possibile l'affitto di aziende statali ad impren­
ditori privati. La N.E.P. è dunque, caratterizzata da un misto di elementi
socialisti e capitalistici: per una legge borghese era necessario un mer­
cato borghese 5. Nel 1923 venne proibito il commercio privato all'ingrosso,
Infatti lo Stato tendeva sempre a controllare tutto, ma non quello al
minuto.

La fine del « comunismo di guerra» e la nuova svolta politico-econo­
mica determinarono un cambiamento nella valutazione del diritto e della
legalità. Lenin nel '22 denunciava il « mare di illegalità» in cui era im­
mersa l'U.R.S.S. e reagiva contro il localismo a favore di una legalità
unica 46, '

Stucka nel '22 notava che il termine « legalità rivoluzionaria» aveva
assunto una connotazione mistica ed introdusse la nozione di « legalità
socialista » che, però, prevalse nel '30.

Dal 1922 al 1923 comparvero una legge giudiziaria, un codice penale,
un codice civile, un codice di procedura civile, un codice di procedura pe­
nale, un codice agrario un nuovo codice di diritto del lavoro:; il codice
del diritto di famiglia rimase quello del 'I8 e fu cambiato nel '26 insieme
al codice penale 47.

43 SCHLESINGER R., op. cit., p. 112.
44 Op. cit., Le origini e lo sviluppo legislativo della NEP, p. 113 .
45 BERMAN H.G., op. cit.,_p. 26. Schlezinger (op. cit., p. 165) dice che il

diritto sovietico, durante la NEP, era un misto di elementi socialistici e capi­
talistici perché la struttura sociale cui era applicato si componeva di tali
elementi.

46 CERRONI U., Normatività e finalismo in Il pensiero giuridico sovietico,
op. cit.. pp. 90-97.

47 Schlesinger R., (op. cit., pp. 137-198) dice che il Codice della famiglia
del 1918 fu rimesso in vigore nel "22 e ripubblicato nel '26 con lievi emenda­
menti quali il passaggio della facoltà decisionale, in caso di disaccordo dei ge­
nitori su questioni concernenti l'educazione dei figli, dai tribunali ordinari a
speciali organi di tutela. Si approvò, poi, il diritto di ciascuna delle due· parti
di chiedere il divorzio, mentre prima era il giudice ad avere potere discrezio­
nale. Fu riconosciuto inoltre, il matrimonio de facto e fu istituita la comunio­
ne dei beni acquistati dopo il matrimonio. La Kollontai. nel '19 (BERMAN H.J.
op. cit., pp. 339-341), scriveva che la famiglia stava cessando di essere una ne­
cessità sia per i suoi membri che per lo Stato. Nonostante Lenin conservasse
tale teoria « collettivistica », questa sopravvisse fino agli anni '30. In realtà
si contestava non la famiglia come tale, ma la famiglia come unità economica
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La codificazione sistematica_del diritto sovietico è una delle conces.
sioni della N.E.P. ai principi dell'economia capitalistica, rivela Schlesingei
avente il fine di garantire la necessaria sicurezza giuridica all'impresa jr{'
vata prevenendone gli abusi. La vecchia legge prerivoluzionaria non f4
ripresa in alcun modo, mentre_si attinse un poco alla legislazione occi
dentale. Nei rami di diritto, poi, connessi ai rapporti personali del città.
dino o alla struttura politica dello Stato si mantenne quasi del tutto il di.
diritto del comunismo di guerra, mentre le basi del diritto concernente
il campo economico furono poste propro mn questo periodo. La Dittatura
politica e le innovazioni democratiche apportate durante il primo periodo
in campo dei diritti individuali rimangono inalterate 48,

In campo di diritto penale furono mantenuti, anche, i princlpi del pri•
mo periodo, salvo le modifiche richieste dalla codificazione stessa. Si for.
mulò la dottrina dell'« analogia » che sfuggiva al principio occidentale del
nulla poena sine lege e permetteva la condanna di un atto non diretta.
mente proibito, ma simile ad esso. L'intero diritto penale, poi, dipendeva
dalle nozioni di « pericolosità sociale» e di « misure di difesa sociale»:
Krvlenko osservava che la dittatura proletaria aveva necessità dell'arma
della legge per difendere le proprie posizioni in periodo di transizione.
Lenin sosteneva che la giustizia non deve eliminare il terrore ma deve
legalizzarlo (art. 57, poi 58,1, del Codice penale). Al concetto repressivo è
connesso, inoltre, quello educativo, infatti, come si è detto, uno dei tre
caratteri fondamentali del diritto russo è quello paterno, educativo. Il
molo educativo della legge, l'idea del diritto paterno, del diritto socializ.
zato inteso nel senso di Pound, è centrale nel sistema legale sovietico, è
tipicamente russo, e si connette, sostiene Berman 49, alla « socializzazione
della psiche » di Petrazizckij.

In caso di reati non contemplati dal codice, poi, il giudice assumeva
funzione legislativa 50.

Schlezinger riporta come esempio il caso di un gruppo di delinquenti
che a Leningrado avevano violentato una donna e che furono condannati
alla fucilazione perché il giudice Ii aveva giudicati per il reato di rapina
omettendo di incriminarli per stupro ed evitando il « nulla poena sine
lege ».

In caso di delitto politico, tale principio è addirittura totalmente_abo­
. lito e si ammette una legislazione post-facto secondo il principio che il
giudice non deve guardare solo al passato, ma anche al futuro, all'even­
tuale pericolosità ed alle conseguenze degli atti futuri di un nemico del
popolo. Si può dire che si condanna l'intenzione. Allo stesso tempo, pero:
il Codice penale del '26 esclude da ogni responsabilità chi è colpevole di
un reato contemplato da una legge che poi è stata cambiata, perché e ces-
sato l'interesse pubblico alla sua punizione. .

L'articolo 7 del Codice penale del '26 accostava, inoltre, alle misure
giudiziarie di difesa sociale, quelle mediche, considerando che la respon­
sabilità presuppone la sanità dello stato mentale di un individuo. II. Co·
dice penale del '27 limiterà la pena capitale ai nemici confessi del regime,
mentre perseguirà uno scopo più educativo e meno repressivo m campo

e giuridica. Si voleva la scomparsa non del matrimonio in sé, ma dell'i~titut_o
formale del matrimonio. Tale convinzione era legata al marxismo classico. il
quale, però, esprimeva una concezione contrattuale della famiglia e non essen­
zialmente religiosa e sacramentale come era in Russia. L'attacco bolscevico
al matrimonio tendeva alla sua secolarizzazione.

4 SCHLESINGER R., op. cit., p. 137.
49 BERMAN H.J., op. cit., p. 290.
50 Secondo il citat 0principio dell'analogia.
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non politico: In campo di diritto costituzionale per evitare contrasti in
seno al partito, ci si attenne al principio della ferrea « omogeneità » 51. Le.
nin, come abbiamo visto, lamentava che la Russia fosse in un mare di ille­gahta e di arbitrarietà locale.

Dopo il_1927 circa, lo scopo di realizzare la « legalità rivoluzionaria »
era perseguito in due diversi modi:_1) l'accentramento delle funzioni giu­
diziarie; 2) la costituzione dell'« ufficio di procuratore pubblico» per la
tutela della legalità rivoluzionaria. Era ammesso_nel giudice un certo 1o
calismo, purché questo fosse controbilanciato dal Pubblico Ministero su-
bordinato solo alle autorità centrali. '

Nel primo periodo, osserva Schlesinger2, l'amministrazione della giu­
stizia richiedeva, dai suoi esecutori, semplicemente del buon senso senza
una particolare teoria del diritto. '·

Stucka che non negava la necessità del diritto, considerava il diritto
del lavoro e quello della famiglia come le più importanti branche del di­
ritto sovietico; infatti, solo queste furono codificate nel primo periodo.
Più tardi, Stucka caratterizzò gli anni 1917-1921 con lo slogan di « ab­
basso il diritto»; la N.E.P. costituisce il « ritorno al diritto».

In questo secondo periodo inizia sia lo sviluppo del diritto codificato,
sia dell'organo giudiziario professionale.

Il marxismo riconosce l'esistenza di ideologie giuridiche e la loro in­
fluenza sul diritto, respinge, però, una spiegazione del diritto che si basi
sullo sviluppo di quelle 53. Quindi, si diffuse l'interpretazione funzionale di
Duguit attraverso Hoichbarg, nella formulazione del Codice Civile. Se la
solidarietà, in una società classista, può coprire l'oppressione di classe, non
è però esclusa in un altro tipo di società, come non è esclusa una spiega­
zione funzionalistica dei diritti e dei doveri. Siccome non si ammetteva
nessuna teoria giuridica che non fosse basata sul marxismo ortodosso,
ogni interpretazione teoretica del diritto in generale, specie _il_sovietico,
doveva essere influenzata dal fatto che la codificazione del diritto sovie­
tico derivava dalle esigenze della N.E.P.

3) Il periodo del primo e del secondo piano quinquennale (1928-1937):

Si lascia, ora, il compromesso accettato con la N.E.P. e si inaugura
« una pianificazione integrale come mezzo di rapida industrializzazione,
collettivazione e militarizzazione» S4.
. Stalin nel 1931 rinsiaurò un comunismo cli guerra, che però, ora, era
indipendente dalla rivoluzione mondiale. Già dal 1928 si delineò precisa­
mente il trionfo del collettivismo economico, della statalizzazione sull'ini­
ziativa privata. Lo Stato smise di garantire i crediti agli imprenditori
privati e la penuria di liquido determinò la progressiva scomparsa delle
imprese private, ancor prima che fosse loro sottratta la base giuridica. La
statalizzazione era resa più difficile in campo agricolo per la presenza del
Kulak. Erano possibili , in questo caso, due soluzioni: o continuare nel
villaggio la politica della N.E.P., limitando lo sviluppo dell'industria, in
modo che i bisogni del Kulal non fossero maggiori di quanto riusciva a
vendere; o promuovere lo sviluppo dell'industria in modo da. far divenire
superfluo il Kulak e rendere possibile la sua espropriazione. Fu questa se-

51 SCHLESINGER, op. cit., p. 156.
52 SCHLESINGER R., Le concezioni teoriche del diritto durante il perio­

do della NEP, in op, cit., p. 191.
53 Op. cit.. p. 193.
54 BERMAN H.J., op. cit., p. 30.
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conda soluzione ad essere adottata da Stalin nel '29: furono approvate
sanzioni per quei kulaki che rifiutavano di consegnare cereali e grano edil regime _del kulak fu trasformato _in quello dei Kolchoz, fatto di beni
indivisibili 55. Questa «_rivoluzione dall'alto », osserva Schlesinger 56, non
dipendeva da atti giuridici, ma da trasformazioni rivoluzionarie. '

Però, per impedire lo sgretolarsi della posizione del contadino con
una legge del '30 fu vietata la brusca collettivizzazione, contro la volontà
del proprietario, di case, pollame, vacche, la cui produzione non fosse de­
stinata al mercato Si.

Nel '32, all'approvazione del Secondo Piano Quinquennale, Molotov
sostenne che nel '37, in Unione Sovietica, sarebbero scomparse tutte 1~
classi e le loro cause, la legge sarebbe stata sostituita dal Piano e la pia­
nificazione avrebbe determinato la scomparsa dello sfruttamento e dello
Stato. Il piano non rappresentava uno strumento di coercizione come la
legge, ma era l'espressione dell'amministrazione razionale della società
attraverso la partecipazione di tutto il popolo: « Il criterio fondamentalé
sarebbe stata la convenienza sociale ed economica; le liti sarebbero state
risolte sul posto » 58.

Gli sviluppi legali del periodo del II Piano Quinquennale sono legati,
dice Berman, a due controversie svoltesi durante il I Piano Quinquennale:

a) La controversia economica: un gruppo di economisti, detti « ge­
netici », sosteneva che senza un rapporto di equilibrio il Piano sarebbe
fallito, cioè che il ritmo troppo veloce dell'industrializzazione avrebbe no­
ciuto alla classe contadina, notoriamente ancorata allo statu quo. I « te­
leologisti » sostenevano invece l'importanza dello scopo e che il compito
degli economisti non era di studiare l'economia, ma di cambiarla. La loro
teoria divenne ufficiale.

b) La controversia filosofica: i meccanicisti, che si rifacevano a Bu­
charin, concepivano la società come un sistema in equilibrio suscettibile
di cambiamento mediante l'applicazione di un elemento esterno e vole­
vano che ci si conformasse all'ordinamento sociale esistente. I «dialetti­

55 KUCHEROV A., in ll contadino (sta in «L'Est », I, 1965, pp. 239-251) dice
che il <e kolkhoz è una cooperativa agricola che possiede tutti i diritti di un
ente giuridico ». « La funzione dei kolchoz è di realizzare la produzione agri­
cola con mezzi collettivi, compreso il lavoro collettivo dei membri» (op. cit.,
p. 241). In teoria il kolkoz è amministrato democraticamente, in realtà, come m
tutte le elezioni sovietiche, vi è un solo candidato per ogni carica. scelto dal
partito e che viene approvato dall'assemblea generale. II presidente con l'As­
semblea generale dirige il kolkhoz.

I doveri dei membri del kolkhoz, dice ancora Kucherov, sono: cooperare
nella produzione del kolkhoz, osservare la disciplina socialista del lavoro e lo
Statuto modello del kolkhoz, proteggere la proprietà del kolkhoz e dello Stato,
eseguire le decisioni dell'Assemblea generale e degli altri organi di organizza­
zione del kolkhoz. I diritti dei kolkhoziani sono: assegnazione del lavoro se­
condo le capacità e le qualifche personali, remunerazione in natura o denaro
secondo la quantità e la qualità del lavoro svolto, assicurazione contro vec­
chiaia, malattie, invalidità, diritto ad una rendita sussidiaria ricavata da un
«orto » privato, diritto a partecipare alla gestione del kolkhoz, ad usare at'T%%,
zi e pascoli del kolkhoz, a godere di un periodo annuale di ferie stabilito a
kolkhoz.

56 SCHLESINGER R., op. cit., p. 223.
57 L'art. n. 7 della Costituzione del '36 stabilirà che: ogni kolkhoz, oltre la

proprietà collettiva, prevede l'uso personale di un piccolo terreno·.. la pro~rie/a
di una casa di abitazione, di bestiame, volatili e piccolo materiale agricolo,
sempre per uso personale.

58 BERMAN H.J., op. cit., p. 32.
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cisti », il punto di vista dei quali divenne ufficiale volevano invece l'in­
staurazione di un nuovo ordine di legalità in cui gli uomini fossero pa­droni del loro destmo.

. Altra importante disputa è quella sostenuta contro i seguaci della con­
cezione del diritto basato sullo scambio di merci, per i quali l'abolizione
della N.E.P. implicava l'abolizione del diritto. Vysinskij non dubita affatto,
invece, dell'avvento di una nuova legalità connessa alle condizioni di unanuova società.

La legalità e la coscienza rivoluzionaria della giustizia sono definite
come la corretta applicazione del diritto nel sensointeso dallo Stato ri­
voluzionario e come l'uso della libertà di decisione accordata al giudice
dal legislatore nel senso mteso da quest'ultimo. La legalità rivoluzionaria
secondo Vysinskij, non contiene _solo elementi di oppressione, come quella
borghese, ma anche educativi. Non rileva, però, nota Schlesinger 59 che
un diritto, per avere una funzione educativa, déve conservare una certa
stabilità incompatibile con un diritto che cambi con i mutamenti di in­
dirizzo di uno Stato rivoluzionario. I fautori del diritto inteso come mer­
cato, comunque, smisero di occuparsi del diritto che era destinato a scom­
parire e nel 1930 Stucka e Pasukanis ripudiarono tale teoria per quella
della derivazione del diritto dai rapporti di produzione.

Pasukanis, poi, si adeguò a Vysinskij 60 nel 1935 e scrisse che la legge
formale doveva essere subordinata a quella rivoluzionaria. Stalin sostenne
la necessità di rafforzare la Dittatura del proletariato in vista del depe­
rimento dello Stato. Riconobbe che ciò era una contraddizione ma osservò
che la contraddizione è la molla della vita e riflette la dialettica marxiana.
Lo Stato, però, non coincide con la legge: la legge, dice Pasukanis è una
delle tante forme di « controllo sociale », ed il « controllo sociale » non è
la legP-:e. Così, la collettivizzazione dell'agricoltura fu attuata. nota Ber­
man, senza alcun rispetto per la legalità; in campo penale, furono ina­
sprite le misure repressive: fu condannato il « dolo eventuale» (art. 58,7
del Codice Penale del '28) e la «mancanza di previdenza ». Ad esclusione
del diritto economico-amministrativo, il codice civile ed il codice nel· suo
complesso erano trascurati; « il generale deterioramento del_sistema le­
gale era evidente in modo impressionante » 6!, Diminuendo il ruolo ciel
diritto nella società, acquistarono importanza altri strumenti di controllo
sociale: controlli di partito, di polizia, amministrativi.

All'inizio del trentennio Stalin centralizzò il Partito Comunista. La
Ccka, nata nel '17, fu sostituita dal G.P.U. nel '22, nel '23 fu istituito
l'O.G.P.U. (il G.P.U. federale) e nel '34 si ha la N.K.V.D. (Commissariato
del popolo per gli affari interni e per l'investigazione dei reati in genere).

60 Ministro di Giustizia dell'URSS.
61 BERMAN H.J., op. cit., p. 38. Schlesinger (0p. cit., p. 270) così descrive

lo stato della società e del diritto sovietico alla fine del II Piano Quinquen­
nale: l'emanazione del regolamento-tipo del Kolkhoz nel '35, l'abolizione nello
stesso. anno delle tessere di razionamento, i cambiamenti ad esso connessi, ve­
rifcatisi nel '36, segnano la fine del periodo di transizione apertosi come In
II rivoluzione del 1929-'30. L'Unione Sovietica è ormai un paese industrializ­
zato, la disoccupazione, ( che durante la NEP era di 1,3 milioni) è scomparsa;
si verifica l'afflusso dei contadini nella industria. Le esigenze di ricostruzione
e riarmo vengono soddisfatte a prezzo di grandi sacrifici, mentre il problema
della carenza di mano d'opera nell'industria diviene cronico.
La possibilità di migrazione degli operai da una fabbrica all'altra. che costi­
tuiva un buon sistema per individuare i direttori incapaci venne_ ridotto per
1 avvicinarsi della guerra e nel '40, con la caduta della Francia, il diritto di
abbandonare il lavoro fu abolito.
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In seguito, le sue funzioni di sicurezza passarono al N.K.G.B. (Commis­
sariato del popolo per la sicurezza dello Stato). Nel '46 i due commissa.
riati furono battezzati ministeri.

4) Lo stalinismo (1936-1952)

Il problema della legalità, in Unione Sovietica, ebbe sempre una certa
rilevanza, dice Cerroni 62, per due motivi principali: e

1) lo Stato sovietico era nato da una rottura rivoluzionaria e do­
veva affrontare i problemi dei rapporti con il vecchio Stato;

2) una delle componenti della rottura, attuatasi su un piano ideolo.
gico, fu la critica della coscienza giuridica del mondo. Stucka aveva os.
servato che, come Engels aveva contrapposto alla concezione del mondo
cristiano quella borghese e giuridica, così a questa si poteva contrapporre
la concezione proletaria o comunista che affondava le radici nella teoria
del deperimento dello Stato e del diritto di Marx e Lenin.

Nel 1930 si negava la necessità di un Codice Penale organico. Questo
problema del rispetto della legalità, mai sopito, dunque, si ripropone con
forza maggiore sotto Stalin. Per lungo tempo l'applicazione del diritto si
era fondata sulla capacità di scelta politica e sulla coscienza giuridica
socialista. La faticosa assimilazione del principio di legalità traspare dalla
polemica svoltasi tra l'esponente di partito Solts ed il giurista Krylenko
sui rapporti correnti tra finalismo rivoluzionario e legalità rivoluzionaria.
Solts, anticipando la posizione staliniana di Vysinskij, propendeva per il
primato della politica sulla legge. Stucka avvertiva la gravità del proble­
ma del rapporto tra diritto e politica, tra legislazione e l'orientamento dato
dalla nuova Costituzione del '36, ma non seppe risolverlo. Durante la pri­
ma metà degli anni trenta, dunque, a Stalin fu possibile parlare, anziché
di « deperimento dello Stato », di « rafforzamento dello Stato e del dirit­
to », in quanto il passaggio al comunismo, richiedendo il potenziamento
economico del paese, non poteva essere che l'effetto del potenziamento
dello Stato.

Nel '36 osserva invece Berman 63, si riconobbe che l'avvento di una
società senza classi, anche se desiderabile, era un'utopia; si proclamò che
il periodo di transizione era finito e che era stata realizzata la vera so­
cietà socialista ove le tre classi 64 erano amiche e non ostili. Questo volta­
faccia a Marx e Lenin fu giustificato dalla motivazione che l'U.R.S.S., es­
sendo l'unico Stato socialista, minacciato dall'esterno, aveva necessità cli
avere uno Stato ed uno Stato di Diritto. Lo stalinismo attuò, dunque, un
ritorno ai tradizionali principi di stabilità sociale che, pur oscurato dalle
violente epurazioni di massa, dalla guerra e dai suoi preparativi, può
venir individuato in tre caratteri principali: 1) nel suo aspetto culturale
(ritorno alle tradizioni, alla storia _russa, al patriottismo, rivalutazione
della vita familiare, abolizione nel '37, della Lega_degli _atei militanti e con­
cessione, nel '36 del diritto di voto al clero); 2) nell'economia sovietica
(rivalutazione della qualità sulla quantità, della responsabilità, dell'ini­
ziativa, dell'abilità personale 65, estensione delle restrizioni sulla proprie­
tà, eredità, commercio); 3) nel campo politico e legale (dopo l'olocausto

62 CERRONI U., op. cit., pp. 90-114.
63 BERMAN H.J., op. cit., p. 40.
64 Gli operai, i contadini e l'intellighentia che, poi, si definì uno «strato ».
65 E' un indirizzo simile a quello della NEP: nel '35 aumentarono, con la

istituzione dei premi per i lavoratori, gli stacanovisti.
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delle epurazioni, la scienza politica staliniana insistette sulla stabilità, or.
todossia e legalità come mezzi per rafforzare il regime).

L'esigenza staliniana di uno_Stato forte favoriva la problematica teo
rica sugli istituti positivi dello Stato e la nascita di un articolato sistema
giuridico che regolasse in modo efficace i rapporti sociali, segnando la
tine dell'epoca _dello sperimentalismo. Da questa esigenza nacque la Costi.
tuzione del 1936 66, con il riconoscimento costituzionale della funzione di­
rigente del partito, e, quindi, la distinzione partito-Stato, cioè diritto-po­
Jituca. In realtà, osserva Cerroni 67, questa distinzione nascondeva le vec­
chie inclinazioni volontaristiche e soggettivistiche, fatto che spiega la con­
tinua violazione della legalità socialista negli anni 1936-'53. La Costituzione
del '36 ebbe dunque, dice Berman 68, un valore più simbolico che sostan­
ziale: la politica sovietica nonostante la rispettabilità esteriore, continuò
ad essere monopolio di partito. Comunque, nel '36, Stalin sostenne la ne­
cessità di avere leggi stabili e ripristinò dottrine convenzionali dichiaran­
dole socialiste. Vysinskij sostituì Pasukanis, fu ripristinato il nulla poena
sine lege, ristretto il campo al principio dell'analogia 69 e contrastata la
teoria nichilista che correlava legge e terrore. Nel '36 si verifica, dunque,
l'evento più importante dopo il '17: la restaurazione del diritto. « Lo sta­
linismo riabilitò la sovrastruttura » 70; con la scomparsa della lotta di
classe, diceva Stalin, era divenuto possibile concentrarsi sugli aspetti mo­
rali e legali dei rapporti sociali. Ci si allontana dall'originaria teoria mar­
xista e ci si rende conto dell'indispensabilità della legge. Comunque è
bene notare anche, con Cerroni, che il rafforzamento dello Stato si risol­
veva in un autoritarismo giustificato dalle finalità politiche del partito.
Il culto della personalità staliniano era il risultato, non la causa, della
svalutazione delle norme; si verificava, così, la gestione degli affari sta­
tali da parte del partito senza la mediazione popolare e degli organicostituzionali.

Le competenze dello Stato erano sostituite da quelle di partito che
venivano statizzate; è una duplice deformazione, dice Cerroni, un sovver­
timento tra Stato e partito.

Il diritto è perciò sostituito da una politica che cade dall'alto; men­
tre Marx e Lenin avevano teorizzato una forma statale basata sull'autogo­
verno e sulla democrazia semidiretta, Vysinskij e Stalin 71 vedono, nello

66 La Costituzione sovietica del '36, di cui Lesage dice che si differenzia da
quelle occidentali perché «ce n'est pas seulement la Constitution de I'Etat so­
vetique, c'est celle de la société soviétique» (LESAGE M, op. cit., p. 28).
comprende 146 articoli. Al proposito rimando a: Costitution (loi fondamen­
tale) de l'Union des Républiques Socialistes Soviétiques, Editions du progrès,
Moscou, 1967, pp. 112. L'attuale costituzione si compone di 174 articoli.

67 CERRONI U., op. cit., pp. 108-113.
66 BERMAN H.J., op. cit., pp. 47-59.
69 Fu conservato solo per casi in cui servisse per colmare qualche lacuna

di carattere puramente tecnico del Codice. Nel campo del dirittto di famiglia si
contrastò il matrimonio « de facto », si rese più dificile il divorzio e si favori o
il matrimonio regolare o la maternità extramatrimoniale. ( Ad esempio, la
donna-madre di oltre venti anni aveva delle facilitazioni. L'ideologia ufficiale
sovietica, noi ora considera il libero amore come un radicalismo delle classi
medie inferiri, e, così, pure, la_negazione della responsabilità individuale in
campo penale. Nel settore penale, nel '36, furono, infatti, respinte le conce­
zioni relativistiche del periodo rivoluzionario e fu propugnato il trattamento
educativo per i delitti non politici).

70 Op. cit., p. 59.
71 Riprendendo da Bucharin.
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Stato solo una macchina esecutiva avente_ la sua essenza nell'organizza.
zione economica, militare e poliziesca, i due settori meno rilevanti po­
liticamente.

Interessante è, ora, vedere come si esprime Schlesinger sulla Costitu­
zione del '3672, 1o scopo della quale, viene da questi individuato non tanto
nell'enunciazione di un programma ma nella definizione della struttura
politica e sociale raggiunta. Egli pone in evidenza, come Berman, che, nel
'36, si ha una restaurazione della legalità, ma non sottolinea, al contrario
anche di Cerroni, il carattere volontaristico e soggettivistico della politica
staliniana.

La struttura politica dello Stato_ rimase la dittatura, quindi, la poli­
tica sovietica, osserva Schlesinger, si attenne alla massima coerenza: le
libertà civili e politiche erano garantite solo al fine di rafforzare la socie­
tà socialista, perciò i diritti politici erano concessi soltanto ai sostenitori
del regime. Il 18° Congresso del Partito Comunista del 1939 riconobbe
ufficialmente, comunque, il Partito come elemento base del governo, acces­
sibile a tutti i cittadini, come gli altri organi di governo.

Secondo Schlesinger, inoltre, il vero mutamento importante della Co­
situzione del '36, fu il riconoscimento giuridico del fatto che, con l'elimi­
nazione del settore capitalistico privato dell'economia, le antiche diffe­
renziazioni tra lo stato politico dei vari gruppi7? perdevano il loro signi­
ficato. La sola discriminazione politica riconosciuta è, ora, la posizione di
preminenza dei membri del Partito Comunista, e, l'unica discriminazione
sociale esistente è data dalla differenza di reddito risultante dalla quan­
tità e dalla qualità del lavoro compiuto. Schlesinger, tra i vari aspetti del­
la Costituzione del '36, pone, inoltre, in evidenza il ruolo centrale svolto
dal diritto al lavoro (art. 118 della Costituzione) che, tra i vari diritti del
•cittadino sovietico 74, porta con sé il diritto all'assicurazione sociale, allo
svago, all'istruzione. Esso, inoltre, sottolinea ancora il nostro autore, non
ha valore solo teorico né è concepito come « dovere al lavoro», come in
molti paesi occidentali, né è inteso come il diritto al lavoro sancito dalla
costituzione della Repubblica di Weimar, cioè come diritto al sussidio di
disoccupazione che in Unione Sovietica venne concesso solo agli invalidi 75.

L'art. 112 della Costituzione, che stabilisce che i giudici sono liberi e
soggetti solo alla legge, è un'altra innovazione, infatti sancisce una certa
divisione tra il potere amministrativo e quello giudiziario. Tale divisione
dei poteri era garantita anche dalla sostituzione del vecchio Soviet locale
con i « giudici del popolo » 76.

In conformità all'esigenza del rafforzamento della legalità, nota an­
cora Schlesinger 77, si cerca di superare la tradizionale applicazione « ela­

72 SCHLESINGER R., La Costituzione del 1936 e il concetto della legalità,
in op, cit., pp. 281-309.

73 Dirigenti, operai, contadini.
74I diritti sociali accordati dalla Costituzione sono garantiti esclusivamen­

te dalla realtà sociale sovietica.
75 Come noteremo anche in seguito, poi, il principio sovietico è che è pos­

sibile punire l'assenteismo 'dal lavoro solo dopo che si è data al cittadino la si­
curezza del lavoro.

76 Nell'articolo Il Soviet ( e.s., in «Lo Stato operaio », 2, 1937. pp. 154-159)
viene sottolineata la funzione politica dei Soviet. Essi sono definiti: ~ O~gam
della dittatura del proletariato... e solo in quanto tali essi hanno funz10n_1 a~­
ministrative e tecniche» ( op. cit.. p. 155), perché, se così non fosse, s1gn1 ·
cherebbe che si è realizzata la società comunista.

77 Op. cit., p. 288.
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stica » della legge 7

8
• Nel 1938, dunque, viene abolito il reato di sabotaggio

controrivoluzionario, è abolita la possibilità di condannare in base ai soli
sospetta, sono_ progressivamente abrogate le pene per i reati di omissione,
si stabilisce che il diritto non debba seguire i mutamenti politici.

Un grosso problema per la sicurezza del diritto era, però, costituito
dalla questione se la politica giudiziaria fosse un mero aspetto della poli­
tica del momento: ad esempio, se può un giudice licenziare un operaio
gunto in ritardo, se il fatto e avvenuto prima dell'emanazione della legge.
E' il problema della retroattività della legge 7%. Sinché si richiederà je
una legge, . che non esige in forma esplicita un'applicazione retroattiva,
venga applicata a casi verificatisi prima della sua approvazione, non può
esservi alcuna garanzia di legalità. D altronde osserva Schlesinger 80, nes­
sun ordinamento giudiziario, neanche quello 'statunitense inrnuné dal
pericolo di una cattiva applicazione. In U.R.S.S., comunqué, si provvide ad
istituire degli ordinamenti correttivi che potessero ovviare agli errori com­
piuti, anche in caso che la cattiva applicazione della giustizia dipendesse
dalla pressione di potenti interessi politici; ad esempio, erano previste
pene molto severe per chi ha commesso errori giudiziari, come si è visto
dopo le epurazioni SI. Durante le epurazioni, qualsiasi mancanza nel lavo­
ro era considerata un sabotaggio e veniva punita a scopo esemplare. La
propaganda giudiziaria era usata per rendere popolare la politica del nuo­
vo governo, sia che si trattasse di condanne che di assoluzioni. Ciò era un
male, certo, ma, osserva ancora Schlezinger, sempre coerente nella sua
posizione di « giudizio positivo», e, direi, acritico, era un bene che l'in­
granaggio giudiziario sovietico _fosse inserito nella concreta vita sociale.
I giudici, ad esempio, in U.R.S.S., discutono periodicamente con 1 loro
elettori la loro attività e i rimedi auspicabili per la società. Nessuna legge
è superiore agli interessi della società, quindi il dovere del giudice non è
tanto nel legiferare quanto nello stabilire il contenuto reale dello ordina­
mento giuridico 82, inoltre, l'interesse sociale alla legalità non è che l'inte­
resse alla prevedibilità della legge. Solo_se uno Stato accetta_i vantaggi
derivanti dalla stabilità dei rapporti sociali, a costo dei ritardi implicati
dall'adattamento della politica giudiziaria ai mutevoli bisogni sociali, può
raggiungere la normalità. La Costituzione del '36, sostiene il nostro autore,
segna l'inizio di tale atteggiamento, e questo è il suo valore. La società
sovietica tende alla stabila,azione, ma si profilano diflicoltà serie per il
conseguimento di soluzioni specificamente socialiste dei problemi non
economici.

Una struttura economica socialista 83, deve, infatti, affrontare il pro­
blema di vedere come una norma giuridica, che presuppone una pluralità
di soggetti di diritto, sia possibile quando tutta la vita economica e con-

78 Abbiamo visto che anche Berman osservava che in questo periodo si
cerca di scindere la Legge dal Terrore.

79 Questo problema si presentò, ad esempio. anche in seguito al processo di
Norimberga. Si veda al proposito SCHUR E.M., Sociologia del diritto, Bologna,
Il Mulino, 1970, pD. 80-85.

80 SCHLESINGER R., op. cit., p. 290.
81 Schlesinger, tentando sempre di comprendere e giustificare la condotta

politica sovietica, osserva che in tempo di agitazione politica gli errori iudi­
ziari e le ingiustizie avvengono dappertutto.

62 Non è di interesse sociale. osserva come esempio Schlezinger (op. cit.,
p. 296), che un delinquente sfugga alhJ pena servendosi di cavilli giuridici.

83 SCHLESINGER R., Problemi attuali della scienza giuridica sovietica.
in op. cit .• p. 310.

207



trollata da un'organizzazione monopolistica 84, La concezione di uno Stato
comunista fa sorgere, ad esempio, le seguenti difficoltà: 1) come la disti­
buzione dei beni secondo i bisogni sia compatibile con le enormi spese
per la difesa; 2) come il contributo dato da ogni cittadino, conforme­
mente alle sue capacità, alla ricchezza nazionale, si colleghi al rigoroso
funzionamento dell'ingranaggio statale ben organizzato ai fini della dife­
sa S5; 3) quale possa essere la definizione di diritto e come possa soprav­
vivere il diritto privato, il quale, sopravvissuto solo come forma di prote­
zione della parte spettante al cittadino sui beni di consumo prodotto
non ha più, però, le sue forme esterne e costituisce parte del diritto pub­
blico. Nel tentativo di decidere se la società socialista necessiti di regola­
mentazione giuridica, Schlesinger ha, però, un vantaggio sia su Renner
che, partendo da una concezione riformista del socialismo, diede risposta
affermativa, sia su Pasukanis, che partendo, invece, da una concezione ri­
voluzionaria del socialismo, diede risposta negativa. Questi, infatti, non
parte da una concezione astratta del socialismo, ma dalla sua concreta
esperienza storica. Di questo, però, vedremo in seguito.

(segue)
MANUELA ANGELA STEFANI

84 Stalin, in una lettera del '39 a Ivanov, riconobbe la necessità di uno
Stato e di un Diritto in un regime comunista sinché questo è minacciato da
stati capitalisti.

85 Un grosso problema è costituito, ad esempio, dall'agricoltura. Nel 1964,
il segretario, del PCUS Antropov aveva indicato, per la prima volta, che lo
sviluppo della democrazia sovietica era condizione dell'avanzata produttiva.
Ora. nonostante Breznev abbia dichiarato che «Notre démocratie socialiste
s'est encore devoloppée, et la vie sociale, dans son ensemble, s'est enrichie, a
pris des couleurs nouvelles » (BREZNEV L.I., Rapport d'activité du Comité
central du PCUS et t@ches immédiates du parti en politique intérieure et erté­
rieure, XXV Congrès du PCUS, Editions de L'Agence de presse Novosti. Mo­
scou, 1976, p. 6), dato lo stato dell'agricoltura, in URSS, siamo costretti a con­
venire con Natoli, che accusa Breznev di essere il capo di una grande poten­
za imperiale, interessato al mantenimento dello statu quo ed al controllo
mondiale (NATOLI A., Socialismo e capitalismo in URSS, in « Mondoperaio »,
1976, n. 3, pp. 30-38) e con Berti che rileva che l'immobilismo· della Direzione
del PCUS si riflette sulle scelte politiche, sociali ed economiche dell'URSS,
lasciando irrisolti i problemi di fondo (BERTI G., PCUS: il Congresso del­
l'immobilismo, in « Mondoperaio », n. 3, 1976, pp. 85-88). Boffa sottolinea, in­
fatti, che l'agricoltura è rimasta « durante tutto il decennio kruscioviano ed e
ancora oggi il problema numero uno della vita interna sovietica. sebbene
nella primavera del '62 Krusciov, in una conversazione con l'editore americano
Kowles, respingesse questa definizione» (BOFFA G. Dopo Krusciov, Torino,
Einaudi, 1965, p. 172). Anche Kucherov rileva che la causa del fallimento de!
sistema kolkhoziano deriva dal fatto che «la legislazione sovietica relega 1
contadini in una situazione peggiore di quella del resto della popolazione»
(KUCHEROV A., op. cit., p. 250). E', dunque, da notare che Kossygin A.N. (in
Les grandes options de l'économie nationale de l'URSS pur 1976-1980, XXV
Congrés du PCUS, op. cit., pp. 93) mentre, al proposito del salario medio de­
gli operai riporta cifre precise, cioè che è arrivato, in cinque anni, a 149 rubli,
somma che sale a 198 rubli se si aggiungono le prestazioni sociali, dice generi­
camente che la remunerazione del lavoro dei kolkhoziani è aumentata in cin­
que anni, del 25%. Da ciò si deduce anche che il regime sovietico si regge m
gran parte sulla menzogna e sull'inganno.

Francis Cohen (I sovietici. Classi e società nell'URSS, trad. di U. Bartesa­
ghi, Roma Editori Riuniti, 1976, pp. 460) rileva che il sovchoz (proprietà statale)
sta soppiantando il kolkhoz (proprietà cooperativa) (Art. n. 116 del Codice
civile del '64).

208



Utilizzazione delle scienze sociali
da parte della pubblica amministrazione

1. Organizzazione statale e programmazione della rzcerca

La descrizione dei rapporti intercorrenti nel nostro paese tra
scienze sociali e processi decisionali degli operatori pubblici pre­
senta notevoli difficoltà dovute da un lato alla mancata defini­
zione, soprattutto a livello istituzionale, dell'ambito e del ruolo
proprio di queste scienze e dall'altro lato all'impossibilità di de­
limitare con precisione i confini e le competenze del settore pub­
blico per la tradizionale incertezza dello stato giuridico di molti
enti e del loro personale oltre che per la tendenza tuttora in atto
all'intrecciarsi sempre più indistricabile tra pubblico e privato,
enti semi-pubblici ed enti privati con funzioni pubbliche, intrec­
cio dal quale non di rado negli ultimi tempi è derivato l'affida­
mento di funzioni pubbliche di studio e ricerca ad enti privati o
addirittura direttamente « interessati ».

Questo fenomeno è dipeso direttamente dal progressivo al­
largarsi del campo di azione del potere pubblico nella vita econo­
mia e sociale del nostro paese. La dinamica rapida dello svilup­
po che ha caratterizzato la società italiana del dopo-guerra, pro-

* I dati presentati sono il risultato di una ricerca diretta nel 1975 dal
pro. Domenico De Masi per conto della Fondazione A. Olivetti alla quale
hanno collaborato Chiara Sebastiani, per la parte basata su un'indagine
bibliografica relativa alla struttura delle scienze sociali in Italia e al
lor? rapporto col mercato del lavoro e Marcella Stefanelli, per quella re­
lativa alla condizione professionale del ricercatore sociale in alcuni enti
di ricerca documentata attraverso la raccolta di « storie cli vita ».

. La ricerca sul campo tendente a descrivere la domanda di scienze so­
ciali da parte della Pubblica Amministrazione e quindi da un Iato, le
sedi istituzionali della ricerca e, dall'altro, l'utilizzazione delle scienze so­
ciali da parte degli operatori pubblici, è stata coordinata dall'autrice. Le
interviste, presso gli enti sono state effettuate da: Francesca Barella, Re­
nato Fontana, Antonio Giambelluca, Daniela Gristina, Elisabetta Lionelli,
Giovanna Mulas, Giancarlo Nuzzi, Vincenzo Padiglione, Antonietta Petetti,
Francesco Petrucci, Elisabetta Pilla, Silvia Roà, Silvio Rotondo, Sergio
Signanini, Barbara Vailati. La segreteria della ricerca è stata curata da
Maria Luisa De Carli.

Nell'articolo sopra riportato sono riferiti esclusivamente i_ dati emersi
nella parte della ricerca condotta sul campo riguardante l'utilizzazione
delle scienze sociali da parte degli operatoripubblici, _mentre ne sono ri­
masti esclusi per motivi di spazio quelli riguardanti le principali sedi
istituzionali della ricerca: Università e Consiglio Nazionale delle Ricerche.
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ponendo numerosi problemi nuovi e facendo affiorare in modo
più evidente una serie di squilibri sopiti durante il fascismo ha
richiesto infatti una più ampia responsabilità dello Stato ed una
più incisiva attuazione dei suoi interventi.

Di fronte a queste esigenze il nostro ordinamento ammini­
strativo sostanzialmente di tipo « albertino » e quindi la « vec­
chia » burocrazia tradizionale, incapace di assumere iniziative
autonome attraverso un inserimento nella dinamica economica
e sociale, ha forzatamente ceduto il passo ad un nuovo tipo di
burocrazia: « una serie di funzioni che fino agli anni '60 era di
stretta competenza delle burocrazie ministeriali è passata nelle
mani di una nuova burocrazia: quella delle agenzie, delle agenzie
speciali, delle società a capitale pubblico » •

S'intende quindi, per il continuo modificarsi oltre che per i]
proliferare di forme organizzative e di enti che assumono diret­
tamente le funzioni pubbliche di programmazione e direzione
politica, la difficoltà di individuare in primo luogo le sedi, oltre
che le modalità e l'utilizzazione che questi fanno della ricerca.

Tali difficoltà, che derivano dal carattere spontaneo del pro­
cesso descritto, vengono ulteriormente aggravate dalla mancan­
za di programmazione e coordinamento che caratterizza tutta la
ricerca scientifica italiana, e quindi anche quella a carattere più
specificamente sociale, e non solo negli enti. ed istituzioni pres­
so i quali il contributo delle scienze sociali può costituire un
momento del processo decisionale, bensì nelle strutture istitu­
zionali della ricerca stessa.

Ciò nonostante, l'analisi di quello specifico settore della do­
manda di scienze sociali rappresentato dall'utilizzazione che ne
fanno gli operatori pubblici appare attualmente di notevole in­
teresse per più di un motivo. Essa fornisce infatti dati e con­
ferme alle numerose indagini concernenti il mercato del lavoro
ed in particolare a tutte quelle- condotte soprattutto negli an­
ni più recenti di crisi economica che riguardano la disoccu­
pazione giovanile ed intellettuale, e permette, d'altro canto, pro
prio in vista di possibili nuovi sbocchi per la forza-lavoro intel
lettuale, che sempre più numerosa rimane sottoccupata o 1n
cerca di occupazione, di focalizzare l'attenzione su un settore
quale quello della Pubblica Amministrazione di cui tutte le ana­
lisi del mercato del lavoro fanno prevedere un'ulteriore espan­
sione, anche a fronte della crisi della domanda privata.

1 P. MARCONI, La Capitale del capitale, in « Il Manifesto »,n. 3-4, p. 28,
1971.
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2. L'oggetto e il metodo d'indagine

Prima di procedere all'esposizione dei risultati dell'indagine
condotta è opportuno precisarne le scelte definitorie e il meto­
do seguito per permettere a chi legge di avere chiari i margini di
attendibilità e di estendibilità delle osservazioni che li :ccom­
pagnano.

Abbiamo già accennato alla difficoltà di delimitazione del
campo dell'indagine dovuta alla mancata definizione a livello
istituzionale di entrambi i concetti di « scienze sociali » e di « ope­
ratori pubblici ». Ciò ha condotto all adozione di un criterio em­
pirico in parte restrittivo che ha portato, da un lato, alla identi­
ficazione delle scienze sociali con le discipine comprese nei corsi
di laurea di Scienze politiche e Sociologia. Pur riconoscendo
l'arbitrarietà di tale criterio, che esclude le discipline letterarie,
economiche e giuridiche e tutte quelle comprese nella più ge­
nerica definizione di « scienze umane », riteniamo che la scelta
effettuata, tenuto conto della tendenza alla specializzazione che
caratterizza ormai l'attività formativa anche nel nostro paese,
permetta di individuare, con maggior precisione di quanto non
si sarebbe potuto fare adottando una definizione « onnicompren­
siva », le linee di sviluppo e tendenza delle discipline più stret­
tamente collegate alle tematiche sociali. Per quanto riguarda poi
la definizione di « operatore pubblico » e quindi degli enti da
considerare « ·pubblici » le difficoltà incontrate non sono state
certo minori.

Infatti, specialmente per quel gran numero di enti pubblici
vari che non rientrano nella categoria degli enti statali (mini­
steri, organi statali, aziende autonome) e degli enti territoriali
non esiste una definizione univoca e l'unica alla quale si poteva
fare riferimento- « enti sottoposti al controllo della Corte dei
Conti » comprende un elenco di enti che non è stato più ag­
giornato a partire dal 1958.

La soluzione adottata, che include i principali enti compresi
nell'elenco allegato al progetto di legge per il « riassetto , ci è

sembrata, pur con inevitabili margini di discrezionalità, l'unica
che riuscisse a comprendere tutti gli enti pubblici in qualche mi­
sura interessati all'utilizzazione delle « scienze sociali ».

In definitiva si è pervenuti alla seguente scelta:
Enti statali (ministeri, organi statali, aziende autonome,

cfr. definizione ISTAT); .
Enti territoriali (regioni e un campione di tre comuni

scelto sulla base delle dimensioni demografiche e della localizza­
zione territoriale: Nord, Centro, Sud);
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Enti « parastatali » (i principali enti compresi nell'ele
co allegato al progetto di legge per il « riassetto » comprendenti:
enti che gestiscono forme obbligatorie di previdenza e di assi­
stenza - enti di assistenza generica - enti di promozione econo­
mica - enti preposti a servizi di pubblico interesse - enti preposti
ad attività sportive, turistiche e del tempo libero - enti scientifici
di ricerca e sperimentazione - enti culturali e di promozione arti­
stica - enti di gestione - enti per le opere pubbliche).

In particolare, la nicerca sul campo è stata condotta utiliz­
zando due diversi tipi di scalette: una per gli Enti Pubblici
non specificatamente addetti alla ricerca ed una per gli Enti
istituzionalmente addetti alla ricerca. I 112 Enti considerati sono
stati suddivisi per regioni tra i 15 intervistatori impiegati .

Le scalette sono state costruite al fine di rilevare i seguenti
dati:

1) strutture, funzioni e caratteristiche dell'ente;
2) attuazione di ricerca in proprio o su commissione;
3) commissionamento o appalto della ricerca ad altri enti;
4) utilizzazione dei risultati della ricerca;
5) utilizzazione di « scienziati sociali ».

3. Il ruolo delle scienze sociali nel settore pubblico

3.1. L'amministrazione centrale

Le resistenze che la burocrazia ministeriale di tipo tradizio­
nale oppone al proprio inserimento nella dinamica socio-econo­
mica del paese risalgono sia a fattori strutturali, insiti nell'ordi­
namento amministrativo adottato, sia alle carenze proprie del
personale amministrativo attribuibili al modo di selezione, ai
criteri di suddivisione dei compiti, a meccanismi di avanzamento.
« Il funzionario pubblico rimane un semplice « amministratore »,
con competenze e con prospettive culturali che gli impediscono
di innovare, di assumere iniziative, di definire linee politiche, di
entrare in rapporto con i ricercatori. ed esperti più ampiamente
competenti. Non si può non riconoscere infatti che l'attuale clas­
se amministrativa è incapace di esercitare i propri poteri deci­
sori in termini politici, cioè in termini di impostazione e di pro­
grammazione della propria attività nell'ambito più vasto dello
sviluppo economico sociale» 2•

2 G. DE RITA, L'amministrazione centrale, in AA.VV., Sociologi e centri
di potere in Italia, Ed. Laterza, Bari 1962.
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Se a questa incapacità si è fatto fronte, da un lato, con la
tendenza alla privatizzazione delle funzioni pubbliche attraverso
quella serie di enti dallo_status giuridico non ben definito ai
quali si fa corrispondere il termine di « nuova burocrazia ». dal­
1'altro essa ha portato in alcuni casi all'affermarsi di un model­
lo nuovo di organizzazione burocratica , in altri, alla nascita di
quei movimenti di opinione democratica con ampia base mini­
steriale quali « Magistratura, Psichiatria, Farnesina democrati­
ca» che vanno diffondendosi in tutti i settori della P.A. anche
in quelli tradizionalmente più restii all'apertura e al servizio
sociale.

Questi movimenti nascono dall'esigenza di « critica della
inadeguatezza di tutto l'apparato in quanto tale di fronte alle
esigenze di sempre maggiore razionalizzazione in una società a
capitalismo avanzato... nella ricerca di modi in cui rendere ope­
rante un vero e.proprio salto qualitativo, la realizzazione cioè
di un processo di osmosi tra amministrazione e centri politici,
economici, culturali... e società reale » 4.

La contraddizione che abbiamo descritto tra « vecchia » e
« nuova » burocrazia si riflette anche sul rapporto tra ammini­
strazione centrale e scienze sociali. Da un lato esiste infatti una
tendenza da parte di alcune amministrazioni in particolare, a
promuovere in proprio o attraverso organismi esterni la ricerca
sociale, dall'altro molte di esse dimostrano uno scarso interessa­
mento per l'apporto che queste discipline possono fornire per
un intervento nel sociale e, comunque, la dove pure la ricerca
viene promossa e finanziata, l'utilizzazione che se ne fa è del tut­
to inadeguata, se non inesistente.

Analizzando la situazione dei vari Ministeri emergono infat­
ti caratteristiche così sintetizzabili:

a) scarsa presenza di personale con formazione in scien­
ze sociali ed assenza, in particolare, di personale con mansioni
dii ricercatore sociale. Utilizzazione dei laureati in scienze politi-

. 3 E. Pozzi, Contraddizioni della casta militare e conflitti nel poterein Italia dal 1959 al 1974, in «La critica sociologica », n. 31, 1974, « Sorge e
si afferma sempre più un divenso modello, che nel suo punto di arrivo
conclusivo e tipicamente tecnocratico e neocapitalistico: l'enfasi si spo­
sta sulla competenza tecnica, il leader carismatico cede progressivamente
il passo alla leadership democraticistica e alla équipe di comando,
l'« eroe », anche se non è del tutto respinto, si svaluta a vantaggio del
manager, l'esercito è una « organizzazione che produce difesa», la disci­
plina rinvia all'ottenimento del consenso, si ammorbidiscono le linee di
casta, si esaltano gli status acquisiti e fa mobilità verticale all'interno del­
l'organizzazione, la tecnocraticizzazione esige l'ideologia meritocratica ».

4 A. PERROTTA, Farnesina democratica, in « La critica sociologica»,
n. 26, 1973.
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che per funzioni di carattere esclusivamente amministrativo sul­
la base della loro formazione giuridica: si attribuisce quindi
scarsa importanza alla formazione polivalente che differenzia in
particolare il laureato in scienze politiche da quello in giuri­
sprudenza;

b) presenza generalizzata di uffici addetti alla raccolta
ed elaborazione di dati concernenti ìl personale e il settore spe­
cifico di competenza dell'ente: si tratta di un'attività volta esclu­
sivamente alla documentazione e che prescinde dalla formula­
zione di ipotesi di intervento. Non di rado questi uffici sono co­
stituiti da un numero assai ristretto di persone (in media non
più di 10), con strutture praticamente inesistenti per cui nella
maggim· parte dei casi è resa impossibile anche la stessa funzio­
ne di documentazione 5;

c) interesse per la promozione di studi e indagini di carat­
tere socio-economico nei rispettivi campi di intervento concen­
centrato nell'ambito dell'amministrazione centrale, in alcuni mi­
nisteri e in particolare: del Bilancio e della Programmazione Eco­
nomica, dell'Industria, Commercio e Artigianato, dei Lavori Pub­
bliciblici, del Lavoro e Previdenza Sociale, della Pubblica Istru­
zione, della Sanità e, almeno in parte, degli Affari Esteri, del­
l'Agricoltura e di Grazia e Giustizia;

d) in questi enti prevale la tendenza a commissionare a
centri, istituzioni o esperti esterni la ricerca instaurando diversi
tipi di rapporto giuridico: convenzione, consulenza, contratto,
contributo, gara d'appalto, incarico di studio, ecc.;

e) gli enti incaricati di condurre la ricerca sono numero­
sissimi e di status giuridico spesso incerto tra il pubblico e il
privato. Per comodità possono essere raggruppati in: altri cen­
tri di ricerca che compaiono con frequenza elevata nella lista de­
gli enti « appaltati », « convenzionati », ecc. ( CENSIS, ISTAT,
ISCO, DOXA, ecc.); Università, enti vari pubblici (ISPE, ISAP,
UNION CAMERE, ICE) o privati (Fed. Coop. Ital., 1st. Ital. ri­
cerche sull'alimentazione, CRURES, ISVET, Ist. G. Pastore,
SORIS, CONSULMEDIA. ICEPS, ISRIL, ARPES, ecc.);

f) i contenuti delle indagini e studi promossi rispecchiano,
nell'ambito delle rispettive aree di intervento, quelli che al mo­
mento nell'opinione pubblica sono i temi di più immediato in­
teresse sociale, ma non sembrano inserirsi in un organico di se­
gno programmatico ;

5 Va sottolineato e denunziato in proposito che nessuno dei Ministeri
è stato in grado di fornirci il numero e la distribuzione per diversi tipi
d laurea del proprio organico.

6 Citiamo alcune delle ricerche più recenti o in via di svolgimento al
momento in cui è stata condotta la nostra indagine a titolo esemplifica­
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: g) l'utilizzazione dei risultati ottenuti attraverso le ricer­
che _sembra rispondere più allo scopo di una convalida di indi­
rizzi già stabiliti che alla predisposizione di strumenti di inter­
vento.

Non a caso se, da un lato, il controllo sulla ricerca si limita
alla scelta del destinatario della commessa, non è infrequente
d'altronde l'accantono di certi temi di ricerca all'avvicendarsi
di diverse tendenze politiche nei Gabinetti dei vari Ministeri.

La situazione descritta riflette i presupposti e l'instaurarsi
del rapporto tra organi burocratici e gruppi di pressione cui fa
riferimento La Palombara 7 a proposito del Ministero dell'Indu­
stria, ma che, con le dovute modifiche, può essere ricostruito
per tutti i settori amministrativi. La carenza di dati istituzionali,
l'impossibilità di effettuare elaborazioni, ad esempio, diretta­
mente dalle schede di censimento e soprattutto la mancanza di
coordinamento ed organizzazione dei dati istituzionalmente rile­
vati dall'Istituto Centrale di Statistica (statistiche sociali, occu­
pazionali, ecc.) fanno sì che la ricerca molto spesso, anziché ba­
sarsi su una fase descrittiva acquisita, si esaurisca in questa e,
d'altro canto, che gli amministratori ricorrano all'esterno per la
necessaria documentazione. « Una seconda condizione relativa
all'attività di controllo e regolamentazione è che l'organo ammi­
nistrativo interessato sia continuamente ed efficacemente infor­
mato sulla vera natura degli interessi a cui la sua attività si in­
dirizza. Anche nella migliore delle ipotesi, l'organo amministra­
tivo, che ha sempre necessità di dati su cui fondare le sue deci­
sioni, deve affidarsi in qualche misura alle informazioni fornite
dai gruppi controllati. Questa situazione assume una rilevanza
patologica in Italia, poiché molti organi amministrativi non han­
no propri uffici di documentazione e raccolta di dati, e tendono
perciò a dipendere in tutto dai « dati » forniti da gruppi clien­
telari. Da questo punto di vista, l'ambiente italiano non solo in­
coraggia la clientela, ma rivela un tale squilibrio informativo da
far pensare che certi gruppi clientelari, a parità di altre condi­
zioni, possano in effetti diventare i centri stessi delle decisioni

tivo: P.I.: operatori sociali, formatori, animatori; Grazia e Giustizia: mi­
nori; Sanità: droga, servizi sociali e sanitari, anziani: Lavoro e Previden­
za Sociale: mercato del lavoro, relazioni industriali; LL.PP.: casa, ambien­
te, urbanistica. Vi è inoltre la ricerca condotta periodicamente dal CENSIS
per il CNEL sulla situazione economica sociale del Paese. Tra le aziende
autonome, infine, appare opportuno segnalare le ricerche ad alto livello
tecnologico condotte in collaborazione con aziende esterne dalla SIP.

7 J. LA PALOMBARA, La clientela come gruppo di pressione, in « Clien­
tela e parentela», Milano, Comunità, 1967.
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amministrative, oppure, detto in altre parole, che «i controllati
riescano a stabilire le condizioni del controllo stesso » 8.

3.2 L'amministrazione locale
Già negli ultimi anni '60, prima cioè della recente approva­

zione da parte del Parlamento degli statuti regionali, alcune am­
ministrazioni locali promossero ed appoggiarono la costituzione
di istituti di ricerca sodo-economica per far fronte a quelle « esi­
genze di conoscenza scientifica avvertite dagli enti locali per la
programmazione dei loro interventi che non possono essere sod­
disfatti dalla costituzione e dallo sviluppo degli organi interni di
studio». E questo appare evidente per la maggiore complessità
degli enti in esame che superano il panorama istituzionale di cia­
scun ente e impongono la costituzione di un quadro unitario nel
quale localizzare i settori di stretta competenza amministrativa.
Le scienze sociali sono oggi in grado di offrire delle indicazioni
operative per la pubblica amministrazione e gli scienziati sociali
sono ora consapevoli della necessità di verificare la validità dei
loro schemi concettuali mettendoli alla prova nell'elaborazione
di decisioni amministrative 9•

L'IRES l'ISLES, così sorti in quegli anni, contavano al loro
interno su una larga presenza di scienziati sociali che nell'« epoca
d'oro » di queste scienze, collegate alle prospettive politiche
aperte, anche su scala locale ,dalla nuova convergenza del cen­
tro-sinistra, si qualificavano in queste strutture in veste di « tec­
nici politici » 10•

Questo felice connubio non resse però a lungo di fronte alle
difficoltà di conciliare l'attività scientifica e i processi di deci­
sione politica, i tempi lunghi di studio e ana1isi e quelli brevi
dell'intervento, ricercatori che accettano di produrre ricerca ap­
plicata con agganci operativi e quelli che difendono la ricerca
di base e di lungo periodo '. Questi ultimi si rifugiano nell'isti­
tuzionalizzazione universitaria, le strutture rimasero ed in esse 1
tecnici « subordinati ».

Con l'entrata in funzione delle Regioni e con l'assegnazione
a queste di una serie di competenze amministrative che prima
rientravano nell'orbita dell'amministrazione centrale, gli istituti

6J. LA PALOMBARA, op. cit., p. 275.
9 Relazione del Presidente del CNPDS: L'attività del CNPDS nel bien­nio 1958-60,
IO Cfr. R. TREVEs, Sociologi e centri di potere in Italia, Laterza, Bari,1962.
II Cfr. L. BALBO, G. CHIARETTI, G. MESSIRONI, L'inferma scienza, Il Mu­

Imo, Bologna, 1975.
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regionali di ricerca, strutturati secondo gli schemi di quelli già
esistenti si moltiplicano su tutto il territorio nazionale. Le regio­ni inoltre vengono a riassorbire quelle funzioni di prograrnrna­
zione e coordinamento che prima non trovavano sufficiente spa­
zio a livello comunale anche per l'incapacità dei comuni di aggre­
gars1 su programmi di intervento ?. in generale l'attività di ri­
cerca svolta nell ambito degli ·enti territoriali, può essere rias­
sunta secondo tre. diversi tipi di funzioni:
- l'attuazione in proprio: _la maggioranza delle sedi regio­

nali ha un ufficio incaricato della raccolta ed elaborazione di
dati, raramente, invece, questi gruppi svolgono anche· attività di
studio e ricerca; questa viene più spesso intrapresa su iniziativa
dei vari assessorati, con personale non specializzato, per inda­
gini finalizzate alle attività di loro interesse e con obiettivi ope­
rativi immediati;
- il finanziamento: quasi tutte le regioni possono avvalersi

per lo svolgimento di studi e ricerche della presenza di Istituti
regionali « ad hoc» con bilancio proprio costituito da finanzia­
menti (suddivisi in quote di eguale ammontare) annuali o straor­
dinari, della regione e di altri enti territoriali (provincie e Co­
muni) e non (banche, camere di commercio, 00.SS.) e dai pro­
venti di consulenze effettuate per altri enti anche privati. Tra
questi figurano appunto l' IRES, ILSES, IRSPEL, IBRES,
ILRES, ISTE, ISIG, ISDE, ecc.;
- la consulenza: la richiesta di ricerche specializzate, con

un più alto contenuto tecnico oltre che di superiore livello quali­
tativo centrate su argomenti di portata generale, viene in genere
soddisfatta sotto forma di consulenze, appalti, incarichi, ecc. con
Istituti universitari ed esperti, in primo luogo, con enti privati
quali il CENSIS, la TECNECO, la SOMEA ed infine con vari Isti­
tuti, Centri di ricerca, Fondazioni, ecc.

L'utilizzazione di personale con formazione in scienze socia­
li è prevalente nella maggioranza delle regioni e, diversamente
da quanto abbiamo visto avvenire nell'amministrazione centrale,
vi è una significativa presenza di laureati in sociologia. Sia i lau­
reati in scienze politiche che in sociologia vengono inoltre_im­
piegati in mansioni maggiormente coerenti con la loro qualifica,
non di rado in qualità di « tecmc1 ». .

Anche i contenuti delle ricerche rispecchiano una m~gg1ore
d f. l't' d' carattere immediatamente operatlvo: lea erenza a ma 1 a 1

12 Attualmente, se si escludono i comuni metropolitani, non si può
praticamente parlare di attività di ricerca sociale nell'ambito dei singoli
comuni; questi svolgono infatti esclusivamente un'attività di raccolta di
dati in qualità di « uffici terminali» alle dipendenze dell'ISTAT.
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ricerche in genere non sono imposte dall'alto ma nascono dalla
esigenza di interventi diretti nel sociale. Significativa a questo
proposito è la non infrequente collaborazione· con altri enti

0istituzioni che operano nello stesso settore di intervento, in par­
ticolare con le 00.SS.

I risultati possono avere diversi livelli di utilizzazione: ol­
tre a quello già accennato per l'amministrazione centrale di con­
valida a scelte già operate in sede politica, è possibile individuare
quello di documentazione per gli operatori sociali e quello di
consulenza per le decisioni politiche.

Il ristretto periodo di tempo che ci separa dall'inizio dell'at­
tività svolta dalle regioni, per cui molte situazioni non sono an­
cor ben strutturate, permette di individuare solo alcune ombre
in questo quadro di « burocrazia aperta » che abbiamo tracciato.
In particolare, oltre ai problemi di autonomia del ruolo dello
scienziato sociale « subordinato » all'interno ma anche « consu­
lente » dall'esterno, esistono delle notevoli disparità in quanto
alla utilizzazione delle scienze sociali tra regioni del Centro­
Nord e quelle del Sud. Le prime, dove esiste una consolidata tra­
dizione ed istituzionalizzazione, anche a livello universitario ol­
tre che di centri di ricerca, di queste discipline, impiegano in­
fatti in maggior misura personale specializzato in questi settori
e contemporaneamente esprimono un quantitativo superiore di
richieste di contributi che da studi in questo campo possono
emergere; nelle seconde è più frequente, al contrario, l'instau­
rarsi di quei rapporti di tipo clientelare già descritti per la bu­
rocrazia centrale e conseguentemente la mancanza di verifiche
sui risultati delle ricerche effettuate.

3.3. Gli enti di diritto pubblico

Fin dal '52 si è iniziato a parlare in Italia di riforma della
pubblica amministrazione; il Ministero apposito ha ormai una
esperienza pluridecennale, ma solo da poco lo schema di dise­
gno di legge per il riassetto del cosiddetto « parastato » è giunto
alla discussione in parlamento.

Cosa comprende in realtà la definizione di parastato? Per
poter chiarire questo occorre anzitutto dire che gli stessi giuri­
sti italiani si arrendono di fronte alle ormai più volte accennate
sfumature che non permettono di individuare con precisione 1
confini fra enti pubblici e privati. Afferma infatti Giannini: « Nel
nostro sistema positivo " ente pubblico " è nomenclatura e non
invece nozione giuridica univoca ... non c'è nessun punto fermo:
cioè è come se fossimo .dinnanzi a un anno zero degli enti pub­
blici ». In questa situazione di confusione e indeterminatezza
convive un'enorme quantità di amministrazioni parallele; si par-
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la di circa 50.000 enti pubblici (di cui circa 40 000 . . 1· II t ·1 · I . . ·· mnor1 a iver­o ern ona e, mentre tra i rimanenti pan :hi di 5lid · · • . recc 1 sono 1 notevoli
1mens1oni economico-finanziarie). « Innanzitutto noi abbiamoun amministrazione che ha le dimensioni più vaste nei confronti
di tutte le altre amministrazioni dei paesi civili: è certamente
più vasta di quella degli USA, dell'Inghilterra della Francia·
mancano dei calcoli precisi, ma la nostra è un'amministrazioné
che occupa più di 3.000.000 di dipendenti nel suo complesso ».'3
In questa « selva oscura » si affiancano alle vecchie strutture pa­
rassitarie e clientelari quelle « agenzie, aziende speciali, società
a capitale pubblico » che costituiscono l'ossatura del nuovo ap­
parato tecnocratico statale: i vari ENI, IRI, ICE, quei centri a
carattere pubblico pnvato che vivono sui contributi del Ministe­
ro del Bilancio o della Cassa per il Mezzogiorno come il FORMEZ,
le « agenzie » urbanistiche autonome che svolgono competenze
tradizionali dei ministeri dei LL.PP. e dell'Industria; si compren­
de quindi come gli estensori del progetto di legge per il riassetto
si siano trovati non solo nell'impossibilità di stabilire quanti e
quali fossero gli enti inutili da sopprimere ma anche di giungere
alla compilazione di un elenco preciso di quelli « utili ». Si è
quindi proceduto secondo un criterio di esclusione: « gli enti
pubblici non economici che non faranno parte di quelli compresi
nel riassetto dovranno essere soppressi di diritto dal governo,
ove non siano stati dichiarati necessari a seguito di un'indagine
condotta sulla loro attività nella loro consistenza patrimoniale,
sui bilanci e sulla loro produttività » •

L'elenco del riassetto suddivide quindi le categorie degli enti
pubblici non economici in enti: 1) di previdenza e assistenza so­
ciale obbligatoria; 2) di assistenza generica; 3) di promozione
economica; 4) preposti a servizi di pubblico interesse; ) prepo
sti ad attività sportive, turistiche e del tempo libero; 6) scienti­
fici, di ricerca e sperimentazione; 7) culturali e promozione
artistica. +ddivi ·

Basandoci almeno parzialmente su questa su vis1one pren­
deremo in considerazione il ruolo che le scienze sociali assumo­
no all'interno degli enti più importanti compresi nell elenco del
riassetto.

a) Gli enti di previdenza e assistenza
d. a O • grandi Istituti mutuo-pre-amo ape,g%,Eh44f TNis. TiPsP,videnziali quali 1 INAM, I , ,

13 S. CASSESE, Riforma della P.A., in «Quaderni di Rassegna Sindacale»,
n. 47-48, 1974.

14 G.B. CHIESA, La politica dei parastatali, in « Quaderni di Rassegna
Sindacale», nn. 47-48, 1974.
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l'ENPALS, ecc. oltre che un nutrito gruppo di enti piccoli se non
inutili, quali, ad esempio, lo SCAU. '

Nella maggior parte dei casi il ruolo assunto dalle scienze
sociali nell'ambito di questi enti è limitato all'utilizzazione del
tutto casuale di laureati in scienze politiche, in mansioni non
coerenti per cui è richiesta una generica formazione giuridico­
amministrativa. Il discorso vale anche per i due enti INPS e
INAIL, che per dimensioni e per tipo di attività svolta, oltre che
per certe caratteristiche manageriali di gestione cui sono im­
prontati, sembrano i più suscettibili ad una apertura verso que­
ste scienze. Entrambi, dotati di moderni strumenti di rilevazione
ed elaborazione, compiono vaste ricerche di carattere statistico
in settori di rispettivo interesse (servizi sociali, prevenzione in­
fortuni sul lavoro, ecc.), basandosi su una organizzazione perife­
rica capillare che fornisce i dati riguardanti l'intero territorio
nazionale. A queste potenzialità strutturali non corrisponde però
una adeguata capacità di utilizzazione sia a volte anche in
senso tecnico, che soprattutto per un contributo nell'organizza­
zione interna ed esterna dell'attività dell'ente. Non esiste
infatti una vera e propria attività di ricerca sociale attra­
verso organi propri o varie forme di consulenza esterna, né tanto
meno è previsto l'inserimento con competenze specifiche dello
« scienziato » o tecnico » sociale: l'unica figura di operatore so­
ciale prevista dall'organico dell'ente è l'assistente sociale, mentre
assieme alla figura del sociologo è sconosciuta anche quella dello
psicologo. « In una prospettiva a lunga scadenza un superamen­
to radicale dell'attuale assetto istituzionale di questi enti dovreb­
be venire dalla riforma sanitaria ed assistenziale. Si tratta però
di una ristrutturazione di cui non è facile prevedere le modalità.
Per il futuro più immediato potrebbe dare forse qualche risulta­
to un'opera di sensibilizzazione degli organi direttivi di tali
enti 15•

b) Gli enti di promozione economica
Figurano tra questi enti, oltre alle camere di commercio, in

particolare l'ICE, sorto quale istituto pubblico a carattere azien­
dale cui sono state demandate funzioni anche di carattere pro­
priamente politico di competenza del Ministero per il Commer­
cio con l'Estero e la Cassa per il Mezzogiorno.

La Cassa, secondo quanto affermato nella stessa legge istitu­
tiva del 1950, si poneva quale momento attuativo dell'intervento

15 Cfr. Laboratorio di Ricerca della Facoltà di Sociologia della Libera
Università degli Studi di Trento (a cura del): Ricerca sulle occupazioni
professionali attuali o potenziali dei laureati in Sociologia. Ciclostilato1973.
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meridionalistico espresso dal iano e •

narie approvato dal cor; . generale di opere straordi­
che avrebbe dovuto ra mutato lei Ministri per il Mezzogiorno
di liti_ Ppresentare le scelte governative generali

1 po ~ 1ca. economica. Potremmo ben assumere la Cassa uale
esempio di quelle «agenzie » sorte per l'espletamento di finii#;
di tipo nuovo che l'amministrazione centrale non è in grado di
gestire la cui configurazione oscilla tra « ente di stato che si
porrebbe come un « quid medium » fra azienda di stato e persona
giuridica vera e propria o... persona giuridica-organo dello stato,
nel senso che fini propri dello stato e rimasti tali si conseguono
attraverso l'attività di una persona giuridica o... ente organo con
funzioni esecutive delle direttive politico-amministrati;e di un
organo costituzionale che è il Comitato dei Ministri» 16. Prescin­
dendo comunque dagli aspetti giuridici possiamo affermare che
il ruolo della Cassa si sia andato configurando negli anni di atti­
vità non diversamente da come pure era stato d; alcuni preco­
nizzato in sede di dibattito preliminare, cioè come un intervento
limitato alla dotazione infrastrutturale e quindi incapace di in­
fluire, in mancanza di una organica politica di programmazione,
sullo sviluppo del paese nel suo complesso e sostanzialmente al­
ternativo rispetto all'attuazione dell'ordinamento regionale.

Da questi limiti di funzioni e di ruolo discende direttamentè
lo scarso interesse che le scienze sociali hanno riscosso da parte
degli operatori responsabili dell'attività svolta sia dalla Cassa,
in particolare, che dagli altri enti « di promozione economica ».
Nonostante questi abbiano tutti uffici studi addetti ad attività
di carattere prevalentemente economico-statistico nei vari setto­
ri dell'economia del turismo, del mercato del lavoro, della for­
mazione ecc. la

1

utilizzazione rimane in genere a livello informa­
tivo e di documentazione. Altrettanto può dirsi per le ricerche
commissionate sotto forma di consulenze, collaborazioni, ecc.,
all'esterno ricorrendo soprattutto a Istituti universitari, esperti,
professori o anche a società ed istituti vari di ricerca tra cm
prevalgono gli ormai più volte citati CENSIS, il FORMEZ e, per
Camere di Commercio, gli istituti regionali.

L'impiego di laureati in scienze sociali è superiore rispetto
agli enti dell'amministrazione centrale anche se l'utilizzazione in
hansioni non coerenti è prevalente.

e) Altri enti preposti a servizi di pubblico interesse
Abbiamo così raggruppato gli altri enti non economici che

f. 11' I del riassetto dato che al nostro scopo cli1gurano ne e eneo

M CARABilA Meridionalismo in crisi?, F. Ange-16 G. DE RITA, A. COLLIDA, • ,
li, Milano, 1966.
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identificare il ruolo che le scienze sociali assumono nei confronti
della definizione della politica e dell'attività di questi enti, que­
sto non sembra presentare differenziazioni meritevoli di nota.
Non esiste, infatti, un'attività di studio e ricerca sociale che pos­
sa contribuire, sia pure indirettamente, all'attività decisionale e
di intervento dell'ente; questo può al massimo giovarsi di inda­
gini di carattere statistico-descrittivo condotte all'interno dei pro­
pri uffici studi. Una menzione particolare meritano tuttavia
I'ENPI e l'Istituto di Medicina Sociale che svolgono una attività
di studio e ricerca rispettivamente nel campo della psico-socio­
logia del lavoro e della medicina sociale e preventiva.

L'ENPI, che ha svolto attività di orientamento professionale
e di psicologia industriale effettuando selezione del personale su
commissione di aziende private e pubbliche, è attualmente orien­
tato verso il settore della prevenzione, sicurezza lavorativa, ana­
lisi dell'ambiente di lavoro e prevede un ampliamento dell'orga­
nico mediante l'inserimento di laureati da collocare nel ruolo di
psicologo. Allo scopo, è all'esame una revisione dell'attuale re­
golamento che preclude l'ammissione al concorso di laureati in
sociologia con il risultato che attualmente questi ruoli vengono
ricoperti in prevalenza da laureati in giurisprudenza.

L'importanza del settore sanità assistenza, soprattutto per i
presumibili sviluppi collegati all'istituzione di unità sanitarie
locali, è testimoniata anche dagli studi che conduce l'Istituto di
Medicina Sociale appoggiandosi, per ora, esclusivamente al-
1'esterno attraverso consulenze con studiosi ed esperti.

d) Gli enti di gestione
I problemi connessi al ruolo e all'autonomia delle scienze

sociali nei confronti dei settori immediatamente produttivi assu­
mono una rilevanza notevole nell'ambito delle aziende a parte­
cipazione statale (ENI- IRI). Qui infatti sono state sperimentate
e in parte superate quelle tecniche di mediazione dei rapporti tra
imprenditori e lavoratori che vanno sotto il nome di « relazioni
umane » che alla fine degli anni '50 si diffusero dalle aziende più
avanzate come l'Olivetti e che oggi sono via via sostituite dalle
« relazioni industriali» intese come il riconoscimento del sinda­
cato come controparte autorizzata a trattare i vari aspetti del­
l'organizzazione del lavoro nonché l'abbandono del rapportto
azienda-lavoratore singolo. La crisi del ruolo del mediatore che
Io scienziato sociale assume in maniera più evidente in azienda e
stata riproposta nuovamente alla fine degli anni '60 in connes­
sione con il movimento degli studenti e l'« autunno caldo».

Ciononostante l'ENI e le aziende siderurgiche dell'IRI ricor­
rono tuttora all'impiego di scienziati sociali soprattutto con ri­
ferimento alla sperimentazione di tecniche di organizzazione del
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lavoro: job enlargement, job enrichment, ricomposizione delle
rnans10m anc e a livello impiegatizio 17.

Anche per quanto _riguarda più in generale l'attività di stu­
dio e ricerca, sia I'ENI che I'IRI destinano una cifra non indif­
ferente del proprio bilancio per questa voce: 1.200.000.000 di lire
su un totale di 58 miliardi per l'IRI. L'ENI è impegnato in ricer­
che concernenti le conseguenze, soprattutto di carattere ecolo­
gico, degli insediamenti industriali sull'ambiente interessato che
svolge sia direttamente attraverso i propri servizi, in particolare
la TECNECO, sia attraverso contratti o convenzioni con istituti
altamente specializzati nella ricerca interdisciplinare su questi
argomenti, quali I'ISVET, I'ASAP, ecc. Sono stati effettuati così
gli studi sugli insediamenti industriali di Gela, Pisticci, Ottana.
L'IRI non ha un proprio ufficio esclusivamente addetto alla ri­
cerca sociale. Questa, concernente soprattutto problemi di orga­
nizzazione del lavoro, viene svolta all'interno dei vari servizi 18

oppur eattraverso rapporti di consulenza instaurati con istituti
del gruppo (IFAP) o con centri di ricerca anche privati quali il
CENSIS, la DOXA, I'ARPES, o infine con istituti universitari.

A differenza di quanto accade in altre situazioni, questi enti
attuano un diretto controllo sulla ricerca commissionata, non
solo attraverso la scelta degli enti e delle persone cui viene affi­
data ma anche attraverso un processo di follow-up realizzato nel­
le varie fasi della ricerca stessa. Non deve meravigliare, perché
fondamentalmente non in contrasto con la descrizione fin qui
fatta, che anche qui, come in altri casi, la ricerca sia più spesso
utilizzata per avallare decisioni già pese che per orientare scelte
operative.

3.4. Gli enti istituzionalmente addetti alla ricerca
Il Comitato CNR per le Scienze Economiche Sociologiche e

Statistiche, nella sua relazione del 1965, di f:onte al_ prohferarj
di iniziative di ricerca autonoma e non C?ordma~e., st1m?lat~ ~ -
la carenza del CNR che ha portato enti pubblici e privati la
creazione di uffici studi centri di ricerca, istituti e enti van per

· · ' · to di queste strutture cosila ricerca somale, tentava un censmmen
raggruppabili: . . . • · 1 1·

: ti di stato, enti pubblici regionali o locali1 - orgam1 o en l d •

(impegnati in particolare nello studio della programmazione eco­

7 Si pensi alle recenti sperimentazioni effettuate in questo senso pres­
so l'Italsider di Bagnoli e la Terni di Terni.

18 In particolare presso il Servizio « Problemi del Lavoro » nei diversi
settori in cui è articolato: Affari genemli e giuridici, Economia e stati­
stica, Sociologia e relazioni industriali.
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nomica sul piano regionale a mezzo di istituti come I'IRES
l'ILSES, ecc.); '

2. - istituti bancari e grandi complessi industriali, tutti
dotati di « uffici studi» spesso dediti alla ricerca non solo
applicata;

3. - gruppi privati che hanno costituito istituti o associa­
zioni aventi compiti particolari: ISCO, SVIMEZ, CENSIS,
CNPDS, ISPES, CIRIEC, ecc.

Vi sono inoltre iniziative meno classificabili: enti di diritto
pubblico (come l'INEA), che talvolta però sono sorti per inizia­
tiva privata (come I'ISCO); centri di carattere privato costituiti
però da enti pubblici o organi dello stato (come I'ISPES); centri
collegati in qualche modo alle strutture universitarie ma operan­
ti fuori di esse.

Si può dire subito che questa moltitudine di enti dallo status
giuridico tavolta arduo da definire, hanno costituito e costituisco­
no tuttora in buona parte la struttura portante della ricerca in
Italia nel campo delle scienze sociali. Alle carenze della Pubblica
Amministrazione si è sostituito un proliferare di iniziative sva­
riate e spesso difficili da classificare, che se da un lato hanno
rappresentato uno stimolo, dall'altro hanno anche provocato del­
le pericolose distorsioni nell'intreccio tra pubblico e privato.

Nel quadro che abbiamo tracciato rivestono un'importanza
particolare e meritano quindi un discorso specifico gli enti pub­
blici di ricerca che nel loro settore di competenza comprendono
aspetti riconducibili all'utilizzazione delle scienze sociali, fra que­
sti in particolare I'ISTAT, I'ISCO, I'ISPE, I'INEA, I'INN.

L'ISTAT, a tutti gli effetti istituto di stato alle dirette dipen­
denze della Presidenza del Consiglio, è l'unica fonte pubblica di
dati statistici che dovrebbero costituire perciò la principale se
non esclusiva documentazione di base dei processi decisionali
degli operatori privati e pubblici. Questa sua posizione lo pone al
centro del dibattito sulla obiettività del dato statistico: si tratta
in sostanza di stabilire quanto abbia pesato la unilaterale inter­
pretazione nell'ufficio Censimento dei minori di 14 anni della ca­
tegoria dei lavoratori e la conseguente mancanza di documentazio­
ne su un fenomeno tuttora di notevole rilevanza in Italia quale
quello del lavoro minorile. L'importanza di questi problemi e la
struttura dell'ente che non permette di rintracciare i centri di po­
tere nelll'apparente autonomia dei vari uffici, vedono l'ISTAT al
centro della politica rivendicativa del « sindacato ricerca » che si
batte da un lato per il riconoscimento della « qualifica funziona­
le », la responsabilizzazione, cioè, a tutti i livelli per poter rom­
pere l'anonimato e l'accentramento burocratico dei poteri, dal­
l'altro per una nuova gestione della ricerca basata su una politica
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dell'informazione che serve il basso attraverso il decentramento
a. livello regionale, ciòche permetterebbe di evitare manipolazio­
n1e deleghe ad enti privati per la rilevazione dei dati .

Altrettanto centrale nella geografia degli enti che fanno ri­
cerca avrebbe dovuto essere la posizione ricoperta dall'ISPE.

Sorto come organo di programmazione del Ministero del Bi­
lancio, I'ISPE ha elaborato un primo piano quinquennale '65-'69,
approvato nel 67; di fatto rimase disatteso nelle sue articolate
e interdipendenti direttive. Viste le difficoltà e la mancanza di
volontà politica di realizzare i piani, nel 1968 l'Istituto elaborò
quei « documenti sulle opzioni »cioè documenti su grosse scel­
te di politica economica ed occupazionale con previsione a lungo
termine (IO anni) - quale il « progetto '80 » mai discusso a li
vello politico. Negli anni successivi, forse in collegamento con
l'avvio del decentramento regionale, i problemi della program­
mazione vennero di fatto accantonati. Nel '74-'75 il Ministro del
Bilancio ha dato disposizioni all'ISPE di non elaborare piani
quinquennali, ciò che di fatto vanifica anche i piani annuali.

Questa breve cronistoria riassume in sé la situazione della
programmazione in Italia ed, in particolare, quella in cui versa
IISPE. La ricerca che pur vi si svolge, finalizzata all'elaborazione
di progetti pilota o speciali su singoli- settori e per la quale si ri­
corre sempre meno alla consulenza di esperti o enti esterni

fatta la debita eccezione per il CENSIS - non ha nessun col­
legamento operativo viste anche le difficoltà da parte degli enti
regionali di accettare una qualunque forma di controllo centra­
lizzato.

La programmazione non esiste e nell'organo di ricerca ad
essa preposto si assiste ad una sempre più grave disarticolazio­
ne e mancanza di coordinamento degli studi condotti oltre che
all'inutilizzazione - più che sotto utilizzazione - dei ricercato-
ri impiegati. , .

Diversa è la situazione dell'INEA e dell ISCO: . questi svol­
gono attività di studio e ricerca nel campo economico con rife­
rimento rispettivamente ai problemi. di economia agraria _(strut­
ture, economia aziendale, di prodotti, del. terntono) e della con
giuntura (a breve termine: 2 anni), lasciando poco spazio alle
tematiche proprie della ricerca sociale. E' interessante rilevar%;
comun ue la forte presenza di enti privati tra i committenti li
riceri 4 auesii ni (ii,_relfi._ joedison,_e;)e,j}_·sub­

i d te dell'ISCO al CENSIS per ncerc e e e mve-appalto » a par . · I
• d; ·ttar ente la tematica socia: e.stono più lirettam ·[l', 1bito di una competenza ab-L'INN al contrario pur ne am . •· . e fuella nel settore della nutrizione fa uso

bastanza_ precisa qual°.i' .elusivamente in proprio, di schemi
delle indagini che so!e ;i struttura di classe, il contestopropriamente soc10 ogici qua 1
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ambientale, ecc. Pare però di dover concludere affermando che
lì dove c'è ricerca sociale, ne manca l'utilizzazione.

Dall'esame dei dati è possibile ricavare sinteticamente alcu­
ne caratteristiche comuni a questo gruppo di enti e praticamente
coincidenti con le osservazioni già fatte nel paragrafo precedente:

a) la diffusione del sistema delle commesse e degli appalti
basata più su criteri politico-clientelari che sul riconoscimento
della necessità di fornire basi scientifiche all'operare politico;

b) ciò è confermato da un'analisi dei temi di ricerca, nu­
merosi e assai dispersi, difficilmente rispondenti ad una politica
programmatica in stretta connessione con le necessità del terri­
torio politica peraltro inesistente - e soprattutto dalla scar­
sa o addirittura mancante utilizzazione dei risultati nonché di
controlli da parte del committente;

e) tutto questo si riflette sulla condizione occupazionale
dei ricercatori sociali - lavoro precario sotto forma di consu­
lenze, contratti e incarichi a tempo, doppio lavoro, ecc. e quin­
di di aggregazione sindacale.

4. Conclusioni

Volendo tracciare una sintesi dei risultati emersi nel corso
di questa analisi, sembra opportuno partire dai problemi con­
nessi con la mancanza di disponibilità di una valida documenta­
zione statistica di base che pennetta al ricercatore sociale, sia
egli inserito nelle strutture amministrative o produttive, univer­
sitarie o degli istituti di ricerca, di poter usufruire della produ­
zione di dati, realizzando così un salto qualitativo nella ricerca.
La produzione italiana è ancora largamente caratterizzata infatti
da una serie di ricerche di « sfondo » basate sull'analisi di situa­
zioni globali, di dati generali, tendenti soprattutto alla cono­
scenza delle caratteristiche e tendenze della nostra società, men­
tre è assai scarsa la presenza di studi basati su ipotesi più spe­
cifche. Lo stadio della conoscenza dello specifico italiano non
solo non si può dire ancora superato ma anzi necessita, proprio
per questi motivi, di un ulteriore impegno che si concentri sm
problemi della stratificazione sociale, del mercato del lavoro, del­
l'educazione, della mobilità sociale, tanto per citarne alcuni. Qui
entra in gioco la caratteristica nodale che condiziona totalmente
il ruolo che le scienze sociali hanno nel nostro paese: la mancan­
za di coordinamento e soprattutto di programmazione della
ricerca.

L'enorme dispersione sia di fonti di finanziamento che di
sedi istituzionali di ricerca, il carattere frammentario e sporadi­
co delle iniziative condotte in questo campo, condizionano pe­
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santemente lo sviluppo e l'utilizzo di· quest . · S d
1tu d; · t d · . , . . e scienze. e a. pun­,~?#;; ;; gngti è infatui praticamente impossibiié 1a cu­

rnu a11ta 1ei risultati, da quello dei rapporti col committente
emerge una situazione di ovvia subordinazione dovuta alla neces­
sifà di_accettare acriticamente qualunque proposta che dia lapossibilità di far ricerca.

Queste caratteristiche strutturali incidono sulla situazione
del mercato del lavoro e sul livello di professionalizzazione della
sociologia _in Italia: disoccupazione e_sottoccupazione, emargi­
nazione, elasticità nell'uso délla forza lavoro, con la conseguen­
te insoddisfazione e difficoltà di aggregazione sindacale ne sono
le conseguenze più vistose.

Dall'esame della configurazione giuridica degli enti che fan­
no ricerca è emersa un'altra importante caratteristica struttura­
le: la tendenza in atto alla privatizzazione che si manifesta sia
nel monopolio da parte di alcuni di questi stessi fondi sia in una
serie indistinta di molti piccoli enti privati. In entrambi i casi la
funzione immediata della ricerca non può dirsi quella di fornire
le basi scientifiche al processo decisionale, come testimonia an­
che la scarsità di controlli su di esse effettuati ,ma sembra piut­
tosto rispondere a meccanismi di consolidamento del consenso
attraverso la convalida di scelte che rimangono prerogativa
esclusiva dei centri di potere politico. La crisi che le scienze so­
ciali stanno attraversando in Italia, il loro sviluppo quantitativo
al quale non corrisponde un contributo pratico immediato, la
scarsa utilizzazione, sembrano derivare da fattori di natura es­
senzialmente politica che si concretizzano in una frattura nel rap­
porto tra domanda e produzione. Le scienze sociali e la sociolo­
gia non hanno utenti, o almeno non ne hanno di immediati.

In questo quadro pieno di ombre esiste tuttavia un aspetto
positivo che ci sembra doveroso sottolmeare, soprattutto in pro­
spettiva, per i possibili sviluppi di cui è suscettibile: intendiamo
riferirci all'atteggiamento di «apertura» che le Regioni hanno
assunto nei confronti delle scienze sociali instaurando un rap­
porto di collaborazione sia con queste che con le organizzazioni
sindacali; rapporto che dovrebbe divenire, laddove queste ultime
dimostrassero un proprio serio impegno al di là della generica
impostazione di una politica della ricerca, uno strumento fon­
damentale per l'attuazione della ricerca defimta sociale in quan­
to destinata ad un utenza sociale.

ADRIANA SIGNORELLI
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I giovani tra scuola e lavoro nel Mezzogiorno:
risultati di un'inchiesta su Napoli

Premessa

Lo scorso quindicennio ha visto in Italia due fenomeni di particolare
rilievo; un aumento massiccio della scolarizzazione a livello medio-superio­
re ed un incremento della disoccupazione giovanile, soprattutto quella
cosiddetta intellettuale. Ambedue i fenomeni hanno interessato l'intero
paese, ma il secondo si è manifestato con particolare intensità nelle re­
gioni meridionali, ed ha acquisito rilievo sempre maggiore negli anni più
recenti. Si tratta di fenomeni, strettamente collegati tra di loro, che ne­
cessitano di una interpretazione complessiva che vada oltre la giusta ed
ovvia considerazione che la scuola ha prodotto più laureati e diplomati
di quanti il sistema economico non sia stato capace di assorbirne. Il pro­
blema è di capire all'interno del sistema sociale nazionale italiano quali
sono state. le logiche che hanno determinato il primo processo ed in che
modo e secondo quali meccanismi, si è verificata una contraddizione ed
uno squilibrio tra il ruolo della istituzione scuola (rispetto alla sua fun­
zione di socializzazione e qualificazione di forza lavoro) e le esigenze del
sistema produttivo.

Non si tratta certo di uno squilibrio temporaneo destinato ad essere
superato tramite un riaggiustamento delle componenti del sistema, come
una tradizionale concezione funzionalista del ruolo della scuola nella so­
cietà farebbe presumere I •.La portata assunta dal processo di scolarizza­
zione di massa nel nostro paese con il marcato segno di classe da
esso assunto, l'insieme di valori di trasformazione della struttura di po­
tere e la proposta di un modello alternativo di società che l'accompagna­
vano 2- fa sì che esso non possa essere letto con l'ottica dell'adegua­
mento della istituzione scolastica ai processi di modernizzazione.

Utile e diseguale è stata recentemente definita la scuola di massa
negli Stati Uniti d'America da G. Chiaretti e I. Vay? sottolineando al

I Secondo un tale punto di vista infatti l'espansione della scolarizzazione
sarebbe determinata da un'articolazione progressiva dei ruoli nella società e
da una crescente specializzazione ed arricchimento tecnico delle funzioni nel­
l'apparato produttivo che richiederebbero un grado crescente di preparazione
dei lavoratori. L'istituzione scuola avrebbe in questo caso, per così dire, dato
una risposta eccessiva ad una sollecitazione proveniente dalla evoluzione della
struttura occupazionale e produttiva. I meccanismi di rieouilibrio dovrebbero
portare ad un ridimensionamento di questa risposta. Per un commento al ri­
guardo cfr. M. DEI - M. ROSSI, Sociologia della scuola italiana, II Mulino, 1978,
cap. I. Cfr. anche U. TRIVELLATO, Scuola e stratificazione sociale. Fondazione
Emanuela Zancan (Introduzione).

2 L. BALBO e G. CHIARETTI notano che se da un lato il processo di sco­
larizzazione di massa alle superiori seguiva uno schema di evoluzione della
formazione della forza lavoro già in atto in altri paaesi capitalistici avanzati,
esso in Italia assumeva un segno particolare appunto per il clima di scontro
politico e sindacale nel quale avveniva. Cfr. L. BALBO e G. CHIARETTI, Le
classi subordinate nella scuola di massa in L. BALBO, G. CHIARETTI (a cura
di), La scuola del Capitale, Marsilio, 1973.

3G. CHIARETTI e I. VAY (a cura di), Utile e diseguale: la scuola di mas­
sa negli Stati Uniti d'America, Marsilio, 1978.
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contempo l'efficace funzione svolt d . . .
riguarda I'adeguamento _del sa" 2}?,istituzione per quel che
tenuta tramite una selezione ca ara ~ a_ 9 erta. alla domanda - ot­
dei gioni risosigena6i a a,",$"%gpiare ié psstati;
classe di questa furi · 1 . . 1 su a erru -, ed il segno di
si sisiisrne a±a"}",%erige sie sviene, a,saio di tas
co e socio culturale... zccansmi e processi di ordme economi-

Parafrasando qi)esta defi · · · ·. . . . . nmone s1 puo affermare che la scuola dimassa m Italia negli ultimi anni ha mostrato di ·1no diseguale. essere meno utie e me-

. Non è un caso - per ciò che concerne il carattere diseguale - che
l_Processi di scolarizzazione alle medie superiori siano stati accompa­
gnati da una diminuzione rilevante della selezione (che ovviamente con­
tnua comunque ad_ operare). Non è un caso - per ciò che concerne
Il carattere di utilità che il sistema produttivo tende a respingere le
leve lavorative che escono dalla scuola, tendendo, peraltro con difficoi
tà ad inserirle a livelli tecnico-professionali (che significano retribuzione
e pu mn generale status) non adeguati.

E' stata proprio questa considerazione relativa all'inserimento svan­
taggiato dei giovani nel mercato del lavoro, soprattutto nel Mezzogiorno
che ha stimolato la ncerca su « L'offerta di lavoro intellettuale e l'in­
serimento nel _mercato del lavoro dei giovani privi di titolo di studio
(drop-outs) », di cui in queste note presenteremo i principali risultati t

Le questioni poste riguardavano più o meno tutte il rapporto tra
tipo di socializzazione professionale ottenuta e posizione nel mercato
del lavoro. La prima di esse riguardava l'iter secondo il quale giovani a
diverso livello di istruzione si inseriscono nel mercato del lavoro e se

cd in che modo - essi fossero avvantaggiati da un più congruo cur­
riculum scolastico. In questo senso il paragone tra la condizione di gio­
vani « drop-outs» e giovani che avevano ottenuto un titolo di studio
era essenziale. Ma l'introduzione di questo termine di confronto riman­
dava necessariamente al meccanismo di selezione e alle logiche che de­
terminano la spinta all'abbandono scolastico, alla produzione di « drop­
outs ». Ci si è chiesto in che modo e secondo quali criteri funziona la
selezione scolastica ed ancora che ruolo ha essa rispetto alla selezione
scolastica ed ancora che ruolo ha essa rispetto alla selezione relativa alle
carriere professionali.

Per quanto riguarda il ruolo della scuola rispetto alla funzione di
socializzazione professionale della forza lavoro ci si chiedeva quale fosse
il grado di coerenza di evoluzione dell'istituzione scolastica con quella
del sistema produttivo e quale fosse il valore concretamente attribuito
alla formazione scolastica di chi vemva assorbito nel processo produttivo.

Questo insieme di tematiche finivano inoltre con l'intrecciarsi con
altre relative al carattere dualistico dello sviluppo italiano, il che im­
plica non solo che i fenomeni in esame si presentano con caratteristiche
diverse ma anche e soprattutto che uno stesso unico processo si articola
in modi profondamente diversi e magari contraddittori nei diversi con­
testi territoriali.

La ricerca, commissionata dal FORMEZ, è stata condotta con la collabo­
razione di P. Botta, P. Cotugno, L. Di Luccio, M. Fonte, B. Francesch.i, M.
Furnari, M. Liguori, R. Pezzia, E. Rebeggiani, F. Ruggiero, S. Veneziano e
con la sistematica consulenza d1 R. Moscati e S. Vinci. Cfr. Scolarizzazione
di massa e socializzazione professionale dei giovani in una area metropolitana
del Mezzogiorno. Dattiloscritto, Centro di Specializzazione e Ricerche Econo­
mico-agrarie per il Mezzogiorno di Portici.
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2. Il carattere della disoccupazione in Italia e nel Mezzogiorno
Prima di entrare nel merito dei risultati dell'inchiesta è necessario

fare qualche premessa sulle caratteristiche della disoccupazione nel no­
tro paese. Come è noto e come è da più parti documentato essa
è prevalentemente giovanile, prevalentemente meridionale e prevalente­
mente intellettuale. Senza entrare nel merito specifico di questi aspetti 5
è forse il caso di fare riferimento al perché la disoccupazione nel no­
stro paese presenti le caratteristiche elencate:

a) Rispetto al carattere meridionale di essa, c'è solo da sottolinea­
re che tale carattere discende dal carattere dualistico (sia pure con tutte
le specificazioni territoriali relative al discorso sull'« economh perife­
rica » e sulle « Tre Italie ») dello sviluppo economico del nostro paese 6,
Essa si presenta con maggiore gravità ora giacché una valvola tradizio­
nale dell'emigrazione meridionale, quella verso l'estero, è ormai ingol­
fata 7.

b) Rispetto alla sua caratterizzazione giovanile, l'ipotesi più plau­
sibile sembra essere che la forza giovanile rappresenti la fascia di forza
lavoro sulla quale si è scelto di scaricare una contraddizione, quella del­
la disoccupazione e della sottoccupazione, che è propria nel sistema eco­
nomico nel suo complesso. Esiste un problema internazionale di disoccu­
pazione giovanile, ma manca una teoria valida a livelli più che nazionali
della disoccupazione giovanile ( tenendo per altro conto che la stessa di­
soccupazione giovanile si presenta con connotazioni diverse) 8. E' inoltre
ovvio che nei momenti in cui si presentano problemi di disoccupazione
essi tendono a interessare diversamente strati diversi della popolazione
lavoratrice. In questa fase i giovani rappresentano il settore più colpito.
Ma né le spiegazioni che tendono a dare una interpretazione prevalen­
temente economica del fenomeno (una minore produttività relativa dei
giovani rispetto al costo del lavoro), né quelle che fanno riferimento a
variabili più complesse introducendo elementi di tipo sociologico- mi­
nore disponibilità dei giovani ad accettare le condizioni di lavoro offerte,
rigidità all'offerta di lavoro manuale ? - appaiono sufficienti.

5 Per una documentazione statistica dettagliata sui fenomeni rimandiamo
ad un precedente articolo su questo tema comparso sulla rivista Sviluppo, n. 9
1976 (Dimensioni ed aspetti della disoccupazione giovanile nel Mezzogiorno).
Data la affinità degli argomenti sono state indispensabili alcune limitate ripe­
tizioni. Vedi anche L. FREY, Prospettive sull'occupazione in Italia, con par­
ticolare riguardo al lavoro giovanile, CERES, 1978.

6 Su questi aspetti di articolazione territoriale dello sviluppo rimandiamo
al volume di A. BAGNASCO, Tre Italie, Il Mulino, 1978. Le caratteristiche che
gli schemi dualistici attribuiscono al Mezzogiorno dal punto di vista del mer­
cato del lavoro non risultano modificate dallo schema di Bagnasco.

7 La tendenza principale attuale dell'emigrazione italiana è quella dei rien­
tri e comunque di un elevatissimo « turn-over », cfr. EMIM, «La conferenza
nazionale dell'emigrazione» Inchiesta, n. 18, 1975. Su questo tema vedi anche
A. SIGNORELLI, M.C. TIRITICCO, F. ROSSI, Scelte senza potere: Il ritorno
degli emigranti nelle zone di esodo, Ofcina, 1977.

8 Sulla disoccupazione giovanile a livello europeo vedi E. PATTARIN,_Di­
soccupazione giovanile nellà CEE, Inchiesta n. 24, 1977,e più in generale « High
level conference ou youth unemployment », OECD Parigi, 1977. Nonché gli
articoli di D. WHITE, Prospettive a breve e medio termine del mercato del
lavoro nella Comunità europea, e di G. MEDUSA, I giovani in cerca di prima
occupazione, in « Economia Istruzione e Formazione Professionale», n. 1, 1979.

9 Non risulta a conoscenza dello scrivente, almeno per la situazione euro­
pea, che esistano esplicitazioni né esaurienti né empiricamente fondate dal­
l'una o dell'altra spiegazione. Esse per così dire traspirano da vari articoli o
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c) Rispetto, infine alla caratterizzazione « intellettuale », c'e da dire
che essa in pratica è una _specificazione del carattere giovanile della dj
$occupazione. Essa è il risultato di una progressiva divaricazione tra
i processi di scolarizzazione di massa e l'evoluzione del sistema econo­
mico che oltre a tendere, almeno in una prima fase, a limitare drastica­
mente, l'assorbimento_di forza lavoro scolarizzata ha limitato in gene­
rale l'assorbimento_di forza lavoro I0, Questa connotazione della di.
soccupazione giovanile che si manifesta nel nostro paese non si verifica
dappertutto. La disoccupazione giovanile in Italia è disoccupazione anche
intellettuale perché i livelli di selezione sono stati molto modesti permet­
tendo di conseguenza l'immissione sul mercato del lavoro cli quote moltorilevanti di giovani scolarizzati.

Ma a questo punto c'è da fare una specificazione rispetto al termine
« intellettuale ». Il carattere di disoccupazione intellettuale tende ad asso­
ciarsi a figure sociali piccolo-borghesi, per estrazione, per mentalità e
per costumi. Infatti il tipo di disoccupazione intellettuale che il Mezzo­
giorno ha conosciuto storicamente è quello della piccola borghesia intel­
lettuale 12, Si trattava di laureati e diplomati o finanche persone che ave­
vano fatto qualche anno di studio oltre le classi elementari il che li
portava a considerare fallimentare ogni prospettiva di occupazione ma­
nuale - tutti aspiranti ad una collocazione professionale impiegatizia:
si trattava di figure sociali ben precise, riguardanti però il passato. Non
sembra che sia possibile attribuire con altrettanta sicurezza _una corri­
spondente connotazione sociale borghese agli attuali giovani diplomati o
ai giovani drop-outs della scuola media superiore. Anzi dalla nostra ana­
lisi, sia del campione di studenti medi di scuola tecnica superiore, sia,
soprattutto, dei diplomati e dei drop-outs, è risultata chiarissima la as­
senza di una precisa identità di classe borghese, sia in termini oggettivi,
sia dal punto di vista della percezione della propria collocazione.

Ciò è tanto più vero in riferimento al tipo di scuola media superiore
che è stata particolarmente oggetto della nostra analisi: quella ad mdi­
rizzo tecnico.

3. Scolarizzazione cli massa e collocazione professionale dalla F.L. sco­
larizzata.

3.1. - Strutture produttive e rigidità della domanda di lavoro.
Tralasciando per il momento il discorso sugli aspetti della scuola

(soprattutto dei suoi utenti) e del carattere dell'offerta di lavoro che essa
produce, soffermiamoci sulle caratteristiche della domanda di lavoro
vale a dire rispetto alle ricettività da parte del sistema produttivo di
quote aggiuntive cli forza lavoro, soprattutto di forza lavoro scolarizzata.

interventi. Ad esempio esse sono state adombrate nel Congresso Nazionale
sFulla disoccupazione giovanile ( ad es. nelle relazioni di G. Mazzocchi e di
'. Alberoni), i cui atti sono stati pubblicati da Quaderni Isfol.

10 Cfr. PAOLO BOTTA, Strutture produttive ed assorbimento cli forza
lavoro scolarizzata, « Rassegna Economica», n. 2, 1977.

11 Per la evoluzione della disoccupazione intellettuale in Italia rimandiamo
al volume di M. BARBAGLI, Disoccupazione e sistema scolastico in Italia. Il
Mulino, 1977. Sulle connotazioni sociali della piccola borghesia intellettuale
meridionale il suo_rapporto con il lavoro rimane un documento insuperabile
il saggio di G. SALVEMINI La piccola borghesia intellettuale nel Mezzogior­
no, in « Antologia della questione meridionale » a cura di B. Caizzi, Comunità,
varie edizioni.
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Nel corso della ricerca è stata condotta una analisi della distrubuzio,
della forza lavoro nei diversi settori produttivi ed ai diversi livelli pr3.
fessionali in base al titolo di studio sulla base prevalentemente di dati
censuari. Tale analisi comporta un duplice livello di risposta.

l) quant'è forte l'incidenza delle_forze lavoro altamente scolari.
zate nei diversi settori produttivi, e quali sono quelli che riescono ad as.sorbirne di più;

. 2) a quali livelli professionali la forza lavoro assorbita in quei set­
tori viene effettivamente collocata.

Dall'analisi condotta risulta che la situazione nel nostro paese è al
contempo arretrata e regressiva. Ambedue le caratteristiche sono vere
soprattutto per le regioni meridionali.

Dall'analisi risulta un basso grado di assorbimento complessivo di
laureati e diplomati - a fronte di una corrispondente offerta inevasa di
forza lavoro scolarizzata sempre crescente. Ma ancora più significativi
sono i dati della collocazione delle forze di lavoro ad alto grado di sco­
larizzazione 12.

Al momento dell'ultimo censimento della popolazione la maggior
parte di esse si trovano collocate prevalentemente nella categoria dei
« lavoratori in proprio» categoria per la quale, con l'eccezione delle pro­
fessioni liberali, non è necessario avere un titolo dì studio. Ciò mostra
che ancora in molti casi il perseguimento del titolo di studio al fine di
avviarsi alla libera professione o gestire in proprio una qualche attività è
il risultato ancora dì tendenze tradizionali ad intendere la scuola in sen­
so elitario e concepire il titolo di studio come elemento di prestigio. Inol­
tre il fatto che nella distribuzione dei lavoratori altamente scolarizzati
tra i vari settori produttivi, risultasse il terziario quello assolutamente
privilegiato mostra anch'esso il carattere tradizionale degli sbocchi pro­
fessionali: libere professioni e soprattutto impieghi nella pubblica ammi­
nistrazione o nel parastato (sbocco tradizionale nel Mezzogiorno per ca­
tegorie di origine piccola e medio borghese).

Per converso, si verifica nella realtà meriodionale un dato molto
preoccupante: il fatto, cioè che il sistema economico è incapace di collo­
care le forme di lavoro a livelli corrispondenti alla loro qualificazione.
Basti pensare che a Napoli è stato trovato un elevato numero di lavora­
tori ad alto grado di scolarizzazione ( diploma o laurea) nella condizione
di operaio.

La caratteristica di arretratezza, quindi, si esprime nel carattere tra­
dizionale degli sbocchi: la cultura per l'amministrazione e la burocrazia.
Il carattere regressivo si esprime crudelmente in questo dato Napoletano,
nel fatto cioè che prima ancora della esplosione dei fenomeni di disoc­
cupazione intellettuale ed appena agli inizi della liberalizzazione degli ec­
cessi all'università a Napoli ben 1154 persone fornite di diploma di lau­
rea si trovavano in condizione operaia.

II basso grado di assorbimento di forza lavoro scolarizzata da parte
dell'industria è espressione della logica che ha governato i processi di
ristrutturazione industriale. Innanzitutto non c'è stato il salto tecnolo­
gico che era stato ipotizzato dagli aspetti della programmazione scola­
stica nel corso degli _anni '60 che avrebbe dovuto portare ad un allarga;
mento della fascia di personale ad elevato grado di qualificazione tecni­
ca, in rapporto allo sviluppo di attività più moderne e richiedenti mag;

12 CRr. AA.VV., I giovani ad elevato livello di scolarizzazione, Angeli, 1977,
Cir. anche C. DEFRANCESCO, P. TRIVELLATO, La laurea e il posto, II Mu­
lino, 1978.
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giori competenze. In realtà invece l'evoluzione strutturale della nostra
economa _e avvenuta accentuando ed aggiornando per così dir ]rattenst1che stanche del dualismo. 1 re, e ca-

E' nell'evoluzione del sistema industriale italiano con la sua tenden­
za ad un continuo_processo_di ristrutturazione volto a risparmiare forza­
lavoro che va individuata l'origine del mancato assorbimento di mano
d'opera e quindi anche di mano d'opera ad elevati livelli di qualifica­
z10ne tecnica. D'altro canto le attuali tendenze dell'apparato produttivo
e il nuovo indirizzo della ripresa basato sulla piccola impresa e sul
nuovo ruolo nell'articolazione territoriale dello sviluppo che ha la Terza
Italia, non lasciano prevedere grandi prospettive per l'occupazione diforza lavoro scolarizzata.

3.2. Le contraddizioni della scolarizzazione di massa rispetto al merca­to del lavoro.
Nel corso degli anni '70 si è espresso il più alto grado di divarica­

zione tra tendenze interne al sistema produttivo e caratteristiche dei pro­
cessi di scolarizzazione di massa.

Ciò rimanda al discorso sulla logica che ha governato quest'ultimo
processo. L'evoluzione funzionale del ruolo della scuola alla moderniz­
zazione del sistema produttivo ha trovato un duplice ostacolo: da un

· iato c'è stata la resistenza delle classi subordinate rispetto a una gestio­
ne della scuola come preparazione per la condizione operaia; dall'altro
all'interno del sistema produttivo stesso l'esigenza di controllo della
classe operaia e di recupero di margini di produttività, tramite il de­
centramento produttivo, la fabbrica diffusa e le altre forme di ristrut­
strutturazione ,finiva per rendere quanto meno superfluo questo tipo di
valorizzazione della forza lavoro.

Ma sebbene la contraddizione di fondo relativa al rapporto tra scuo­
la e sistema produttivo permanga, è interessante notare che una serie di
meccanismi particolari di aggiustamento sono sempre esistiti l?. Essi co­
munque passano attraverso l'enorme spreco di risorse che caratterizza
questa fase dello sviluppo capitalistico.

Per quanto riguarda il rapporto tra scolarizzazione e mercato del
lavoro a cavallo tra gli anni '60 e 70 da più di una parte, soprattutto
da osservatori della realtà meridionale, è stata sviluppata una teoria
secondo cui la scuola aveva una funzione di parcheggio. La lunghezza
dell'iter scolastico nella scuala media superiore, soprattutto quella di
indirizzo tecnico, veniva intesa come « escamotage » per alleggerire le
tensioni sul mercato del lavoro 14.

Certamente questa funzione, per così dire, di serbatoio è stata svolta
nel corso della seconda metà degli anni '60. Solo che essa, che pure non
era l'unica funzione della scuola di massa, in seguito è venuta meno.
o meglio il serbatoio di mano d'opera rappresentato dalla scuola, non
potendosi allargare all'infinito, ha travasato sul mercato del lavoro par-

I3 Già Paci in fondo aveva messo in evidenza queste forme di recupero­
sottoutilizzazione di forza lavoro scolarizzata individuando, per altro, in essa
un particolare modo di essere della « soprappopolazione relativa stagnante».
Cfr. M. PACI, Scuola secondaria di massa e sovrappopolazione relativa, in
« Mercato del lavoro e classi sociali in Italia», Il Mulino, 1973.

H4 Sul ruolo della scuola come area di «parcheggio», cfr. R. EMMA, M.
ROSTAN, Scuola e mercato de! lavoro, De Donato, Bari, 1971; M. MIEGGE,
Sviluppo capitalistico e scuola lunga, « Inchiesta », n. l, 1971. Per una discus­
sione più generale di questo problema rimandiamo a M. DEI - M. ROSSI,
Sociologia della scuola italiana,, Il Mulino, 1978.
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te delle forze di lavoro che prima aveva assorbito. E' anche con il ve­
nir meno di questa funzione della scuola che appare con maggior evi­
denza il problema della disoccupazione « intellettuale ».

Ma il carattere limitativo di questa interpretazione deriva dal fat­
to che essa tralascia altri aspetti. Innanzitutto essa non tiene conto del
fatto che la scolarizzazione di massa derivava anche da una avanzata
complessiva popolare nel paese che aveva luogo in quegli anni: la scuo­
la per i propri figli era anche una richiesta del movimento operaioorganizzato.

Scolarizzazione di massa, diminuzione della selezione, aumento dei
diplomi sul mercato del lavoro sono dati che hanno caratterizzato la
situazione del nostro paese nella prima metà degli anni '70, tutti porta­
tori di un grande segno di ambiguità. La conquista popolare della scuo­
la par tutti aveva il suo risvolto nella scuola come parcheggio, la dimi­
nuita selezione non corrispondeva a un miglioramento delle condizioni
della scuola, ma spesso ad un suo non funzionamento. La grande valo­
rizzazione della forza lavoro che si esprimeva nella scolarizzazione di
massa trovava il suo risvolto nello _spreco delle_risorse che si esprime­
va nella produzione di diplomati disoccupati. E' proprio all'analisi di
queste contraddizioni che si è tentato di dare un contributo con laricerca.

Per concludere queste note e prima di entrare nel merito specifi­
co della ricerca su Napoli e su come vi si esprimono le problematiche
su accennate, vale la pena di riferire sull'entità del fenomeno disoc­cupazione.

E' a tutti noto che la provincia di Napoli gode del drammatico pri­
mato del più alto livello di disoccupazione (di ogni genere) 15, Ma forse
proprio per questo, alla disoccupazione giovanile e intellettuale si af­
fianca con particolare gravità quella di altre categorie. Ciò risulta chia­
ro all'indagine statistica quale che sia la fonte sulla quale ci si basi,
ma risulta molto più chiaro all'analisi dei dati degli iscritti alle liste
speciali istituite presso gli uffici di collocamento a norma della legge
n. 285 (recante provvedimenti relativi all'occupazione giovanile) 16. Dai
dati degli iscritti alle liste speciali risulta che, come in tutto il Mezzo­
giorno, a Napoli l'incidenza di giovani a basso livello di scolarizzazione,
è più alta che nel resto del paese, così come più alta all'interno della
stessa quota dei giovani sotto i 29 anni è la quota dei meno giovani,
quelli compresi tra i 23 e i 29 anni.

Insomma i_risultati dell'analisi degli_iscritti alle liste a Napoli con­
trasta con i risultati delle analisi di altre del paese in particolare il
Nord dove la disoccupazione sembra essere propria delle prime _fasce
di età lavorative e dei giovani ad alto livello di scolarizzazione. Ma ciò
non toglie che la disoccupazione intellettuale risulti comunque fortis­
sima: gli iscritti al preavviamento forniti di diploma alla fine del '78
risultavano essere 23.000: poco meno di un terzo dei diplomati di tuttele regioni del Nord.

Su questo aspetto del problema c'è ormai poco d'aggiungere, tranne
il fatto che_a Napoli resta fortemente ridimensionata f'ipotesi relativa
al ruolo della rigidità dell'offerta nello spiegare la disoccupazione. CIO

15 Sulla disoccupazione a Napoli, cfr. F. RAMONDINO, Napoli, I disoccu­
pati organizzati. Féltrinelli 1978, nonché E. PUGLIESE, PAOLO BOTTA, La
disoccupazione giovanile in Campania e la legge 285, « Inchiesta », n. 33.

l6 Su questo tema un'indagine dettagliata è stata condotta dal CESPE e
pubblicata su « Congiuntura Sociale»_n. 9, 1977. Vedi anche S. BRUNO, Di­
soccupazione giovanile e azione pubblica, Il Mulino, 1978.
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sia per quanto detto in p d ·
nale di molti diplor 2recedenza rispetto_alla collocazione professio­
giovani iscrirj{"#2}, "], Per la disponibilità soggettiva, espressa dai
titolo di stud' . e a accettare un lavoro non corrispondente al
.,_. o,_s1a soprattutto perché come mostrano i dati sulladisoccupazione di ogni fonte la domanda di lavoro · tle fasce di lavoratori. . e caren e per tutte

4. La selezione nella scuola di massa: le particolarità di Napoli

.Per il giovane diplomato napoletano come per il diplomato me­
ridionale in genere la possibilità di restare disoccupato o di inserirsi
mn una occupazione dequalificata rispetto al titolo di studio è notevol­
mente supenore che nelle altre regioni.

Tuttavia la condizione di diplomato,_almeno in passato, ha rappre­
sentato un dato di vantaggio rispetto alla collocazione nel mercato del
lavoro. E' stato utile pertanto entrare in merito alle condizioni che ren­
dono possibile questo obiettivo, e quindi ai criteri e ai livelli di sele­
zione !

7. Inoltre l'analisi comparata tra un campione di drop•outs ed un
campione di diplomati ha permesso di valutare il grado dei vantaggi con­nessi al diploma.

Nel corso della analisi e soprattutto nel lavoro di campo sono emer­
si clementi interessanti che hanno spinto a concentrare l'analisi sulla
specificità della città e a riarticolare ipotesi generali.

Il primo dato probabilmente già molto noto ma che vale la pena
di ribadire- è che l'evasione scolastica a Napoli è un fenomeno tutt'ora
grave fin dalle elementari e dalla scuola media inferiore. Alla data del­
l'ultimo censimento a Napoli i giovani compresi in età tra i 10 e i 14 an­
ni (età alla quale corrisponde grosso modo la scolarità alle medie infe­
riori) erano 262.864 mentre gli iscritti alla scuola media inferiore erano
solo 110.898, pari cioè al 42%. Certo, molti giovani di età ai dieci anni
potevano trovarsi ancora alle scuole elementan (anzi soprattutto negli
ambienti più poveri ciò è molto frequente). Nella città scelta come ter­
mine di confronto Bologna, ad esempio, la scolarizzazione per quella
classe di età risulta essere superiore di un terzo (60% contro i1 42% di
Napoli). . . ,.

Le differenze sono andate in parte attenuandosi grazie all'incremen­
to della scolarizzazione a Napoli, ma restano notevoli. Se si considera
invece la situazione degli iscritti alle scuole medie superiori ed il tasso

17 Sulla selezione scolastica rimandiamo al saggio di M. Gattullo su «L'an­
damento della selezione scolastica in Italia», n. 23, 1976. Vedi anche F. PADOA
SCHIOPPA, Scuola e classi sociali in Italia, Il Mulino, 1974. Il rapporto tra
scolarizzazione e mobilità sociale nel nostro paese nei termini generali è ana­
lizzato da vari autori. Anche alcuni capitoli dei testi citati di M. Dei - M. Rossi
sono dedicati a questo tema. Si veda anche P. CORBETTA, Classi sociali e
scuola media superiore, « Inchiesta »,_n. 18, 1975, AA.VV., I giovani ad elevato
livello di istruzione in Italia, Angeli, 1978; e DE FRANCESCO, P. TRIVEL­
LATO, La laurea e il Posto, citato. C. DE FRANCESCO, Deprivazione relativa
e condizione studentesca, in corso di stampa. In nessun caso il rapporto è
però analizzato in riferimento alle tematiche territoriali. Sul metodo di ana­
lisi del rapporto scuola mobilità sociali vedi: P.M. BLAU e O.D. DUNCAN,
The american occupational structure, John Wiley & Sons, che e considerato
un classico sull'argomento, e le cui conclusioni relative alla funzione selezio­
natrice e di «equa distribuzione di opportunità » contrastano con quelle di
Coleman in Equality of education opportunity, U.S. Governament printing
office, cit. in R.M. HAUSER Socio-economic background and educational per­
formance Arnold and Caroline Rose monograph series, American Sociological
Association.
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di scolarità relativo alle classi di età corrispondenti, vediamo che le dif.
fercnze tra Napoli e Bologna sono molto meno significative e che a
Napoli il tasso specifico di scolarità relativo alla classe compresa tra i
14 e i 19 anni (l'età della scuola media superiore) non è molto diverso
da quello relativo alla classe di età precedente.

Ciò significa che_il grosso _dell'abbandono scolastico a Napoli si o.
rifica negli anni dell'infanzia. I bambini dei vicoli restano bloccati alle
elementari. Essi passano molti anni in queste scuole e spesso non le fi­
nìscono. Quelli che riescono a superare il grosso sbarramento rappre­
sentato dalle classi elementari continuano in larga parte ad andare
avanti e soprattutto prosegue chi supera Io scoglio delle prime classimedie.

L'evasione della scuola dell'obbligo- come è ovvio - può realiz­
zarsi sia perché molti ragazzi vengono già espulsi dalla scuola prima di
arrivare alla scuola media, sia perché i giovani vengono espulsi durante
la scuola media. In questo caso sono determinanti i ritmi di selezione
che la scuola media esercita. Da questo punto di vista la situazione a
Napoli è assolutamente tragica: dei ragazzi che hanno superato lo sbar­
ramento della selezione alle elementari solo i 3/4 (75%) riescono a li­
cenziarsi (il calcolo è effettuato grossolanamente mettendo in rapporto
il numero dei licenziati dalla terza meda in un singolo anno con il nu­
mero degli iscritti alla I media due anni prima).

A parte i termini quantitativi del problema, questi risultati non so­
no nuovi: diverse ricerche hanno notato già in passato questo squilibrio
tra notevoli livelli di abbandono alle medie e i più modesti livelli di ab­
bandono alle superiori nel Mezzogiorno I. E si concorda generalmente
sul fatto che i più modesti tassi rilevati alle superiori siano da colle­
garsi alla scarsissima attrazione da parte del mercato del lavoro e alla
conseguente spinta a conseguire il diploma.

Ma c'è qualche ulteriore considerazioni che scaturisce da questo ri­
sultato che si collega ai risultati del lavoro di campo.

Questo grosso sbarramento preventivo ha due risultati a livello di
rapporti tra provenienza sociale e sbocchi professionali. .

1. Per quel che riguarda i selezionati alle medie e delle elementan
tralasciando ogni considerazione relative ai motivi culturali dell'insuc­
cesso e delle logiche che governano dal punto di vista della scuola la
selezione 19 va notato che una forte spinta all'abbandono scolastico è
rappresentato dal lavoro minorile. Esso a Napoli è molto diffuso ma
- sebbene se ne parli molto - è poco documentato. Si dispone però
di uno studio piuttosto rappresentativo condotto da una « equipe » di
psicologi in scuole del centro storico di Napoli 20.

Secondo l'indagine la percentuale di studenti della media inferiore
che lavorano è del 30%. Quote rilevanti delle classi subalterne nel Mez­
z0giorno ed a Napoli in particolare sembrano essere state del tutto
emarginate rispetto allo scontro sulla scolarizzazione di massa alla me­
dia superiore. Esso non le ha coinvolte, giacché raramente hanno supe­
rato la soglia minima per essere direttamente interessati: operando
l'accesso alle superiori.

I8 Cfr. M. BARBAGLI, Disoccupazione intellettuale e sistema scolastico inItalia, cit.
19 Sul carattere della selezione alle medie vedi L. BALBO e G. CHIARET­

TI, op. cit. In riferimento alle teorie sulla riuscita_ scolastica_cfr. U, TRIVEL­
LATO, Scuola e stratificazione sociale, op. cit., e M. DEI - M. ROSSI, Socio­
logia della Scuola in Italia, op. cit.

20 Vedi C. SERINO e G. PETRILLO, Il lavoro minorile nelle scuole del
centro storico di Napoli, in « Inchiesta », n. 35-36.
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. Ma un altro dato di notevole interesse risulta dallo studio citato·
il fatto che il lavoro minorile è andato per_cosi dire « modernizzando
si ». L'attività artigianale presso la quale' i figli degli strati precari del
proletariato napoletano apprendono un mestiere nel centro storico non
sempre e la. bottega artigiana tradizionale. Spesso si tratta di una fase
decentrata di moderne attività industriali. Economia del vicolo ed eco­
nomia del decentramento a Napoli infatti in un certo senso in in­trecciano.

In questo contesto la selezione di classe di tipo tradizionale ha un
rapporto funzionale con il mercato del lavoro (almeno per coloro che
finiscono per trovare accettabile quel tipo di collocazione). Ed infatti
questo tipo di « drop-outs » precoci li troveremo nell'indagine compiu­
ta su un campione di classe operaia napoletana.

2. Per quanto riguarda invece l'oggetto più specifico del nostro la­
voro, i giovani iscritti e diplomati delle superiori la selezione preven­
tiva ha permesso up chiarimento del quadro, ha contribuito a spiegare
risultati inaspettati. Il fatto che i giovani delle scuole superiori anche
ad indirizzo tecnico siano passati attraverso questo duro filtro di clas­
se porta ad una certa omogeneizzazione della loro condizione 21. Per­
tanto variabili che erano state ipotizzate come particolarmente signif­
cative per spiegare il successo o l'insuccesso scolastico (il fatto che i
giovani lavorassero o non durante il periodo scolastico, la condizione pro­
fessionale dei genitori) hanno mostrato di operare relativamente poco.

Questo risultato - che ricerche più fondate sul piano metodologi­
co potranno confortare o meno - è stato confermato sia dall'indagine
su un campione di studenti che su un campione di drop-outs delle su-
periori. . , .

E' però certo che l'ipotesi relativa alla maggiore omogeneità socia­
le da sola non basta a spiegare questo dato. Esso va letto anche alla
luce della diminuita selezione scolastica. In tre Istituti di Napoli da
noi analizzati il grado di selezione (misurato come rapporto percentuale
annuo tra studenti respinti e studenti iscritti in ogni_classe) è diminui
to nei dieci anni compresi tra il 196667 ed il 1974-75 in maniera im­
pressionante. Si è passati_da tassi medi di bocciatura _pari_a circa il
50% a tassi inferiori al 30% nel I biennio e da tassi del 20-25% a ta9$i
compresi tra il 5 e il 10% nel II biennio. (Va aggiunto che il « tren »
degli ultimissimi anni sembra interrotto) 22,

d · · · oletani5. Iter scolastico e collocazione professionale e govan nap
. . l · aspetti qualitativoDesto 1 ,antere guanti9,j%g,,$, ~#"l i centravano ncidella selezione, la ricerca è stata e rea a a

2l Come nota il rapporto Censis su I «Drop-out» della scuola media su­
perore, « chi giunge ad iscriversi ad una scuola superiore ha già superato in
qualche modo la soglia minima sociale e culturale, che gli ha consentito di
evitare l'espulsione dal sistema scolastico durante il ciclo precedente. E in ef­
fetti l'estrazione sociale dei drop-outs della scuola media secondaria non è
riconducibile alla fase di emarginazione sociale in senso stretto: la quota più
consistente, come derivazione familiare appartiene al proletariato o a ceti im­
piegatizi medio-bassi, mentre è poco rilevante la presenza di sottoproletariatoo di ceti contadini poveri ». Censis, I drop-outs della scuola secondaria in Ita­
lia, rapporto dattiloscritto, 1977.

22 Vedi sopra. I recenti dati sulle_ bocciature (anno scolastico 1978-79), che
mostrano un'improvvisa e pesante ripresa di q,uesta pratica !}On sembrano
essere giustificati da altro che_da una pretesa_ di «mettere ordine » senza af­
frontare i problemi formativi. Si noti che essa e esplosa con pari gravita anche
alle medie inferiori.
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mercato del lavoro a Napoli _i giovani ai diversi livelli di scolarizzazione
ed all'iter da loro seguito. Il punto di osservazione scelto è stato du­
plice: da un lato la scuola, dall'altro il mondo del lavoro. Per quanto
riguarda la prima, essa è stata presa in considerazione non solo come
istituzione naturalmente selettiva che fornisce titoli differenziali per
l'ingresso nel mercato del lavoro, ma anche come istituzione i cui uten­
ti hanno assunto una connotazione particolare in quanto frequentemente
già direttamente collegati_col mondo del lavoro: non più cioè sempli.
cemente forza lavoro in formazione, ma forza lavoro in qualche modo
inserita nel processo produttivo.

Per quanto riguarda invece il secondo punto di osservazione, esso
non poteva essere che l'industria. I processi di ristrutturazione inter­
ni a questo settore erano stati visti nel dibattito sull'argomento come
uno dei principali elementi di trasformazione del ruolo e della funzio­
ne della scuola superiore 23,

E' stata studiata pertanto la co1locazione professionale di un cam­
pione di drop-outs ( e di diplomati) di un gruppo di scuole tecniche di
Napoli e l'iter da essi seguito. E' stato inoltre analizzato l'iter lavorati­
vo di un campione di operai a diversa collocazione nella struttura in­
dustriale della città e l'influenza della scolarizzazione. Ed infine si è
tentato di comprendere in che modo anche in una grande città del Mez­
zogiorno si verificasse la partecipazione di giovani studenti al processo
produttivo così come era stato messo in luce in studi di altre regioni.

5.1. « Drop-outs » e diplomati della secondaria a Napoli e loro inserimen­
to nel mercato del lavoro
Per quanto riguarda i drop-outs della secondaria va sottolineato

che oltre al campione di giovani rilevato presso le scuole di Napoli ab­
biamo analizzato un campione di giovani dropouts della provincia di
Bologna. Ci si chiedeva infatti quale potesse essere la collocazione pro­
fessionale di questi giovani in una realtà territoriale più avvantaggiata
dal punto di vista del mercato del lavoro a tutti i livelli (almeno per i
giovani locali).

Per quanto riguarda la scelta del campione ci siamo riferiti a due
generazioni di drop-outs: quelli del 1966-67 e quelli del 1970-71. La pri­
ma generazione era rappresentata dai primi giovani usciti dalla scuo­
la dell'obbligo. Il secondo gruppo si era iscritto alle superiori invece
nel '68 quando i processi di democratizzazione e riduzione della selezio­
ne nella scuola media superiore avevano cominciato ad avere corso.
Al fine di una prima comparazione le informazioni sono state messe a
confronto con quelle relative ad un campione più modesto di giovam
che entravano nel mercato del lavoro come diplomati.

In termini generali si osserva una condizione di particolare svan­
taggio per i giovani, sia che si tratti di diplomati sia che si tratti di
« drop-outs », con un aggravamento nel tempo (passando da coloro che
sono usciti dalla scuola nel '6667 a coloro che ne sono usciti nel '70-71)
e passando dalle regioni settentrionali a quelle meridionali 24: i gio­
vani bolognesi risultano comunque meglio collocati nel mercato del
lavoro.

Inoltre, mentre per i «drop-outs » il problema fondamentale sem­
bra essere quello della collocazione professionale dequalificata, per 1

23 CRr. M. PACI, op. cit. e L. BALBO-G. CHIARETTI, op. cit.
24 Questa situazione di maggiore svantaggio dei drop-outs meridionali è

confermata dai risultati del citato rapporto Censis.
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diplomati le difficoltà maggiori sembr • . ,
possibilità di trovare un lavoro. ano essere riferiti alle limitate

Questi dati vanno però oltre la · \ · ·
re rigge deioit@ria i iora i"2$:$2,2} melata sa maggio

Infatti a Napoli non solo abbiamo trovato anche ·
quote elevatissime di disoccupati (18% de&i iue.[,' ""gpouts»
ate1 70-71) anche se iteri6ori i quèii; rsie ±i,% ' "?E,g"
trovato anche una quota notevole di di !ornati eh 1 ' ma a, 1amo
dizione di operaio (24% tra i @iioma@i"iii,$$g3po ,pela con­
I l '70 71 · . o ra e personeche ne . ·. avev~no 1~terrotto gh studi diplomandosi successivamen-
te). Tra i diplomati del '66-67 la percentuale di coloro che si trovano in
codizione operaia e mvece del tutto irrisoria.

Al contrario_tra i diplomati _occupati la collocazione all'interno del­
la categoria di impiegati e tecnici è pari al 68% per coloro che hanno
conseguito il diploma del_ '70-71_ed_ è pari all'829_ per coloro che hanno
consegmto il diploma nel 66-67 (le differenze di effettiva collocazione
sociale risultano molto più evidenti se si tiene conto della elevata inci­
denza dei disoccupati nei diplomati del '70-71).

Si verifica quindi una tendenza da parte dei diplomati ad accetta­
re occupazioni incongruenti o dequalificate rispetto al titolo di studio.
Con tutte le riserve con le quali vanno accolte le risposte alle domande
a carattere attitudinale nelle ricerche su vasta scala non è privo di si­
gnificato il fatto che solo il 18% dei diplomati del '70-71 hanno risposto
che avrebbero rifiutato un lavoro manuale se gli fosse stato offerto
(contro il 31% dei diplomati del '66-67). Ma questo risultato è confer­
mato anche da un dato più concreto analizzando il curriculum lavora­
tivo dei diplomati del 1966-67 risulta che l'incidenza di coloro i quali
in passato hanno svolto soltanto o soprattutto lavori manuali è pari al
40% (contro il 12% dei diplomati del '66-67).

Dalli'nsieme dell'analisi risulta un processo di modificazione com­
plessa del ruolo del titolo di studio per l'inserimento vantaggioso nel
mercato del lavoro e per la mobilità sociale. Esso indubbiamente ha
svolto, e svolge tuttora questa funzione. Ma mano mano che si estende
il numero delle persone che godono di questo requisito, esso perde va­
lore. Il diploma è sempre meno garanzie di miglioramento di posizio­
ne nella struttura socio-professionale. Ma l'assenza di diploma è . uno
svantaggio doppio. Se c'è una _omogeneizzazione della condizione giova­
nile nel mercato del lavoro, ciò non e dovuto al fatto elle ci sono. pm
possibilità per i «drop-outs» _ma perché ce . ne sono meno per diplo­
mati. C'è quindi una omogenezzazuone, ma si tratta di una omogeneiz­
zazione al livello più basso.

5.2. La socializzazione professionale della classe operaia a Napoli e il
ruolo della scuola. . . . .

· · · · d' 1 r si trovino disoccupati o che si tratti di
Sia che i giovani lip!o?",,,jicate, lo spreco di risorse è notevole

giovani inseriti in attività d?G i, difficoltà che i soggetti interessati
ed evidente. E' altrettanta._cn"a%}, "{assa incontrano i realizzare gli
al processo di scolarizzazione " ollettiva ad essa collegata.
obiettivi di avanzat_a mdivi_d1;1ale ~rali che la logica dello sviluppo della

Si è già vist~ m ter~im. gen divaricante rispetto a quella del siste-
scolarizzazione di ma$a,,2% 4i6are per quel che riguarda il
ma produttivo e dell'industria, odotta e richiesta. E' il caso di en-
tipo di forza lavoro nspettivamente domanda di forza lavoro nel settore
trare nel merito al . cara~tere./e.ll~i reclutamento e della socializzazione
industriale a Napoli e ai enden he ruolo hnno avuto i processi di sco­
professate 4±.mg, g,,aio ai si.
larizzazione a Napo I a qu
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Si è ritenuto opportuno a questo fine studiare fasce di lavoratori
con un diverso livello di forza contrattuale ed inseriti in diversi settori
che fossero almeno in parte rappresentativi della realtà industriale na­poletana.

Si è scelto un campione di operai del settore forte, del settore me­
talmeccanico, ed un gruppo di operai di un settore debole dal punto di
vista sindacale (ma non necessariamente debole dal punto di vista eco­
nomico), un settore tipo dell'economia periferica: quello calzaturiero.

Studiando questo campione di lavoratori effettivamente si ha un
quadro rappresentativo della classe operaia napoletana, e della sua
struttura, e di come i giovani provenienti da varie estrazioni si riescono
a collocare nelle diverse fasce.

Il risultato più rilevante è che nel settore tradizionale, quello calza­
turiero, la quota di lavoratori intervistati con titolo di studio superio­
re alla V elementare è assolutamente modesta. In altri termini nella
piccola impresa, soprattutto nei settori tradizionali, a Napoli, la scola­
rizzazione, anche ai livelli medi inferiori, non è assolutamente un titolo
che favorisce l'avviamento al lavoro. Al contrario, il grado di istruzione
è notevolmente più elevato nella fabbrica rappresentativa del settore
metalmeccanico che abbiamo analizzato: l'Italtrafo. In questo caso il
27% degli operai possiede un titolo di studio superiore generalmente il
diploma tecnico (il che non implica collocazione professionale a livello
corrispondente), e un altro 29% ha la licenza di scuola media inferiore.
E' proprio in questo settore che troviamo i « drop-outs » della scuola
secondaria {il che peraltro conferma quanto risulta dall'analisi condotta
sui « drop-outs »), mentre nel settore calzaturiero, ed a maggior ragione
tra le lavoranti a domicilio, troviamo i «drop-outs » del ciclo preceden­
te. Inoltre questi lavoratori privi di titolo di studio hanno avuto scarse
difficoltà nel trovare lavoro. In questo settore a struttura produttiva di­
spersa è facile anche per i giovani trovare un'occupazione, purché si
sia disposti ad accettare la logica dell'apprendistato ed i costi che essa
comporta. Il che è ovviamente possibile solo in assenza di elevato grado
di aspettative sociali da parte dei giovani, ma soprattutto da parte del­
le loro famiglie. Non a caso i giovani che accettano questo tipo di solu­
zione o che sono spinti dalle famiglie ad accettarla provengono
dagli strati operai più deboli, o da strati semi-proletari. Spesso tra gli
operai calzaturieri la famiglia assume un fondamentale ruolo di agen­
zia di socializzazione al lavoro. A volte essi sono figli di operai dello
stesso settore e altrettanto frequentemente sono occupati nelle stesse
aziende nelle quali lavorano o lavoravano i genitori. E l'esperienza lavo­
rativa nei primi cicli scolastici che spinge dunque all'abbandono ed è
da questi « drop-outs » precoci che proviene come abbiamo detto, la
classe operaia del settore tradizionale. Ed é proprio l'apprendistato alle
medie e alle elementari che porta all'abbandono. Chi arriva alla scuola
secondaria già non lavora più come apprendista, se mai ha lavorato.

C'è un dato interessante che riguarda le esperienze lavorative in età
scolare. Mentre tra i metalmeccanici, soprattutto quelli più giovam,
l'esperienza lavorativa nel periodo scolare è piuttosto eccezionale, que­
sta è quasi la norma tra i lavoratori del settore calzaturiero (sia occu­
pati in fabbrica che lavoranti a domicilio).

5.3. Il lavoro degli studenti medi e universitari.
Il punto di osservazione precedente, rappresentato _dalla fabbrica,

presenta l'ovvio limite di fornirci informazione solo sui lavoratori occu­
pati più o_meno regolarmente. Il che non_significa comunque, che essi
abbiano piena garanzia di rispetto dei diritti sindacali. Questa situa­
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zione la si è verificata solo nel campione dei lavoratori della grande fab­
brica metalmeccanica.

In quest'ultimo settore abbiamo trovato una quota di rilievo di
« drop-outs » delle superiori, che rappresentano il tipo di forza lavoro
a livello di formazione e di aspettative sociali più funzionali alle esigen­
ze della domanda. Ma la spinta alla scolarizzazione e le sue caratteristi­
che di classe da un Iato, e la stessa limitatezza di questa domanda di
lavoro ( che come si è tentato di dire è propria di un'area del settore
industriale) rendono nel nostro paese meno efficaci i meccanismi di coo­
ling out2, individuati come gli elementi che regolano il realistico ridi­
mensionamento delle aspettative professionali di partenza e avviano gio­
vani alla condizione operaia. Caratteristiche dell'offerta quindi, ma so­
prattutto caratteristiche della domanda generale di lavoro del sistema
economico esprimono il non facile passaggio in una città come Napoli
dalla scuola alla fabbrica.

Al di là del rapporto tra esito scolastico ed inserimento nel lavoro
da chi esce dalla scuola, l'allargamento così pesante della scuola media
superiore a più vasti strati, non poteva non avere un effetto generale
sulle caratteristiche sociali e culturali dei suoi utenti, sulla figura socia­
le degli studenti. II fatto che essi provengano principalmente da strati
operai forti e da altri strati popolari comporta da un lato un atteggia­
mento di maggiore accettazione del lavoro manuale, dall'altro l'esigen­
za di contribuire in qualche modo al reddito familiare. Non sono queste
le uniche spinte, ma certo sono tra le principali, che hanno determinato
una così ingente diffusione del lavoro tra gli studenti delle superiori.

Questo fenomeno del lavoro tra i giovani, sia pure con caratteri­
stiche particolari, si verifica anche a Napoli 26.

Innanzitutto si tratta e questo è un dato che contrasta con analo-
ghe ricerche sul lavoro degli studenti medi condotte in aree del Centro­
Nord - di un lavora raramente collegato con attività produttive indu­
striali ed artigianali. Con l'eccezione dei casi di manovalanza generica
nell'edilizia (per altro largamente stagionale e spesso effettuata fuori
Napoli) si tratta di lavori ultra-precari in attività di servizio. Contraria­
riamente ai risultati delle ricerche condotte in Emilia Romagna (in par­
ticolare quella condotta per conto della Federazione Sindacale a Ferrara}
a Napoli per gli studenti di scuola media superiore è assolutamente
eccezionale la presenza in attività produttive di piccole dimensioni sia di
carattere familiare che non.

La percentuale cli coloro i quali lavorano è molto elevata (20%6, o 51%
se ~1. sommano anche quelli che in passato hanno svolto una qualunque
attività) e in questo non risultano differenze rilevanti con la situazione
T1scontrata nelle città emiliane. E' invece molto superiore la precarie­
ta nella accezione più larga del termine: durata breve della occupazio-

25_ Vedi P. TRIVELLATO, Deprivazione relativa e condizione studenresca,
op. c1t. e anche J. KARABEL, Community colleges and social strati;cato:
Submerged class conflicts in american higher_education in « Harard Educa­
i9nal Review», XLII, 1972; e B. CLARK, The «cooling out »function i
igher education, in «American Journal of Sociology », LV, 1960.

26 La letteratura sul rapporto tra i giovani e il lavoro in Italia è ormai
vasta. Per quanto riguarda l'aspetto specifico del lavoro precario ricordiamo
tra i molti altri studi il volumetto di vari autori Disoccupazione giovanile o
piena sottoccupazione; SEUSI, 197, in larga parte ripubblicato su « Inchiesb ~
n. 33. Sul tema più _generale della condizione giovanile vedi il volume La­
rare stanca a cura di L. Annunziata e R. Moscati, Savelli, 1979, che presenta
una larga bibliografia sull'argomento, nonché il volume a cura di ASOR ROSA,PEON é GARVINI,_Sindacato e questione _giovanile._Franco Angeli, !878 e
'articolo di A. ACCORNERO, I giovani e il lavoro, in Il Mulino, 25-1, l9ì7.
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ne, remunerazione irregolare, carattere estremamente a part-tim di essa
con impieghi di poche ore nel corso della giornata. Inoltre il lavoro è
estremamente dequalificato. Mentre nell'apprendistato nella fabbrica e
nell'artigianato un minimo di professionalità si può eventualmente an­
che ottenere (ma essa spesso si perde giacché la destinazione professio­
nale definitiva è diversa o è auspicata diversa- da quella della pri­
ma socializzazione al mestiere) questo non accade più nei lavori svolti
prevalentemente dagli studenti medi. Lavorare come garzone in un bar
avvitare lampade votive al cimitero di Poggioreale, fare l'allibratore ec­
cezionale al cinodromo e l'aiuto bagnino non è professionalizzante né.
ovviamente, è collegato con l'indirizzo del corso di studi prescelto. '

Dequalificazione, eccezionalità, scarso reddito sono le caratteristiche
principali delle attività svolte dagli studenti medi napoletani, Più che
lavoro- inteso come attività che tiene sistematicamente impegnati e
che produce un reddito relativamente stabile - tra questi giovani è
diffuso il valore del lavoro, come è risultato tanto dalle discussioni col­
lettive che seguivano la somministrazione del questionario, tanto dalla
scelta di indicare, nelle risposte al questionario, come lavoro anche la
più saltuaria e a volte volontaria attività.

La caratteristica distintiva di Napoli è che qui il lavoro degli stu­
denti ha carattere, per così dire, « ultra-residuale », giacché la stessa do­
manda di lavoro nero nell'industria come abbiamo visto - è larga
mente soddisfatta da chi ha già abbandonato la scuola. Quella dei gio­
vani napoletani non è tanto « piena-sottoccupazione» - come è stato
detto per i giovani delle regioni della Terza Italia, ma forse piena
disponibilità al lavoro, ad un lavoro che è comunque difficilissimo
trovare.

Un discorso in un certo senso analogo vale anche per gli studenti
universitari. Anche in questo caso si è largamente modificata la figura
dello studente. Ed anche in questo caso la percentuale degli studenti
che lavorano o che in passato hanno lavorato non sembra essere di
molto inferiore a quella registrata in diverse ricerche riguardanti pre­
valentemente università del Centro-Nord 27. Ma le caratteristiche del con­
testo sociale e produttivo fanno pesantemente sentire la loro influenza.
Tuttavia la osservazione della realtà napoletana permette forse una

opportuna correzione di generalizzazioni relativa alla figura dello stu­
dente che in alcune di queste ricerche erano state avanzate. Ci riferia­
mo a quella espressa da Alquati ( secondo cui si è in presenza di una
università frequentata da un proletariato intellettuale) che nè la prove­
nienza sociale degli attuali iscritti all'università di Napoli né i loro pre­
valenti atteggiamenti e le loro aspettative sembrano confortare. Ma an­
che la concezione di Bonet che attribuisce un ruolo dominante alla fi­
gura dello studente-impiegato, sembra calzare poco per la nostra situa­
z10ne.

E' certo che si è di fronte ad una università che ha perso la sua con­
notazione di università di élite, ma la sua utenza è varia e articolata.
Per conto nostro nella suddivisione degli studenti universitari che in
qualche modo lavorano abbiamo operato una distinzione (da più parti
suggerita) tra studenti-lavoratori e lavoratori-studenti. Questi ultimi, che
a Napoli rappresentano secondo il nostro campione il 14% (contro il 73%

27 Ci riferiamo alle recenti ricerche sull'università condotte da L. BONET,
Gli impiegati studenti: il caso di scienze politiche, Franco Angeli, Milano, 1978.
R. ALQUATI, N. NEGRI, A. SORMANO, L'università di ceto medio e prole­
tariato intellettuale, Stampatori, Torino, i978. É pii in generale_p._DE_A>!
Dentro l'università, Angeli, Milano, 1978; prima ancora F. FERRAROT' ,
Studenti scuola sistema, Liguori, Napoli, 1976.
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risultante all'indagine di Bonet su Torino), sono _costituiti da categorie
di occupati, prevalentemente in condizione impiegatizia, che arrivano
all'università - o che proseguono_gli studi universitari avendo già
una collocazione sociale definita. Gli studenti-lavoratori (46% se si con­
sidera la somma di quelli che lavorano al momento dell'intervista, o
che avevano lavorato m passato) S1 caratterizzano per la precarietà e
la saltuarietà della loro occupazione. Essi sentono l'esigenza di integra­
re il loro reddito_inqualche _modo. Ma l'integrazione non è tale da sod­
disfare neanche I esigenza di indipendenza dalla famiglia molto spesso
indicata nelle risposte al questionario come motivo determinante dellaspinta al lavoro.

Un dato di particolare significatività è quello relativo all'atteggia­
mento nei confronti di un eventuale lavoro fisso: una altissima quota di
intervistati ha dichiarato che sarebbe immediatamente disposta ad ac­
cettarlo ed aII'interno di questa una quota non trascurabile ha afferma­
to che in tale eventualità non lascerebbe necessariamente gli studi.

Ciò vuol dire che da una parte nell'università è riposta una aspet­
tativa di ascesa sociale ma che il problema centrale per molti studenti
è quello del lavoro, quello di ottenere subito un'occupazione. In un cer­
to senso anche l'università nel Mezzogiorno finisce per svolgere la nota
funzione di « parcheggio ». Inoltre la disponibilità espressa dalla mag­
gior parte degli studenti ad accettare un lavoro fisso contrastante con
la effettiva condizione di inoccupazione-sottoccupazione di una elevata
quota di essi, mostra come questa situazione sia tutt'altro che volon­
taria.

E' certo che il sistema non è riuscito del tutto a piegare l'offerta di
lavoro alle esigenze della domanda - ed in ciò sta il carattere struttu­
rale deIIa contraddizione. Ma l'evoluzione dei rapporti è avvenuta con
grave costo per i giovani. Disoccupazione- occupazione precaria sembra
essere l'alternativa lasciata ai giovani. E spesso i due termini si in­
trecciano.

ENRICO PUGLIESE
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La percezione che giovani studenti hanno della loro condizione
( contributo al dibattito su « giovani e politica »)

Le centinaia di migliaia di giovani che non hanno partecipato alle
ultime elezioni politiche hanno di nuovo attirato l'attenzione sulla frat­
tura profonda che esiste non solo tra mondo adulto e mondo giovanile
ma anche tra movimenti dei giovani e organizzazioni politiche e sinda­
cali di sinistra. Chi segue da anni l'evoluzione della condizione giova­
nile, la sempre più pesante emarginazione ed oppressione alla quale so­
no sottoposti i giovani, la repressione delle loro proteste, non è di sicuro
sorpreso di questa astensione, segno ulteriore del loro rifiuto di questa
società. Un rifiuto molto più profondo, a mio parere, che non quello che
appare dai risultati elettorali perché, come risulterà in seguito, il voto
spesso non significa adesione a un partito e anche perché milioni di gio­
vani, quelli che non hanno raggiunto i 18 anni, sono arbitrariamente
esclusi dal diritto a partecipare alle elezioni. Per spiegare questa asten­
sione, e più in generale il rifiuto da parte dei giovani del modo tradizio­
nale di fare politica, si è parlato di « qualunquismo » e di « riflusso nel
privato». Ma queste spiegazioni nascondono - o meglio, rivelano - una
profonda incomprensione della realtà e della cultura giovanile, incom­
prensione che trae origine probabilmente dall'emarginazione in cui gli
adulti ghettizzano i giovani così come l'incomprensione della questione
femminile da parte degli uomini si radica nell'oppressione che questi
fanno subire alle donne. · ·

Già a più riprese e ultimamente in un libro pubblicato con la colla­
borazione di altri studiosi I, ho tentato di far vedere, anche sulla base
di ricerche storiche e etnologiche, quanto le concezioni correnti sull'ado­
lescenza e la gioventù - come fase naturale e universale dello sviluppo
o come fase necessaria di preparazione alla condizione adulta sono
spiegazioni ideologiche, la cui funzione sociale è di razionalizzare l'emar­
ginazione e l'oppressione in cui sono mantenuti i giovani. Quando si
considera l'adolescenza, la condizione giovanile, nella sua evoluzione sto­
rica, nelle sue variazioni interculturali, nella totalità dei fattori che la
strutturano, si può invece constatare che è un'istituzione socio-econo­
mica di emarginazione e di sfruttamento che fa la sua apparizione nella
storia delle società umane perché corrisponde agli interessi dei gruppi
sociali che detengono il potere, in particolare il potere economico. Nello
stesso libro ho tentato di far notare le analogie che esistono tra condi­
zione giovanile e condizione femminile e operaia ,tutte e tre condizioni
di emarginazione e di sfruttamento derivanti da strutture socio-econo-

• Alcuni dati di una ricerca realizzata con studenti medi superiori di
Formia; inchiesta condotta e codificata da Erasmo D'Angelis, Salvatore Gen­
tile, S. Forcina e Enzina Liberace; elaborazione statistica di Domenica Riz­
zello e Erasmo D'Angelis.

I G. LUTTE, D. VISCA, B. BELLERATE, _A._ ZULIANI, M. AMANN-GAI­
NOTTI, A. ALBANESE, B. PAVAN. P. DI GIORGI, La condizione giovanile,
Introduzione critica alla psicologia degli adolescent e dei giovani, Pistoia, Coo­
perativa Centro di Documentazione (casella postale 347, Roma Centro di Cui­
tura Proletaria della Magliana), 1979.
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mico-culturali in cui il potere sta ne!le mani di classi e/o categorie pri­vilegiate.
In questo articolo vorrei verificare alcuni aspetti di questa interpre­

tazione sulla base di dati di una ricerca che assieme a studenti dell'Isti­
tuto di Psicologia dell'Università di Roma sto conducendo in varie città
e paesi dell'Italia meridionale e centrale. In questo articolo presenterò
alcuni dati dell'inchiesta svolta a Formia da membri della comunità
cristiana di base di questa città 2 che riguardano in modo particolare
la percezione che i giovani hanno della loro condizione, i mezzi che ri­
tengono più efficaci per cambiarla e le loro relazioni con le forze po­litiche.

L'inchiesta quindi è rivolta a capire l'immagine che i giovani hanno
di loro stessi ( e degli altri) immagine che può essere più o meno distor­
ta, più o meno corrispondente alla realtà, più o meno idealizzata. La no­
stra inchiesta ha come oggetto la percezione che i giovani hanno della
loro condizione, la loro ideologia.

Le mie affermazioni naturalmente saranno limitate ai giovani stu­
denti di Formia anche se penso, sulla base di indicazioni emergenti in
altre inchieste, che con certe variazioni si potrebbero probabilmente
estendere a settori più vasti di giovani studenti delle provincie del Lazioe del Meridione.

L'universo e il campione della ricerca

La città balneare di Formia, a metà strada tra Roma e Napoli, con­
ta 26.660 abitanti. Il 7,5% della popolazione attiva è occupato nell'agri­
coltura, il 24,5% nell'industria, il 68% nelle attività terziarie. Al 1° dicem­
bre 1978 si contavano 1259 disoccupati fra i quali 86 apprendisti e 383
iscritti alle liste speciali giovanili.

Finora la nostra inchiesta si è rivolta solo ai giovani studenti e non
ai giovani disoccupati e lavoratori per le difficoltà molto più grandi a
raggiungerli .La popolazione delle scuole medie superiori residente in
Formia ccnta 1325 studenti ripartiti in sette istituti: istituto professio­
nale, tecnico commerciale, per geometri, tecnico nautico (Gaeta), liceo
scientifico (Gaeta) e classico. L'inchiesta è stata realizzata con un cam­
pione rappresentativo del 35% circa della popolazione studentesca, stra­
tificato secondo il sesso, il tipo cli scuola e la classe frequentata (cfr. ta­
bella 1).

Metodologia della ricerca

Abbiamo svolto la ricerca con un questionario somministrato nella
quasi totalità dei casi nelle ore scolastiche verso la fne del mese di
aprile e l'inizio di maggio 1979. Per favorire la sincerità le risposte era­
no anonime. Il questionario che riflette la nostra analisi della condizio­ne giovanile ha richiesto un anno di lavoro ed è stato in gran parte, rea­
lizzato in un seminario che ho tenuto con laureandi di psicologia. Oltre
alla letteratura scientifica sugli argomenti presi in considerazione abbia­
mo tenuto conto delle indicazioni di altre inchieste in corso, della let­

2 La comunità cristiana di base di Formia risale al 1971. E' composta di
una quarantina di giovani che si sono impegnati in varie attività sociali e
culturali nella parte più emarginata della città, il quartiere di Castellone:
doposcuola, scuola estiva, cooperativa di consumo, feste popolari, cineforum,
dibattiti, ecc. Indirizzo della comunità: via XXIV Maggio, 39, 04023 Formia,
tel. 0771-22490.
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TAB. 1 - Ripartizione degli studenti secondo il sesso e il tipo di scuola
frequentata

Tipo di scuola Femmine Maschi Totale

Istituto professionale 30 51 81Istituto commerciale 82 60 142Istituto per geometri 2 37 39Istituto nautico 30 30 30Istituto magistrale 50 2 52Istituto scientifico 19 27 46Istituto classico 44 27 71
Totali 227 234 461

tura di giornali e riviste più vicini ai giovani ( come « Lotta Continua »),
di discussioni con gruppi di studenti universitari e di altri giovani e di
incontri con esperti. Prima di giungere alla stesura definitiva del que­
stionario abbiamo anche realizzato tre preinchieste, ogni volta con cir­
ca 40 studenti di scuole medie superiori di Formia e dintorni.

Nella sua forma definitiva il questionario consta di 74 domande ri­
parte in 4 sezioni. La prima tratta di vari problemi della condizione
giovanile: coscienza della propria situazione di emarginazione (13 items),
mezzi più efficaci per cambiarla (15 items), problemi più angosciosi (17
items), progetti di vita (24 items) tempo libero (23 items), atteggiamen­
ti verso la politica (7 items). La seconda sezione tratta dell'amicizia, del•
l'amore, del sesso e dei ruoli socio-sessuali (124 items), la terza della fa­
miglia (30 items) e la quarta della religiosità (70 items). Oltre a infor­
mazioni su opinioni e comportamenti il questionario comprende molte
domande che tendono a valutare con il metodo scalare alcuni atteggia­
menti degli intervistati. Molte domande sono chiuse: le alternative so­
no state ricavate da inchieste anteriori e dalle preinchieste. Più di 50
domande o sottodomande invece sono aperte.

In questo articolo prenderò in considerazione soprattutto le diffe­
renze tra ragazze e ragazzi: un'ipotesi della nostra ricerca, suggerita
tra l'altro, da un'inchiesta realizzata alla Magliana, quartiere popolare
di Roma, con 1200 studenti è che le ragazze hanno maggiormente co­
scienza dei ragazzi della condizione di oppressione in cui si trovano e
che sentono maggiormente la necessità di cambiarla ricorrendo a me­
todi nuovi di lotta, basati soprattutto sull'autogestione, la negazione del­
la delega e del verticismo, la ricerca di rapporti umani nuovi 3. Per ora
non prenderò in considerazione la diversità tra i vari istituti eccetto
nel caso che introducano grosse variazioni riguardo alle medie generali.

Commento le differenze tra percentuali e medie solo quando rag­
giungono almeno il livello .05 di significatività statistica t. Quando è pos­
sibile tengo conto non solo delle differenze assolute tra medie e percen­

3 Collettivo studentesco della Magliana (a cura di G. Lutte), Scuola alla
Magliana, Pistoia, Cooperativa Centro di Documentazione, Roma, Centro di
Cultura Proletaria della Magliana, 1977.

4 Per valutare le differenze tra le percentuali abbiamo calcolato il «t ».
di Student servendoci delle tabelle di Davies V, Rapid method for determin­
ing significance of the difference between tuo percentages, Washington Agri­
cultural Experimental Station, 1962.
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tuali ma anche del posto relativo di queste medie e percentuali in una
classifica decrescente (ad es. la classifica decrescente del punteggio me­
dio dell'importanza attribuita a 18 progetti di vita). Verifico inoltre que­
sti dati generali all'interno di ogni scuola dove è possibile paragonare
le risposte delle ragazze e dei ragazzi (ossia negli istituti professionale
e commerciale e nei licei scientifico e classico).

RISULTATI

1 Percezione della condizione giovanile come condizione di emarginazio­
ne e di oppressione.

Il questionario che si propone anche come strumento di presa di
coscienza per 1 giovani inizia con una domanda provocatoria sulla loro
condizione:

• « La condizione dei giovani nella società (subordinazione agli adul­
ti, disoccupazione, negazione dei diritti riconosciuti agli adulti):

1) è una situazione naturale che non possiamo cambiare;
2) è una situazione sociale che serve a preparare i giovani ad

una condizione adulta superiore e che deve essere mantenuta per il no­
stro bene;

3) è una situazione sociale che deriva dagli interessi economici
delle classi dominanti, serve poco agli interessi dei giovani e va profon­
damente cambiata.

Con quali delle affermazioni precedenti sei d'accordo?
I tre quarti circa dei giovani considerano la loro condizione come

condizione ingiustificata di emarginazione; un quarto dei ragazzi e solo
il 17% delle ragazze la identificano con le interpretazioni dominanti sul­
la gioventù. Le ragazze soprattutto si rendono conto della realtà della
loro condizione e della necessità di cambiarla. Un dato, questo, che si
riscontra in tutte le scuole - ma a livello non statisticamente significa­
tivo nel classico - eccetto nel professionale dove i ragazzi si dimostra­
no più coscientizzati delle ragazze.

Abbiamo controllato questi dati chiedendo agli intervistati se ri­
tengono i giovani di 15-18 anni meno, altrettanto o più capaci degli adul­
ti di svolgere una serie di attività legalmente proibite ai minorenni (co­
me sceglirsi il luogo di residenza e con chi abitare, partecipare alla vi­
ta politica, guidare la macchina) o per le quali 1 g10vam sono ntenutI

TA. 2 . Percentuali delle risposte sulla condizione giovanile distribuite
secondo il sesso

n. ss
1 condizione naturale
2 preparazione alla condizione adulta
3 condizione ingiusta di emarginazione
Non risposto

Totale

Femmine

227
1,8

15,4
80,6
2,2

100,0

Maschi

234
8,1

17,l
72,2
2,6

100,0
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meno « matcri ») degli adulti (come comportarsi con responsabilità verso
gli altri, essere consapevoli delle proprie azioni, fare scelte religiose,
avere relazioni sessuali, capire le realtà sociali, cambiare la società, parte­
cipare alla gestione della scuola).

TAB. 3 - Risultati delle percentuali di risposte secondo il sesso alla
domanda sul confronto con. gli adulti

n. ss.
1 partecipare alla vita politica
- meno capaci
- altrettanto capaci
- più capaci

Non risposto
2 scegliere il luogo di residenza
- meno capaci

altrettanto capaci
più capaci

Non risposto
3 avere relazioni sessuali
-meno capaci

altrettano capaci
- più capaci

Non risposto
4 comportarsi con responsabilità

meno capaci
altrettanto capaci

- più capaci
Non risposto
5 partecipare alla gestione della scuola

meno capaci
altrettanto capaci

- più capaci
Non risposto
6 scegliere con chi vivere

meno capaci
altrettanto capaci

- più capaci
Non risposto
7 essere consapevoli delle proprie azioni
-- meno capaci
-- altrettanto capaci
- più capaci

Non risposto
8 fare scelte religiose

IenO capaci
- altrettanto capaci
- più capaci

Non risposto
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Femmine

227

44,0
45,4
10,6
0,0

15,4
70,5
13,7
0,4

11,5
47,6
39,2
1,8

21,1
66,1
12,8
0,0

16,7
43,2
39,6
0,5

19,8
44,5
34,8
0,9

21,1
61,7
16,3
0,9

25,6
50,2
22,0
2,2

Maschi

234

41,0
50,0
9,0
o.o

22,6
62,9
14,1
0,4

12,4
49,2
38,0
0,4

35,9
52,1
11,1
0,9

29,9
37,6
31,2
1,3

27,4
48,7
23,5
0,4

29,5
57,7
18,4
0,4

33,3
41,0
24,4
1,3
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Femmine Maschi
n. ss. 227 234

9 capire la realtà sociale
- meno capaci 14,1 23,5- altrettanto capaci 44,9 35,9- più capaci 32,2 23,9Non risposto 8,8 16,7

10 guidare l'automobile
7,5 12,4- meno capaci

- altrettanto capaci 78,4 52,6- più capaci 14,1 34,6Non risposto 0,0 0,4
11 cambiare la società
- meno capaci 25,1 32,9- altrettanto capaci 38,3 36,3pu capaci 36,1 29,9Non risposto 0,4 0,9

. La maggioranza dei giovani si ritiene altrettanto o più capace de­
gli adulti di svolgere queste attività, e giudica quindi arbitrarie le leggi
che li privano di certi diritti e non fondati i pregiudizi secondo i quali
sarebbero meno maturi di quelli che hanno potere su di loro. Sono par­
ticolarmente numerosi coloro che dicono di essere altrettanto o più ca­
pai degli adulti di esercitare i diritti legali loro negati (guidare la mac­
china, scegliere con chi vivere e il luogo di residenza) e di intrattenere
relazioni sessuali. Non a caso l'emarginazione dei giovani e di conse
genza la coscienza dell'oppressione si manifesta in questo settore
vitale della sessualità dove oltre alle restrizioni legali (film e spettacoli
vietati ai minori di 18 anni ecc.) i tabù, le repressioni sociali e fami­
han, la speculazione commerciale e innumerevoli ostacoli materiali si
frappongono alla libertà e alla liberazione sessuale dei giovani 5.

Meno numerosi invece sono i giovani che pensano di poter come gli
adulti partecipare alla vita politica; il 51% dei ragazzi del commerciale
e il 76% delle ragazze delle magistrali si dicono inferiori agli adulti in
questo settore. Ma questo giudizio non è necessariamente negativo o
indice di un complesso di inferiorità poiché come vedremo in seguito,
molti giovani non accettano il modo vecchio di far politica e hanno po­
ca fiducia negli adulti e nella loro efficacia per cambiare la società.

In tutte le risposte, con le sole eccezioni della partecipazione alla
vita politica e della possibilità di intrattenere relazioni _sessuali dove
le differenze non risultano significative le ragazze, più dei giovani si
sentono alla pari con gli adulti, particolarmente per la consapevolezza
di poter agire con responsabilità verso gli altri, di capire la realtà so­
ciale e di partecipare alla gestione della scuola. Questa presa di coscien­
za di un maggior numero di ragazze è confermata all'interno di ogni
scuola in quasi tutti i casi. · .

Si nota anche che le ragazze delle magistrali danno quasi sempre
risposte più tradizionaliste delle loro coetanee (per quasi tutte le ri­

5 Cfr. I giovani e il sesso, in « La condizione giovanile», op. cit., pp. 263-288.
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sposte c'è uno scarto dì almeno 10 punti con la media) mentre il con­
trario si verifica per le ragazze dello scientifico: abitualmente solo il
5 o 6% di queste ultime si considera inferiore agli adulti, ciò che corri­
sponde all'altissima percentuale (94,5%) delle medesime che hanno di­
chiarato che la condizione giovanile serve poco ai giovani e va profon­
damente cambiata. Non so se si possano attribuire le risposte delle stu­
dentesse delle magistrali all'insegnamento della psicologia e pedagogia
tradizionale e all'impostazione arcaica degli studi di questo istituto. E'
un dato che potremo verificare in seguito paragonando questi risultati
con quelli ottenuti in altre ricerche.

In conclusione possiamo affermare che la coscienza di emargina­
zione e di oppressione della condizione giovanile come risulta dalla pri­
ma domanda viene ampiamente confermata in questi undici settori in
cui i giovani sono stati invitati a paragonarsi agli adulti e dove in me­
dia le studentesse dimostrano di aver maggiore coscienza della loro
condizione che i loro coetanei maschi.

2I problemi pièù preoccupanti per i giovani

Per capire meglio la coscienza che i giovani hanno della loro con­
dizione abbiamo sottoposto loro una lista di 15 problemi chiedendo di
indicare con quale intensità ognuno di essi li preoccupa servendosi di
una scala di nove gradi ( 1 = preoccupa per nulla 9 = preoccupa mol­
tissimo). La tabella 4 riporta le medie dei punteggi segnati dalle ra­
gazze e dei giovani.

L'insieme delle risposte mette in evidenza che la stragrande mag­
gioranza dei giovani si sente angosciatissima da uno o più proble­
mi, soprattutto dalla disoccupazione daJla dipendenza economica. Di­
soccupazione e dipendenza economica sono appunto due indici del­
l'emarginazione e della subordinazione dei giovani nella società. Non
stupisce quindi che in terza posizione troviamo i «disordini sociali»

TAB. 4 - Punteggi medi delle risposte sull'intensità dei problemi che
preoccupano i giovani

Femmine Maschi

n. ss. 227 234
a) disoccupazione 7,70 7,04
b) dipendenza economica 6,77 6,14
c) difficoltà di comunicare con gli altri 5,92 4,98
d) mancanza di amicizie 5,92 4,32
e) difficoltà in famiglia 6,29 4,79f ) disordini sociali 6,63 5,96
g) difficoltà di relazioni con l'altro sesso 4,94 4,12h) difetti fisici 3,77 3,37i) difficoltà a scuola 5,50 5,04l ) sessualità 4,88 4,75m) problemi religiosi 4,52 4,00
n) non avere un/una compagno/a che ti

voglia bene 6,08 5,22o) solitudine 6,22 4,93p) situazione politica nazionale 5,32 5,65q) non essere abbastanza bello/a 3,20 3,05
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-
e subito dopo per_i ragazzi_ la_situazione politica nazionale. I problemi
sociali _e economici sono quindi quelli che più angustiano i giovani stu­denti di Formia.
. In secondo luogo con notevole distacco troviamo problemi di rela­

zioni personali: mancanza di una persona che ti vuol bene, difficoltà
di comunicazione, solitudine, mancanza di amicizia. Malgrado (o meglio
per causa di)_l'importanza dell'amicizia e dell'amore in questo periodo
della vita e il fatto che moltissimi passano la maggior parte del loro
tempo libero in qualche gruppo spontaneo la solitudine e l'incomuni­
cabilità sono fonti di forte preoccupazione é ansietà.

L'aspetto_fisico, cruccio di tanti adolescenti attorno alla pubertà,
non causa più problemi per la maggioranza dei giovani che hanno ri­
sposto all'inchiesta. Ciò non significa tuttavia che non rimanga fonte di
angoscia profonda per certi giovani: ancora il 18% infatti si dice mol­
to o moltissimo preoccupato per il proprio aspetto fisico. Anche i pro­
blemi religiosi, che nell'insieme non costituiscono un motivo di ansietà,
preoccupa tuttavia in grado elevato il 19% dei ragazzi e il 26% delle
ragazze.

La più grossa differenza tra i sessi riguarda le difficoltà in famiglia
più sentite dalle ragazze; ulteriore conferma di quanto il processo di
emancipazione sia più difficile e conflittuale per le ragazze 6, Anche i
problemi delle relazioni personali in media le preoccupano maggiormen­
te; fatto che potrebbe essere almeno parzialmente relazionato al ruo­
lo tradizionale delle donne rivolto alle persone più che ai compiti da ri­
solvere7. I ragazzi invece sono relativamente più sensibili ai problemi
della società e della situazione politica nazionale.

In sintesi non sembra che nelle preoccupazioni maggiori dei giovani
si rispecchi questo riflusso nel privato che la stampa borghese, o co­
munque adulta, ha propagato come cliché sui giovani di oggi, poiché i
problemi più preoccupanti sono prettamente sociali. E' vero, non sono
assenti le preoccupazioni per le relazioni personali ma oltre al fatto
che sarebbe arbitrario qualificarle di « private » nel senso che possono
essere modi diversi di comportarsi socialmente ,rimane che sono indi­
cati in seconda posizione.

6 Già da decenni questo fatto è stato evidenziato da numerose ricerche
ma e probabile che le difficoltà si siano accresciute da quando il movimento
delle d?nne _ha fatto prendere coscienza a molte ragazze della situazione di
op~r~ss10ne m cui vivono e della necessità di lottare per liberarsene. Signifi­
cativi a questo riguardo i risultati di una inchiesta che stiamo realizzando
con studenti medi di una scuola del centro storico di Roma. Alla domanda
« quali cambiamenti si sono verificati nei tuoi rapporti con i tuoi genitori da
quando sei nella scuola media? » il 22% dei maschi di terza media contro il 3%
delle femmine risponde che i genitori hanno concesso loro più libertà mentre
il 24% delle ragazze e solo il 9% dei ragazzi dichiarano che sono loro che si
prendono più libertà. Questa ricerca come d'altronde quella effettuata alla Ma­
liana (cfr. nota 3) fa vedere che le ragazze entrano più frequentemente in
conflitto con i genitori e hanno maggiormente coscienza che senza lottare non
è possibile raggiungere la parità. . . . . .

7 In una ricerca realizzata attorno agli anni 1965 in sette paesi di Europa
( G. LUTTE. Le moi idéal de l'adolescent, Bruxelles, Dessart, 1971) sui modelli
di comportamento dei giovani, era stato messo in evidenza come i modelli
di identificazione delle ragazze erano indirizzati verso le persone e come _esse
davano maggior importanza alle qualità di relazioni personali mentre i ra­
gazzi davano relativamente più rilievo alle quahta d1 azione. Dai dati che
emergono dalle ricerche che stiamo conducendo non sembra che la contesta­
zione studentesca del '68 e il successivo movimento delle donne abbiano in­
ciso in profondità su questi modelli. Un grosso _cambiamento che riguarda
1 agazzi e ragazze è il rifiuto massiccio dei modelli adulti e la scelta eh un
modello personalizzato.
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Abbiamo anche chiesto agli intervistati dove cercano un rifugio nei
momenti di maggiore difficoltà, di fronte ai problemi che li preoccupa­
no maggiormente. (tab. 5).

TA. 5 - Percentuali delle risposte sul « rifugio nei momenti di diffico1.
tà » distribuite secondo il sesso

n. ss.

1 nel mio ragazzo/a
2 negli amici/che
3 In famiglia
4 In altre persone
5 Fuga e/o distrazioni
6 Musica
7 Religione
8 Li affronto
9 Non risposto

10 Non classificate

Totali

Femmine

227

4,8
38,2
12,8
7,9
2,2
1,6
2,2

24,2
5,7
2,2

104,8

Maschi

234

5,6
30,2
12,8
3,4
5,6
3,0
1,3

24,8
0,0
2,4

104,4

* Il totale risulta superiore a 100,0% perché alcuni hanno dato più diuna risposta.

Le risposte delle ragazze e dei ragazzi non divergono sensibilmente.
Un quarto degli intervistati dichiara che non cerca un rifugio ma af­
fronta e tenta di risolvere i problemi. Un terzo circa più le ragazze
che i ragazzi cerca invece l'appogggio del gruppo di coetanei. Per
più di un 10% la famiglia rimane ancora un rifugio mentre la religione
è appena citata da un 2% degli intervistati.

3 I mezzi pitù efficaci per cambiare la società e migliorare la condizione
dei giovani

Il rifiuto della maggior parte dei giovani di aderire ai partiti poli­
tici, le loro critiche al sindacato vengono talvolta interpretati come « qua­
lunquismo » probabilmente perché molti adulti non riescono a imma­
ginare altri metodi per cambiare la società di quelli che hanno sempre
usato anche se si sono dimostrati fallimentari. Ci sembrava quindi im­
portante indagare sui metodi che i giovani pensano efficaci per cambia­
re la società. Perciò abbiamo sottoposto loro una serie di proposte chie­
dendo di indicare l'importanza che attribuiscono a ognuno di essi su
una scala di 9 punti (1 = per nulla efficace; 9 = molto efficace). La ta­
bella 6 riporta le medie di questi punteggi.
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- - -
TAB. 6 - Media dei punteggi sull'efficacia de mezzi per cambiare la società

e migliorare la condizione dei giovani distribuiti secondo il sesso

------- - Femmine Maschi
• a.... e..

n. ss.

a) azione dei partiti
b) lotta armata clandestina
e) cducazi one diversa dall'infanzia
d) rapporti umani pili sinceri e fraterni
e) rivoluzione di massa popolare
f ) politica delle riforme
g) conversione religiosa
h) ritorno alla natura
i) azione del sindacato
l ) governo forte con leggi severe e poli-

zia efficace
m) moralizzazione della vita pubblica
n) onestà delle singole persone
o) presa di coscienza, organizzazione e

azione collettiva dei giovani
p) . . . . . delle donne
q) . . . . . degli operai

227
3,17
1,50
7,19
8,02
3,45
4,58
4,36
5,07
4,05

3,50
4,96
7,69

7,82
7,16
7,04

234
3,32
1,86
6,53
7,14
3,57
4,39
3,97
5,07
3,36

4,55
5,31
7,42

6,99
5,56
6,43

---. ---...-.--.

Due serie di _mezzi vengono indicati come i più efficaci: la costru­
zione di relazioni sociali e personali diverse (rapporti umani più since­
r e fraterm, onesta delle smgole persone, educazione diversa fin dall'in­
fanzia) e la presa di coscienza, l'organizzazione e l'azione collettiva dei
giovani, delle donne e degli operai. L'azione del sindacato invece e so­
prattutto dei partiti politici, viene nell'insieme valutata poco éfficace.
Quasi un terzo rtiene per nulla efficace l'azione dei partiti e un altro
terzo la trova poco efficace mentre solo 1'1,7% dei ragazzi e lo 0.9%
delle ragazze la giudica molto efficace. Quanto all'azione del sindacato
11 /6% dei giovani (M: 27%; F: 19%) la trova del tutto inefficace, il
25% poco efficace mentre nessun ragazzo e solo quattro ragazze la di­
chiara molto efficace.

I partiti e i sindacati non godono quindi della fiducia della maggio­
ranza dei giovani studenti di Formia. Si tratta forse di qualunquismo,
di disinteresse per la politica, per il cambiamento della società? Asso­
lutamente no, almeno per la maggioranza che dimostra invece molta
fiducia nei movimenti di base dei giovani, delle donne, degli operai. Al­
cune percentuali basteranno a misurare la distanza che i giovani met­
tono tra questi movimenti e le organizzazioni tradizionali della sinistra:
solo il 2,7% delle ragazze dichiara _poco o pernulla efficace _l'azione del
movimento dei giovani contro i1 43% che lo ritiene molto efficace. Per i
maschi abbiamo rispettivamente il 7 e il 279%. L'azione delle donne è
ritenuta per nulla efficace dal 13% dei ragazzi. e _dal 9% delle ragazze
contro rispettivamente il 15 e il 389 che la dichiarano _molto efficace.
Il movimento operaio invece (che nella mente _dei giovani vien contrap­
posto ai partiti e sindacati) è giudicato per nulla efficace dal 4% dei gio-
vani e molto efficace dal 26%._I giovani_quindi non rifiutano la politica ma il modo vecchio di fare
politica, fondato sulla delega, il verticismo, e propongono un modo di­
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verso di cambiare la società in cui la presa di coscienza e l'azione col.
lettiva (e quindi non delegata) degli emarginati, i valori personali, le re­
lazioni più autentiche tra le persone, siano garanti di un vero progres­so sociale.

A conferma di questo rifiuto della politica dei partiti, anche di quel­
la dei partiti di sinistra, vediamo la scarsa fiducia che dimostrano i gio­
vani verso la rivoluzione di massa (non so fino a qual punto le realiz­
zazioni dei paesi socialisti e i recenti avvenimenti in Cina, Vietnam e
Cambogia siano responsabili di questa sfiducia nella rivoluzione) verso
un governo forte con leggi severe e polizia efficace (la legge Reale, dife­
sa anche dal PCI), la politica delle riforme e persino la moralizzazione
della vita politica, altro cavallo di battaglia di esponenti politici quando
volevano salvare il finanziamento pubblico ai partiti.

La stragrande maggioranza degli intervistati non cerca tuttavia una
alternativa alla vecchia politica nella lotta armata clandestina ( che in
modo del tutto scorretto, a mio parere, alcuni vorrebbero collegare alla
cosiddetta violenza dei giovani): il 78% delle ragazze e il 69% dei ra­
gazzi la dichiarano del tutto inefficace e solo il 2,6% dei ragazzi e lo
0,9% delle ragazze la giudica invece molto efficace. Osserviamo tuttavia
che le risposte sulla lotta armata clandestina devono essere interpre­
tate con prudenza perché non si può escludere che su questo tema al­
cuni abbiano avuto timore di esprimere il proprio parere.

Anche gli altri mezzi proposti non hanno il favore di molti giovani.
Il ritorno alla natura ad es., (che esprime forse il desiderio di uno svi­
luppo economico alternativo) assume un valore medio mentre la con­
versione religiosa è meno scelta ancora, segno che se esiste un ritorno
al religioso, non è a livello di questi giovani un fenomeno di massa: in­
fatti solo il 5% degli studenti trova molto efficace questo mezzo con­
tro il 23% che lo dichiara del tutto inutile.

Nell'insieme non ci sono numerose differenze sistematiche tra ra­
gazze e ragazzi ma quelle che troviamo provano di nuovo in modo chia­
ro che ci sono più ragazze che ragazzi che sentono l'esigenza di cambia­
re le cose con metodi alternativi a quelli delle organizzazioni degli adul­
ti, dando più importanza sia all'educazione diversa, sia ai rapporti uma­
ni più sinceri e fraterni, sia anche alla presa di coscienza e all'azionecollettiva delle donne e dei giovani.

4I giovani e i partiti

. Alla domanda: « pensi che ci siano partiti politici che abbiano ca­
pito i problemi dei giovani? » solo il9,7 delle ragazze e il 21,4% dei
ragazzi dà una risposta affermativa. Ma questa minoranza non è omo­
genea poiché quasi ogni partito viene indicato da qualche studente co­
me quello che ha capito i loro problemi: il 3,1% risponde che è il PCI,
il 2,1%, il partito radicale; 1'1,7% qualche gruppo della nuova sinistra;
lo 0,8 il PSI, 1'1,7 la DC, 1i,1 ii MSI. Nell'insire quindi la sinistra rac­
coglie il_10% delle indicazioni contro i1 2,4% del centro e 1'1,5% della
destra. Più numerose_invece_sono le indicazioni sull'orientamento po­litico come risulta dalla tabella 7 s. ·

8 Queste osservazioni riguardano solo i valori, gli atteggiamenti, le opi­
nioni dei giovani e non le attività materiali. Ad es., le differenze tra maschi
e femmine sono molto più grandi se prendiamo in considerazione il tipo di
scuola frequentata (alcune scuole non sono frequentate dalle ragazze, altre
invece dai maschi) o le attività di tempo libero.
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La maggior parte degli intervistati risponde di non essere orientata
verso un partito o di non sapere verso quale orientarsi (M: 41%; F:
55%). Gli studenti che esprimono una scelta sono nella maggioranza
orientati a sinistra (M: 33%; F: 27%) mentre il centro (M: 14%; F:
7%) e la destra (M: 8%; F: 496) sono in netta minoranza. Le ragazze
quindi rispondono più spesso che non si sono identificate con un par­
tito e scelgono con minor frequenza i partiti di destra, la DC e il PCI.

Ma più elevate sono le differenze tra i singoli istituti - un dato
questo che mi guarderei bene dal generalizzare poiché potrebbe dipen­
dere da circostanze locali, dall'esistenza o meno, anche negli anni pas­
sati, di collettivi all'interno delle singole scuole, anche se non sono da
escludere altri fattori come l'appartenenza di classe, fattori che verifi­
cheremo in seguito sulla base di altre ricerche in corso.

Si nota prima di tutto che più la sinistra è indicata in una scuola
più forte si rivela la nuova sinistra. Ancora una volta le ragazze dello
scientifico si distinguono dagli altri gruppi di studentesse e studenti:
la metà infatti si dice orientata verso qualche gruppo di nuova sinistra
(di cui il 39% verso DP) e nessuna verso la destra; non si mancherà di
notare la corrispondenza tra questi dati e la maggior coscienza dimo­
strata dalle stesse studentesse della loro condizione di emarginazione
e della necessità di cambiarla. I ragazzi dello stesso liceo sono anche
loro esclusivamente orientati verso la sinistra ma le loro preferenze
per la sinistra moderata (PCI PSI) anche se non maggioritarie si fan­
no più rilevanti. Totalmente assente in questa scuola l'orientamento ver­so il partito radicale.

Le ragazze del liceo classico sono anche loro soprattutto orientate
a sinistra ma qui le preferenze vanno largamente alla sinistra moderata
o radicale mentre la destra raccoglie il 7% di indicazioni. Presso i ra­
gazzi del classico il centro-destra supera, anche se di pochi punti, la si­
nistra (composta soprattutto dal PCI). L'influsso del centro-destra è
più forte ancora presso gli studenti dell'istituto per geometri dove rac­
coglie il 37% contro il 28$ della sinistra. In tutti gli altri istituti invece
la sinistra è sempre più forte del centro-destra. Si noterà ancora l'altis­
sima percentuale (86%) delle ragazze del professionale che non ha fattola scelta di un partito.

Molti altri items del questionario confermano d'altronde questa frat­
tura tra giovani e partiti. Ad es. solo sei ragazzi (nessuna ragazza) di­
chiarano di essere iscritti a un partito o a una organizzazione giovani­
le partitica: FGCI: 1; PSDI: 1; MSI: 2; Fronte della Gioventù: 2. Al­
trettanti hanno abbandonato un partito e spiegano così la loro decisione:

«Ho avuto solo delusioni che mi hanno portato ad essere mene­freghista » (ex-LC).
«Non riuscivo a comunicare con gli altri» (ex DP).
- <e Ho capito che sono tutti uguali e che con manifestazioni, ecc.

non si ottiene nulla » (ex-FGCI).
- « Poca attività apatia verso i problemi di ogni genere, infantili­smo » (ex FGCI).
- « Odiavo la loro scarsa preparazione e determinazione. Troppivoltafaccia » (ex-DC).
Anche le domande sull'uso del tempo libero permettono di vedere

che solo pochi giovani (il 5%) partecipano spesso a riunioni sociali e
politiche mentre un 78% non ci va mai.

In sintesi si può dire che la maggior _parte_dei giovani studenti di
Formia non fa una scelta partitica. Sulla base delle risposte precedenti
si può legittimamente affermare che sarebbe fuorviante attribuire al
qualunquismo e al disinteresse per la politica tale atteggiamento che per

256



-
una parte notevole di questi giovani è determinato dalla convinzione
che i partiti non capiscono i loro problemi e sono estranei al loro mo­
do di concepire l'esistenza e i rapporti tra le persone. L'orientamento
politico, anche verso i partiti di sinistra, il voto espresso alle ultime ele­
zioni politiche, non significa per la maggior parte dei giovani una ade­
sione acritica e incondizionata ai partiti politici. Sono orientamenti e
voti che potranno in seguito cambiare riducendo ancora maggiormente
la base ristretta di fiducia e di consenso che i partiti hanno ancora trai giovani.

5 I progetti di vita

Quali sono le aspirazioni ,i valori dei giovani? Le risposte preceden­
ti ci hanno già dato alcune indicazioni. Per completare le nostre cono­
scenze abbiamo sottoposto 22 progetti di vita agli intervistati chieden­
do loro di valutare l'importanza che danno ad ognuno di essi serven­
dosi di una scala di nove punti ( 1 = per nulla importante; 9 molto
importante). Abbiamo inoltre chiesto loro quale tra questi 22 progetti
ritenevano il più importante. Le medie delle valutazioni di ogni proget­
to sono riportate nella tabella 8 e le percentuali del progetto più im­
portante nella tabella 9.

TAB. 8 - Punteggi medi dell'importanza attribuita a diversi progetti di
vita, distribuiti secondo il sesso

Femmine Maschi

234
%
7,41

5,15
6,34
7,75
7,12
5,50
4,44
8,17
6,46
2,95
7,59
4,72
3,31
3,90
2,42
4,36
3,67
5,82
3,49
5,29
7,27
6,81

227
%

7,36

3,78
6,77
8,20
7,65
4,99
3,71
8,42
5,98
2,26
7,91
5,26
3,55
2,56
2,07
3,17
2,60
3,41
2,59
5,38
7,69
7,55

n. ss
Progetti

a) formare famiglie felici
b) lavoro ben retribuito anche se poco

Interessante
e) lavoro interessante anche se poco pagato
d) amicizia
e) fare del bene agli altri
f) considerazione sociale
g) ricchezza
h) trovare persona che ti vuol bene
i) vita facile
l ) potere sugli altri
m) lotta per la giustizia
n) ideale religioso
o) fare la rivoluzione
p) celebrità
q) non lavorare
r) vivere nel piacere
s) posto di comando nella società
t ) successo con altro sesso
u) far parte di una classe superiore
v) dare la vita per un ideale importante
w) formare una coppia affiatata .
y) costruire una società di ugualioeio-eh
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TAB. 9 - Percentuali delle risposte relative al progetto di vita più impor­
tante distribuite secondo il sesso dei ss. e classificate secondo la frequenza

decrescente delle risposte

n. ss

Femmine

227

• •....a.
Maschi

234

%
1 costruire società di eguali 17 9
2 famiglia felice 9'&
3 lotta per la giustizia 7'7
4 vita per un ideale i'j
5 persona che vuol bene 6 8
6 coppia affiatata 64
7 lavoro interessante 3,8
8 vita facile 3,4
9 vivere nel piacere 2,6

10 amicizia 2,1
11 successo con ragazze 1,3
12 celebrità 1,3
13 ideale religioso 0,9
14 lavoro ben pagato 0,9
15 far del bene 0,4
16 considerazione sociale 0,4
17 potere sugli altri 0,4
18 fare la rivoluzione 0,4
19 posto di comando 0,4
N. R. 25,2

Progetti %
1 costruire società di uguali 24,7
2 lotta per la giustizia 15,4
3 formare coppia affiatata 11,0
4 trovare persona che vuol
bene 10,6

5 formare famiglia felice 8,8
6 amicizia 6,2
7 vita per un ideale 4,4
8 lavoro interessante 2,2
9 far del bene alle persone 2,2

10 vivere nel piacere 1,8
11 vita facile 1,3
12 considerazione sociale 0,9
13 ideale religioso 0,4
14 celebrità 0,4
15 far parte della classe so-

ciale superiore 0,4
N. R. 8,8
Totale 100,0

Totale 100,0

I progetti cli vita che attirano maggiormente i giovani e particolar:
mente le ragazze sono di ordine sociale (costruire una società di uguali
e lottare per la giustizia: rispettivamente il 40% delle ragazze e il 26?t
dei ragazzi) o riguardano le relazioni personali: formare una coppia
affiatata una famiglia felice ,trovare una persona che ti vuol bene, ave­
re rapporti di amicizia con gli altri (F 37%; M 25%). Gli altri_pro­
getti, comparativamente hanno meno importanza, anche quelli relativi
al lavoro, alla religione, al potere e alle comodità.

La lettura della tabella 8 che riporta _i valori medi della valutazione
di ogni progetto conferma questi dati: importanza maggiore attribuita
ai progetti di giustizia, uguaglianza e relazioni personali, particolarmen­
te da parte delle ragazze. Tra i progetti meno quotati riscontriamo. al­
tre differenze indicative {anche se non sempre pronunciate e statistica­
mente significative): ci sono più ragazzi che ragazze che si dimostrano
attirati dalle motivazioni di competitività e di potere: ricerca di un la­
voro ben pagato anche se noioso, ricchezza (ma il rapporto M/F è inver­
tito nell'istituto professionale e nel liceo scientifico), potere, celebrità,
successo presso l'altro sesso, aspirazione a far parte di una classe socia·
le « superiore ».

L'ideale religioso ancora una volta attira poco la maggioranza dei
giovani poiché raggiunge un indice di gradimento di solo 5 punti; 11 15%
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degli intervistati dichiara _che_per loro non ha alcuna importanza men­
tre il 5% dei ragazzi e 111% delle ragazze Io dicono molto importante.

Gli items che riguardano il lavoro permettono di vedere che in me­
dia, gli studenti, soprattutto le ragazze, preferiscono un lavoro interes.
sante anche se non ben_retribuito a un lavoro ben pagato ma noioso.
Il 60% dei ragazzi e il 70% delle ragazze si dichiarano per nulla attirati
da una vita senza lavoro, progetto che solo il 3 3% di essi trova molto
importante. II cliché _sui giovani di oggi che non hanno voglia di lavo-
1 ai e non trova quindi conferma nel nostro campione.

Conclusioni

L'inchiesta condotta a Formia ci permette solo di sapere ciò che
pensano 1 giovani studenti di questa città ma non ci dà la possibilità
di verificare _la_coerenza tra comportamento e opinioni. Molte risposte
ci _mettono di fronte a aspirazioni che spesso non hanno gli strumenti
e l'organizzazione per esprimersi_nella realtà, che potrebbero in certi
casi essere semplici velleità, idealizzazione della propria persona, razio­
nalizzazione del proprio comportamento, conformismo alla cultura gio
vanile dominante. Sono d'altronde pareri che si fondano anche su una
contrapposizione implicita o esplicita alla cultura degli adulti e che non
ci permettono di prevedere l'evoluzione di questi atteggiamenti e opi­
nioni quando questi giovani saranno diventati adulti, soprattutto se ri­
coprono posti di potere e di privilegio nella società. La fine di molti
« rivoluzionari » del '68 ci ha insegnato che la validità di scelte di vita
va verificata non a breve termine e sulle parole ma a lunga scadenza su
una prassi di' molti anni di vita. Le risposte all'inchiesta non vanno
quindi idealizzate.

L'inchiesta d'altronde mette anche in evidenza una grande variabi­
lità interindividuale all'interno di ogni gruppo di maschi o femmine di
ogni scuola. Le tendenze generali che abbiamo messo in rilievo non de­
vono mascherare il fatto che i giovani sono diversi tra di loro. Tente­
remo in seguito di elaborare una tipologia delle costellazioni di atteggia­
menti, opinioni e valori perché pensiamo che i giovani si diversificano
maggiormente a seconda dei progetti di vita che per loro sono realmente
importanti. In altre parole, tenteremo di verificare l'ipotesi secondo la
quale ci sono maggiori differenze tra gruppi di giovani che vogliono una
società di uguali e altri che ricercano il potere che non tra i gruppi di
maschi o femmine, tra le classi sociali o i vari tipi di scuola 8.

Questa variabilità nelle risposte dei giovani non ci impedisce tutta­
via di concludere che le affermazioni sul qualunqmsmo dei giovani, sul
loro riflusso nel personale o nel religioso, non si possano apphcare alla
maggioranza degli studenti medi superiori di Formia. Tali affermazioni
che ingigantiscono il comportamento delle _minoranze di giovani nelle
grandi città permettono agh adulti di giustificare i propri atteggiamenti
e comportamenti nei confronti dei giovani_ma allo stesso tempo impe­
discono loro di capire la cultura dei giovani, i loro valori, le cause reali
del loro conflitto con le istituzioni e della diffidenza che dimostrano ver­
so tutte le organizzazioni degli adulti, la scuola, le chiese, i partiti, i sin­
dacati. Gli adulti spesso si fanno un'immagine di comodo dei giovani
in modo da mantenerli con buona coscienza nella subordinazione e da
reprimerli quando tentano di liberarsi. . .

I a· • dif dono tra l'altro vivendo tra di loro in un mondo"'10vam s1 1 en . d 1 . Il t hbero è soprattuttoche rimane estraneo al mondo degli a u t1. . cmpo . .
1

d a:
·1 · · • 0 spontaneo di coetanei: so o un ue o1 tempo per vvere mn un grupp , s il tempo libero con glidei giovani di Formia dice di non passai e mai 1
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amici mentre 1'83% dei ragazzi e il 53% delle ragazze dice di stare spes­
so, tutte le volte che è possibile, con il gruppo di amici. Se il numero
delle ragazze è inferiore a quello dei ragazzi non è per libera scelta ma
perché i genitori costringono_molti di loro a rimanere a casa per lavo.
rare o per evitare i « pericoli della strada ». La vita vera dei giovani
della_maggioranza di loro, non si vive in famiglia, a scuola, in parrocchia
o nelle sedi dei partiti ma nei gruppi spontanei, nei luoghi non control­lati dagli adulti.

E' insanabile allora la frattura tra adulti e giovani, tra organizza­
zioni di adulti e gruppi, movimenti di giovani? Sulla base solo dei dati
di quest'inchiesta non mi è possibile dare una risposta a questa domanda
ma fondandomi prevalentemente sull'analisi della condizione giovanile
alla quale accennavo nell'introduzione a questo articolo posso tentare
di fare qualche considerazione in proposito.

La contraddizione tra adulti e giovani è strutturale ossia deriva del­
la stessa esistenza di una condizione giovanile di emarginazione e su­
bordinazione. Tale contraddizione tuttavia è più sentita nei momenti
di crisi economica sociale e culturale come quella che viviamo in questi
anni perché tale crisi viene pagata soprattutto dai più deboli, dai più
emarginati, e in particolare dai giovani: si pensi alla disoccupazione di
massa che li colpisce, allo sfacelo della scuola, alle umiliazioni e ricatti
derivanti dalla loro dipendenza economica e fino ai 18 anni legale, infamiglia ...

Tuttavia questa contraddizione non impedisce una collaborazione
dialettica con certi adulti e con certe organizzazioni di adulti che se
vuol essere corretta deve rispettare alcune condizioni come il rispetto
dell'autonomia dei movimenti di giovani, la lotta per la trasformazione
radicale della condizione giovanile, l'assunzione dei valori nuovi della
cultura giovanile.

Se l'adolescenza, la condizione giovanile è una fase di prolungamen­
to arbitrario della dipendenza, di negazione di diritti umani fondamen­
tali per motivi di ordine economico, per interessi di ceti privilegiati che
detengono il potere, l'obiettivo specifico di una lotta dei giovani per ri­
solvere i loro problemi a lunga scadenza non può essere che l'abolizione
della condizione giovanile; come l'obiettivo finale e specifico delle lotte
delle donne l'abolizione della condizione femminile come condizione di
inferiorità e sfruttamento nella società.

Queste condizioni di emarginazione e oppressione hanno radici co­
muni: l'organizzazione socio-economica, gli interessi dei gruppi di po­
tere oltre a una storia plurisecolare di oppressione e a una tradizione
culturale, spesso interiorizzata dagli stessi oppressi, che fa apparire na­
turale l'emarginazione e lo sfruttamento. Ed è per questo che mi sem­
bra indispensabile la collaborazione dialettica tra movimenti dei gio­
vani, delle donne, degli operai, per cambiare i rapporti tra le persone
e costruire una società di eguali. Penso anche che molti giovani sareb­
bero disposti a partecipare ad azioni comuni_ con i partiti di sinistra e
i sindacati se questi_proponessero o meglio elaborassero assieme ai gio­
vani progetti credibili di società alternativa e dimostrassero una volontà
reale di lottare per realizzarli.

Tuttavia siccome queste lotte riguardano soggetti sociali diversi
- le donne gli operai i giovani che spesso hanno una collocazione so­
ciale diversa e agiscono in luoghi diversi, hanno bisogni diversi, espri
mono culture e valori diversificanti, mi sembra che vada rispettata la
autonomia di ogni movimento. Il fallimento delle federazioni giovanili
dei partiti non mi sembra dovuto a fattori contingenti di programma
e di organizzazione ma alla loro natura stessa di raggruppamenti su­
bordinati alla politica e agli interessi degli adulti, anche di sinistra.
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Tuttavia non penso che i sindacati e i partiti riusciranno a riallac­
c1are un_rapporto valido con le masse giovanili se non cambiano in pro­
fondità il loro modo_di_ fare_politica, se non accolgono i valori, le esi­
genze manifestate dai giovani e in particolare dalle giovani donne. In
Lulto 11 corso di questa e di altre ricerche infatti abbiamo constatato
che abitualmente ci sono più ragazze che ragazzi che si dimostrano sen­
sibili ai valori nuovi, alla necessità di cambiare i rapporti tra le persone,
che rifiutano il leaderismo, il verticismo, il burocraticismo la delega e
tutti i rapporti di potere. Per riprendere il dialogo e la ~ollaboratione
con i settori più coscientizzati dei giovani non basterà qualche proclama
o qualche autocritica: è necessaria una rivoluzione culturale all'interno
delle organizzazioni sindacali e partitiche. Il guardare con attenzione
e rispetto a ciò che succede tra i giovani che cercano una società di ugua­
li, il favorire queste esperienze, il difendere (invece di ostacolare o di
aiutare a soffocare) lo spazio politico dei movimenti dei giovani, il la­
sciarsi contestare da quelli che hanno meno potere, potrebbe fornire in­
dicazioni a quegli adulti che sono convinti che senza cambiamenti radi­
cali negli obbiettivi, nelle organizzazioni, nei modi di vivere, non si po­
trà ritrovare una convergenza dei movimenti dei giovani, delle donne,
degli operai per cambiare radicalmente la società.
Ma sono capaci le organizzazioni tradizionali della sinistra di com­

piere questa rivoluzione culturale? Il tipo di organizzazione, i valori, gli
atteggiamenti dimostrati in questi ultimi anni verso i giovani, sono al­
tettanti ostacoli non facilmente superabili .

D'altronde la liberazione dei giovani non va delegata agli adulti e
alle loro organizzazioni, come la liberazione delle donne non va delega­
ta agli uomini. L'autonomia reale dei movimenti delle donne e dei gio­
vani mi sembra una condizione essenziale non solo per il progresso so­
ciale ma anche per una ristrutturazione delle organizzazioni tradizionali
della sinistra. Non è questo forse il senso delle risposte della maggio­
ranza degli studenti di Formia quando contrappongono ai partiti e ai
sindacati in cui hanno poca fiducia la presa di coscienza, l'organizzazio­
ne e l'azione collettiva dei giovani, delle donne e degli operai?

• GKRARD LUTTB
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CRONACHE E COMMENTI

Il pensiero di Adriano Olivetti:
alcune ragioni di perdurante validità

Di recente la figura e il pensiero di Adriano Olivetti hanno
conosciuto un rinnovato interesse. Alcuni anni fa una comme­
morazione televisiva era risultata così meschina e mistificante
da far scrivere a questa rivista che Olivetti era stato « sepolto
due volte ». Sembra tuttavia giusto ritenere che anche i contri­
buti non strettamente scientifici né rigorosamente documentati
dal punto di vista storico possono sortire effetti positivi, tenu­
to conto che Adriano Olivetti indica una pagina ancora calda
del nostro passato prossimo. Non è lecito però, detto questo,
chiudere gli occhi di fronte agli eccessi di un'aneddottica che
troppo spesso e troppo allegramente sacrifica la verità al pit­
toresco. Il senso straordinario di questa presenza e del suo si­
gnificato rischia di offuscarsi sotto la mole dei dettagli e delle
curiosità che si suppongono ghiotte (esemplare come testimo­
nianza diffamante, in cui presunzione, ignoranza e incompren­
sione si mescolano in parti pressoché eguali, è il testo di Gior­
gio Soavi, in Italiani anche questi, Rizzali, 1979, autentico pi­
docchio nella criniera del cavallo; se i termini non suonassero
troppo crudi, ci sarebbe da consolarsi all'idea che per fortuna, di
Adriano Olivetti e nostra, non è precisamente ciò che s'attacca
alle suole che definisce l'uomo sporco). Si trae anche da ciò
conferma della rattristante condizione in cui versa il dibattito
intellettuale italiano ormai chiaramente incapace di porsi con
la necessaria impersonalità davanti ai problemi oggettivi.

Sarebbe urgente e importante, nel caso di Olivetti, interro­
garsi invece sui motivi reali di perdurante validità del suo pen­
siero e inoltre sulle ragioni del suo eccezionale anticipo sui pro­
blemi di oggi. Colpisce l'ampiezza dei suoi interessi, ma più_ an­
cora colpisce il fatto che in lui « tutio si tiene » in base ad un
criterio metodologico di globalità coordinata, che lo salva dal­
le aporìe tipiche del riformismo spicciolo. Così: a) la riforma
della struttura istituzionale al livello statuale si salda sempre
alla riscoperta e alla rivalutazione delle « comunità naturali »,
sede propria della sovranità e fonte della legittimità sostanzia­
le; b) il momento della riforma economica non solo non esclu­
de, ma anzi poggia sul momento della consapevolezza cultura-
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le e sulla componente tecnologica; e) la centralità della fabbri­
ca si esprime nei legami con il territorio; d) la crisi dei sistemi
urbani metropolitani è chiaramente prevista con un anticipo di
almeno vent'anni e non è risolta in termini esclusivamente ur­
banistici, bensì produttivi e di nuova razionalità, legata a fini
collettivi espressi autonomamente dalle comunità. La crisi
odierna della democrazia trova dunque in A. Olivetti non solo
il banditore, ma il « tecnico delle riforme »: un pragmatismo
idealmente orientato, di là dal massimalismo velleitario . e dal
riformismo che di fatto rinuncia a cambiamenti strutturali ne­
cessari oggi all'umanità per sopravvivere.

FRANCO FERRAROTTI

L'intervento ergonomico
per una nuova organizzazione del lavoro

1. I più importanti problemi industriali del nostro tempo
certamente non possono essere affrontati e/o risolti in termini
di human engineering, così come certa letteratura di matrice
manageriale mostra di credere. Allo stesso tempo non è possi­
bile che ogni intervento innovativo in fabbrica, per essere utile,
debba d'un tratto rovesciare la strutrura di potere e instaurare,
come per incanto, un sistema produttivo non più fondato sulla
separazione del prodotto dal produttore, dell'ideazione dall'ese­
cuzione. All'interno di questi due estremi uno rivolto verso
il consolidamento dello status quo e l'altro proiettato verso un
traguardo ideale che richiede necessariamente tempi lunghi - si
apre un ampio spazio di iniziativa di fronte al movimento ope­
raio e alle sue organizzazioni per guadagnare porzioni crescenti
di potere, in termini di democrazia e di partecipazione alle scel­
te strategiche dell'impresa. Così nell'ambito dei suddetti presup­
posti, l'approccio ergonomico I alla progettazione e all'organi­

I Per chi voglia approfondire l'argomento sarà utile indicare qualche
testo di riferimento. Tra i contributi in lingua francese ricordiamo: J. BE­
NIELLI, Pratique de la semplification du travail, Editions de I'Entreprise
Moderne, Paris, 1958; J. M. FAVERGE, J. LEPLAT, B. GUIGUET, L'adaptaton
de la machine a l'homme, Presses Univ. de France, Paris, 1958; O.CD.E.,
Adaptation du travail a l'homme, OCDE, Paris, 1962; AA.VV., L'adaptation
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zazione della moderna azienda industriale può costituire un va­
lido strumento per migliorare le condizioni di lavoro nei luoghi
produttivi.

Se ciò è vero non vanno, comunque sottovalutate le radici
dell'ergonomia ufficiale che soo da ricercarsi negli Stati Uniti
durante l'ultimo conflitto mondiale e l'intento originario di dare
una soluzione ai problemi umani impiegando le conoscenze del­
l'ingegneria. Sin dalle prime applicazioni l'ergonomia si avvale
di un metodo interdisciplinare in cui confluisce l'apporto dei me­
dici, degli psicologi, dei sociologi, degli ingegneri, dei fisiologi,
degli analisti del lavoro, degli addetti alla sicurezza, ecc. Dietro
l'indirizzo spiccatamente pragmatico di questa disciplina, ossia
volto ad esaltare l'analisi dei fatti, negli USA si manifesta la con­
vinzione di essere di fronte ad una tecnica asettica e « scientifi­
ca »per progettare il posto di lavoro e per rovesciare il presuppo­
sto tayloristico che vorrebbe adattare l'uomo alla macchina.

L'ergonomia classica, intesa come studio scientifico della re­
lazione tra l'uomo e il suo ambiente di lavoro, ha conosciuto nel
corso degli anni diversi livelli di applicazione che si possono sin­
tetizzare come segue:

a) nella progetta!ione, considerando gli aspetti umani a
partire dalla elaborazione del progetto di un nuovo impianto
industriale;

b) nella correzione di quei fattori negativi che influiscono
sulla sicurezza psico-fisica del lavoratore;

c) nella produzione, intervenendo nella azienda intesa co­
me un sistema in cui prevalgono le componenti sociali da una
parte, e le componenti tecnologiche dall'altra;

d) nel prodotto, attribuendogli caratteristiche di efficien­
za e di sicurezza verso il consumatore;

du travail industriel a l'homme, Presses Univ. de France, Paris, 1962; M.
DE MONTMOLLIN, Les systemes homme-machines, Presse Univ. de France
Paris, 1967; M. DE MONTMOLLIN, Les psychopitres, Presses Univ. dc France'.
Paris, 1972; B.I.T., Introduction a leiude du travail, BIT, Geneve, 1973.

Per quanto riguarda i volumi in lingua inglese si vedano: A. CHAPANIS,
Man - Machine Engineering, Tavistock Publ., London, 1965 (tr. it. L'ergo­
omia. Introduzione allo studio dei sistemi uomo-macchina, F. ANGELI,
Milano, 1970); E.J. Mc CoRMIcK, Human Factors in Engineering and De­
sign, Mc Graw-Hill, New York, 1976; Applied Ergonomics (a cura di), Ap
plied Ergonomics Handbook, IPC Science and Technology Press. Ltd,
Guilford, 1978.

Per i testi in italiano occorre rinviare almeno ai seguenti: G. FRIED­
MANN, Problemi umani del macchinismo industriale, Einaudi, Torino, l971;
AA.VV., Fabbrica e salute, SEUSI, Roma, 1972; Istituto Gramsci, Scien::a
e organizzazione del lavoro, 2 voll., Editori Riuniti, Roma, 1973.
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e) nel laboratorio, dove si producono appositamente par­
ticolari condizioni lavorative per conoscerne e studiarne le con­seguenze?.

In sintesi l'intervento ergonomico, nell'accezione tradizio­
nale, non tende a modificare gli equilibri di potere stabilitisi
nell'azienda, anzi - ostentando un presupposto disinteresse per
i problemi strutturali - è portato a consolidare la divisione dei
ruoli propria di un sistema capitalistico di produzione. Allo
stesso modo l'ergonomia di rado è andata oltre la progettazione
pura e semplice del posto di lavoro, per intervenire sull'intero
spettro dei problemi riguardanti l'organizzazione (del lavoro),
sminuendo così la propria capacità di ricercare soluzioni inno­
vative, confermando la vocazione a non condizionare le scelte
strategiche dell'impresa, rivelandosi nelle fasi applicative quale
ulteriore strumento di cattura del consenso e di sfruttamento
delle risorse umane.

Questa disciplina perciò, non è immune da pericolose ten­
tazioni tecnocratiche e nella sostanza sembra scivolare nella lo­
gica del cosiddetto « mito organizzativistico », il quale « si fon­
da - spiega F. Ferrarotti sin dagli inizi degli anni '50 sulla
convinzione che i grandi problemi socia del nostro tempo sono
essenzialmente problemi di organizzazione, in senso tecnico, e
che pertanto è possibile risolverli con mezzi e in termini pura­
mente organizzativi. Secondo il mito organizzativistico, i problè­
mi sociali del nostro tempo sono problemi nel sistema, non del
sistema; derivano da pura ignoranza, dalla mancanza di know­
how e si possono risolvere applicando caso per caso certe tecni­
che, che ci sono offerte dalla ricerca tecnologica nei suoi stadi
più avanzati. Come più sopra abbiamo notato, questi tentativi di
soluzioni frammentarie, caso per caso, e questa incapacità di
afferrare il problema come problema, ossia nel suo complesso
e nei suoi termini strutturali, nei suoi antecedenti e nelle sue
necessarie connessioni, riflettono un atteggiamento caratteristi­
co della « mente americana » 2.

Una valutazione piuttosto dissimile da quella prospettata
finora meritano invece gli interventi di ergonomia nel nostro
paese, che non sempre hanno rappresentato - così come si di­
ceva in precedenza - un veicolo di legittimazione per un potere

2 AI riguardo si veda C.P. ODESCALCHI, L'ergonomia, in Manuale di ge­
stione della produzione, a cura di F. Giacomazzi, ISEDI, Milano, 1975.

3
Cfr. F. FERRAROrTI, Il dilemma dei sindacati americani, Edizioni di

Comunità, Milano, 1954, p. 49. Dello stesso autore v. inoltre: Macchina e
uomo nella società industriale, ERI, Torino, 1970 2 (in particolare il IV
capitolo, Uomo, massa, valori, pp. 91-103) .
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politico di fatto. Accanto _all'ergonomia ufficiale, infatti, è possi­
bile cogliere l'esistenza di una « nuova » ergonomia che muove
dal presupposto di progettare condizioni di lavoro migliori, più
umane per e soprattutto con gli operai.

In Italia una ricca quanto vivace tradizione culturale e un
attento quanto comba!tivo movimento operaio impediscono, e
mn ogni caso rendono improbabile, l'introduzione e la diffusione
di_uno strumento d'analisi senza averne prima valutato le pos­
sibili modalità d'impiego e le finalità ché ci si propone di rag­
giungere. L approcczo ergonomtco nel nostro paese infatti è
bene tenerlo presente si cala in un contesto culturale di fab­
brica che presta notevole attenzione allo storicismo e al marxi­
smo, e che dal dopoguerra ad oggi ha prodotto sia importanti
elaborazioni teoriche, sia vigorose lotte sociali che hanno posto
in crisi i cardini di base su cui si fonda l'organizzazione del la­
voro esistente. In questa prospettiva si presenta quanto meno
problematico il trapianto sic et simpliciter dell'esperienza statu­
nitense, contemporaneamente non sembra aver credibilità e spa­
zio un'ergonomia cosiddetta « di sostegno », vale a dire finaliz­
zata a lasciare più o meno inalterati i nodi fondamentali della
fabbrica.

Il problema più rilevante che oggi si pone, invece, riguarda
la qualità e i contenuti della partecipazione. Riteniamo insom­
ma che ogni intervento ergonomico debba rispondere a due bi­
sogni. specifici: il rafforzamento di una maggiore dèmocrazia nel­
la vita aziendale e la valorizzazione dell'esperienza e della sog­
gettività dei lavoratori. Ciò stabilito, la partecipazione non po­
trà assumere i connotati di una cooptazione strumentale, ma do­
vrà essere il fattore attraverso il quale i lavoratori e le loro or­
ganizzazioni condizionano, controllano e magari imprimono il
senso e la portata del cambiamento organizzativo.

2. Bisogna comunque riconoscere che l'azienda non costitui­
sce una realtà divisa semplicemente in due parti, come comune­
mente si ritiene in certi ambienti politico-culturali, ma qualcosa
di molto più complesso e articolato in cui coesistono e si intrec­
ciano due « poli » tendenzialmente opposti, così come emerge
con evidenza e di contenuti e di linguaggio anche dalla lettura di
un recente volume in materia di ergonomia. Accostarsi alla fab­

. 4 Ci riferiamo al testo curato da S.E. UCCELLI e F. Ai'vIATORI, La fab­
brica ristrutturata, F. Angeli, Milano, 1978. Le indagini contenute nel libro
si basano su un lavoro attento compiuto dal Settore ergonomia dell'Ifap
che da dieci anni conduce ricerche-intervento di progettazione ergonomica
nelle aziende pubbliche, intervenendo perciò costantemente nella realtà di
fabbrica.
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brica moderna con uno schema logico-interpretativo codificato,
se a volte può risultare utile per decifrare i meccanismi che le
consentono di funzionare, altre volte (specie nelle situazioni
odierne così profondamente mutate da quando venivano formu­
late certe teorizzazioni, peraltro, ancora non del tutto superate)
questo schema può indurre in errori molto pericolosi anche
l'osservatore più attento e può impedire la comprensione critica
di una realtà in continuo cambiamento. Ciò si verifica con mag­
gior probabilità soprattutto se si privilegiano strumenti d'ana­
lisi cristallizzati ,ossificati, congelati che in definitiva non hanno
più alcuna rispondenza con l'oggetto della ricerca.

Sta di fatto che i soggetti sociali dell'azienda tradizional­
mente intesi - padrone e lavoratori, con le proprie organizza­
zioni vengono ad assumere contorni sfumati, meno nitidi ri
spetto al passato e che all'interno dei due poli del sistema si pre­
sentano contraddizioni a volte laceranti. Consapevoli delle pro­
fonde trasformazioni intervenute nel tessuto sociale della fab­
brica, gli autori di questo volume entrano nei luoghi di produ­
zione con una metodologia accurata e con un orientamento con­
cettuale proiettato verso la ricerca di nuove forme di partecipa­
zione aperte a raccogliere i contributi di tutte le componenti
operanti in azienda.

Del lavoro sin qui svolto il gruppo di ricercatori riporta
quattro casi:

a) la riprogettazione organizzativa dell'area dello slabbing
del Centro siderurgico di Taranto;
) la progettazione della colata continua allo stabilimen­

to siderurgico di Bagnoli;
e) la riprogettazione della fossa di colata dell'Acciaieria

dello stabilimento di Piombino;
d) la progettazione di una acciaieria elettrica in uno sta­

bilimento siderurgico nell'Italia settentrionale.
L'azienda viene considerata come un « sistema » caratteriz­

ato e dai fattori che lo compongono e dai tipi di relazione che
intercorrono tra gli stessi fattori. In questa prospettiva, come è
noto, i suddetti fattori compresenti nell'azienda vengono indi­
viduati: 1) negli uomini; 2) nelle macchine; 3) nell'ambiente. In
sostanza il modo in cui questi fattori interagiscono tra di loro
è espresso dall'organizzazione che li correla strettamente.

Noi aggiungiamo che questo campo di intervento (in parti­
colare) e l'azienda (in generale) sono sistemi orientati e che
l'orientamento è dato dal modo come si ordinano e si condizio­
nano i fattori.
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Il sistema tayloristico che contraddistingue il sistema azien-
dale e onentato nel senso che la macchina è il fatto» 1 .·h d. . . l' re pnv1 egia-to c e con zzzona sza ambiente che l'uomo

. La Macchina diviene il dato fisso costante, e l'uomo e l'am­
biente sono le variabili dipendenti. Il condizionamento dell'uo­
mo e ~ell ambiente _nasce già all'atto della progettazione della
macchina: la macchina ha già in sé la divisione del lavoro e del
modo di espletarlo, questo risulta chiaro nelle catene di mon­
taggi0 » °.

In puntuale contrapposizione con l'approccio di tipo taylo­
ristico, l assunto metodologico delle ricerche intende ribaltare
i presupposti di fondo insiti nel sistema classico di produzione;
vale a dire si rifiuta l'orientamento prevalente secondo il quale
l uomo viene considerato una « cosa » in grado di adattarsi (si­
stema Macchina-Ambiente-Uomo) e si sostiene che nella proget­
tazione organizzativa l'uomo debba essere la variabile indipen­
dente al contrario delle macchine e dell'ambiente (sistema Uo­
mo-Macchina-Ambiente).

Più volte sono state formulate, da diverse parti, critiche an­
che piuttosto aspre all'intervento ergonomico in quanto nella
maggioranza dei casi si è manifestata la tentazione ad utilizzare
l'ergonomia in senso « correttivo », evitando di modificare so­
stanzialmente il rapporto tra lavoratori e ambiente di lavoro.
Così viene considerato insoddisfacente e quindi inadeguato ogni
intervento riorganizzativo sull'ambiente che non sia proteso an­
che a trasfarmare e a migliorare la condizione operaia dentro
l'organizzazione del lavoro, soprattutto se nell'ambito di questa
progettazione resta fuori il contributo prezioso di quanti subi­
ranno la logica oggettiva che risulta essere alla base di questo
modo di procedere.

Da qui si può osservare che in merito al problema della par­
tecipazione, il mutamento nell'organizzazione del lavoro in Italia
è stato affrontato pi&ù che altro mediante due diverse imposta­
zzoni metodologiche. La prima, che e quella più diffusa, stabili­
sce cambiamenti organizzativi senza chiamare in causa i lavora­
tori interessati; la seconda, prescelta dagli autori delle indagini
sopra ricordate ritiene che i risultati realizzati, pur avvalendosi
inevitabilmente del supporto di tecnici e ricercatori, non posso­
no reputarsi validi senza il contributo di esperienza e di soggetti­
vità dei lavoratori organizzati in gruppi sociali di riferimento.

Ci sembra pertanto giustificato sostenere che al di là di sem­
plicistiche teorizzazioni, la ricerca non puo che indirizzarsi sul
terreno concreto della realtà per estendere la democrazia in

5 S.E. UCCELLI e F. AMATORI, op. cit., p. 24.
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azienda e per ricercare maggiori spazi di intervento per quanti
storicamente sono stati esclusi da ogni processo di riorganizza­
zione, che abbia avuto immediati riflessi sul proprio destino e
sulle proprie condizioni di lavoro e di vita.

Questa metodologia non è comunque fine a se stessa. Esiste
una corrispondenza, per così dire, biunivoca tra metodologia
ed obiettivo da raggiungere: « porre in chiaro la metodologia
significa porre in chiaro l'obiettivo ed un confronto di metodo­
logie diviene confronto di obiettivi >: 6• D'altra parte la trasfor­
mazione dell'organizzazione del lavoro, così come le lotte ope­
raie hanno dimostrato dall'autunno caldo ad oggi, non costitui­
sce solo un obiettivo di natura scientifica, ma anche un obietti­
vo politico interrelato ai rapporti di forza che via via si stabi­
liscono tra capitale e lavoro 7•

Con ciò si pone dunque, la necessità di mettere in atto un
metodo che sia anch'esso politico. Non si intende ovviamente
sminuire il ruolo che possono giocare le scienze sociali, ma più
precisamente sostenere che nel caso dei problemi del lavoro in­
dustriale prima di optare per questa o per quella determinata
scelta scientifica, è più che mai necessario esplicitare l'orienta­
mento concettuale da cui si parte; ossia precisare la scelta poli­
tica in riferimento al tipo di distribuzione e di allocazione del
potere che si vorrebbe raggiungere.

Oltre alla progettazione organizzativa degli impianti, del­
l'ambiente e dell'organizzazione del lavoro, le ricerche-interven­
to hanno ottenuto altri risultati di rilevante interesse. Questi
consistono soprattutto nell'aver privilegiato un nuovo modo di
progettare gli impianti ,nell'aver inserito nella fase di progetta­
zione esperienze e contributi in precedenza ignorati e nell'aver
portato a compimento il progetto in base ad un confronto dia­
lettico-critico tra operai, tecnici, dirigenti e ricercatori. Per il
prossimo futuro, la linea di tendenza appare orientata verso il
rafforzamento dell'ipotesi fondata sulla unità operativa gestio­
nale di base con una adeguata autonomia di obiettivi, di stru­
menti e di informazioni, rivolta ad aumentare il « potere del
lavoratore ».

Ritornando in modo specifico sul testo menzionato prece­
dentemente occorre osservare inoltre, che esso si chiude con
un'appendice sulla storia delle relazioni industriali e dell'orga­

6 Ibidem, p. 21.
7 Cfr. F. FERRAROTTI (a cura _di), L'elemento politico nell'organizzazione

capitalistica del lavoro, F. Angeli, Milano, 1978. AI riguardo potrà risultare
utile anche la lettura di F. CHIAROMONTE, Sindacato, ristrutturazione, orga­
nizzazione del lavoro, ESI, Roma, 1978.
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nizzazione del lavoro in Italia dall'inizio del secolo ad oggi che,
pur essendo ricca di riferimenti bibliografici, appare forse tron­
po rapida e schematica per la complessità della materia in og­
getto, oltre che per il vasto arco di tempo considerato. Se l'a­
pendice viene letta - cosz come probabilmente risulta corretto
fare quale_supporto interpretativo di carattere generale per
innestare la disciplina ergonomica all'interno di un quadro sto­
rico di riferimento può in qualche modo assolvere ad una fun­
zione utile; ma se invece questa viene considerata come una
parte in un certo senso autonoma, non appare rispecchiare fino
in fondo la complessità e la proble:naticità di quanto analizzato
pur non essendo sottovalutate le questioni principali che hanno
dato luogo al dibattito in Italia. Anche se in questa sede, per
brevità d'esposizione, non è possibile insistere su alcuni speci­
fci aspetti dell'appendice, bisogna notare tuttavia che l'impo­
stazione eminentemente informativo-descrittiva (da qui i ricor­
renti richiami bibliografici) le conferisce caratteristiche di rac­
cordo delle conoscenze sin qui acquisite.

E' nostra convinzione, infine, che è solo confrontandosi con­
cretamente con le difficoltà e con le resistenze che sussistono
nel realizzare trasformazioni, sia pure parziali, ma tali da spo­
stare progressivamente in avanti lo scontro-conflitto insito in un
assetto societario basato nella sostanza su due logiche antago­
nistiche e conflittuali, che possono essere superate credenze ba­
nalmente velleitarie e/o ingenuamente massimalistiche, così co­
me risulta evideme a chi interviene con gli strumenti dell'ergo­
nomia nelle aziende industriali.

RENATO FONTANA

Nota sull'attuale evoluzione delle scienze
e dei loro rapporti

E' noto che l'evoluzione scientifica è cumulativa, ma non per
questo semplicisticamente unilineare e necessariamente in co­
stante «progresso». Ad una considerazione scolastica ed esterna
il progresso della scienza potrà apparire come una curva che ten­
de esponenzialmente verso l'alto, caratterizzata da un andamen­
to uniforme e piuttosto prevedibile, legato, come si suppone, ad
un costante e omogeneo rinnovamento delle teorie scientifiche
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ogni qualvolta l'indagine si trovi di fronte a fatti inediti, ossia
a nuove « scoperte », che non siano riconoscibili, spiegabili o an­
che solo interpretabili nel quadro delle spiegazioni scientifiche
tradizionali. Se così stessero veramente le cose, non si potrebbe
a rigore neppure parlare di una «storia della scienza », ma solo
di un suo continuo, regolare e necessario « progredire ».

Gli studi di Thomas Kuhn e dei numerosi filosofi e sociologi
della scienza ci offrono invece gli elementi per un quadro assai
meno idillico e più realistico. Intanto, viene osservato, all'appa­
renza piuttosto banalmente, che l'attività scientifica è una atti­
vità di uomini e donne, che portano in tale attività non solo la
loro acutezza mentale e in generale la loro genialità, ma anche
il loro carattere morale, le loro passioni, aspettative, simpatie e
antipatie, legami politici e preferenze ideologiche. Benché in ra­
dice disinteressata, l'attività scienzifica come attività di ricerca
non è poi mai del tutto riducibile ad una questione di « pigra
curiosità », per valerci della formula di Thorstein Veblen, anche
se il momento di una fanciullesca curiosità e di una certa sere­
nità da « mucca nel prato», a credere Einstein e Nietzsche, deve
essere molto importante. L'attività scientifica risponde anche, e
in determinate situazioni storiche principalmente, a domande
precise della società, vale a dire alle esigenze di certi interessi
pratici, economici, militari, e così via. Non solo: è finita l'epoca
dei grandi ricercatori solitari. L'attività scientifica è sempre più
attività di squadra, di gruppo. Il che comporta spesso non
sempre e non necessariamente il sorgere di « scuole » che dan­
no origine a modi di pensare, di impostare i problemi della ri­
cerca e di formulare i problemi alquanto tradizionalizzati e
differenziati più o meno radicalmente fra loro. Ciò significa che
il « cambiamento di un paradigma » scientifico, ossia il sorgere
di un nuovo stile di ricerca e cli nuove problematiche, non è solo
una questione teorica, basata su nuove teorie, ma implica anche
una ristrutturazione « politica », ossia una riorganizzazione di
rapporti fra le discipline che è scientifica, ma anche di influenza
e di potere, di possibilità di finanziamento e di accesso ai centri
socio-politici importanti di decisione.

Nel corso degli ultimi cinquant'anni la biforcazione proba­
bilmente più profonda tanto da profilarsi infine come un vero e
proprio scarto e, presso taluni autori, come un « salto qualita­
tivo », si è prodotta fra le scienze della natura, dette anche piut­
tosto pomposamente « scienze esatte », e le scienze storiche e
sociali, elette anche, soprattutto da Max Weber, « scienze della
cultura», a significare la differenza sostanziale fra discipline che
studiassero la natura, vale a dire il « mondo estero », e disci­
pline che vedessero come loro «oggetto » privilegiato e, per co­
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sì dire, istituzionale, l'uomo nei suoi rapporti' con gli te' "· ll · t ' z d • a, 'r uomi­n1 e ne a socie a, va e a 'ire l uomo in quanto t ·
d. . . . . . . agen e storicocapace azon e reazioni significative e inoltre di ±.., '·

..± [, • • .a «rvvere »crztzcamente e proprie esperienze. Da una parte dunque · ·. . . z · . . . l l I I l posz-tivistt e gli_scienziati, talvolta proclivi a divenire « scienti$ti »:
dall'altra, gli « idealisti » e gli « spiritualisti », preoccupati di sai
vare czo che di propriamente umano si suppone che vi sia nel­
l'uomo, la sua plasticità, la possibilità del ritorno e del riesame
critico di sé e delle proprie azioni, la « significatività », unica e
irripetibile, talvolta drammatica, della sua presenza nel mondo.

Alcuni pensatori importanti, tuttavia, non rientrano agevol­
mente in questa bipartizione, comoda ma da non prendersi trop­
po alla lettera. I! caso di Ludwig Wittgenstein è in proposito il­
luminante. Considerato uno dei padri del neo-positivismo logico
con il suo breve, altamente concentrato Tractatus logico-philo­
sophicus, pubblicato nel 1921, otto anni prima della costituzio­
ne formale del Wiener Kreis, o «Circolo di Vienna », e non a
torto interpretato come un drastico riduttore del ruolo della fi­
losofia a quello di una scientifica e asettica analisi del linguag­
gio, si rivela poi, in altri, meno noti, scritti, specialmente nelle
Untersuchungen, un attento rivalutatore di tutto ciò che non
può essere espresso filosoficamente, vale a dire con il necessa­
rio rigore, che ciò nonostante riveste per gli uomini un'impor­
tanza fondamentale e si costituisce, anzi, come il valore centra­
le, inesprimibile, ma essenziale per dare senso alla vita umana
(si veda, fra i molti commenti, quello, singolarmente approfon­
dito, di Jacques Bouveresse, Wittgenstein: la rime et la raison,
ed. de Minuit, Paris, 1973). Nessun dubbio peraltro che l'autore
che si è venuto a trovare nel punto di intersezione fra positivi­
smo e tradizione idealistica sia Max Weber. Il carattere tor­
mentato delle ricerche metodologiche weberiane rifiette fedel­
mente il suo tentativo di andare oltre e superare positivamente
la frattura fra scienze « esatte » e scienze storiche e sociali.

Il tentativo di Weber merita rispetto ma il suo relativo fal­
limento non è tanto da vedersi nelle deficienze del « tipo idea­
le » come strumento di indagine né nel carattere de-dialettizzato
di una impostazione globale dell'indagine storico-sociale e nep­
pure nel generale « individualismo metodologico » di Weber che
appare in contraddizione con il suo orientamento strutturale e
istituzionale. Il limite più grave è da vedersi nella considerazio­
ne esterna delle scienze della natura. Fra i classici della socio­
logia è necessario riconoscere a questo proposito che il solo
Comte non parla delle « scienze esatte » per sentito dire o di se­
conda mano. A lui può stare vicino soltanto Herbert Spencer,
specialmente con riguardo ai rapporti fra sociologia e biologia.
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E' suggestivo a questo riguardo osservare che nel panorama
scientifico odierno si nota il profilarsi di uria sostanziale conver­
genza fra le diverse scienze, sia naturali che storiche e sociali.

Questa convergenza riguarda concetti-chiave dell' attività
scientifica.e sembra affermarsi con varia intensità e chiarezza
al di là delle tradizionali differenziazioni teoriche e terminolo­
giche. Si nota infatti l'emergere di concetti che tagliano trasver­
salmente e tornano con caratteristica costanza, nelle varie scien­
ze. Essi sembrano rendere alquanto obsoleta, o puramente arti­
ficiosa o ancora dettata da motivazioni estranee al lavoro scien­
tifico in senso stretto, la separazione drastica, il famoso « salto
qualitativo », fra le scienze della natura e le scienze storiche e
sociali, che ha permeato di sé tutta la tradizione storiografica
idealistica, specialmente per quanto riguarda lo storicismo
tedesco.

Sarebbe probabilmente importante e istruttivo saggiare cri­
ticamente l'en-zergere di siffatta convergenza non tanto in modo
speculativo, com'è stato fatto tradizionalmente, ma in maniera
esterna, dagli autori rappresentativi del grande dibattito sul me­
todo nella polemica fra positivismo e storicismo (in particolare
W. Dilthey), di recente riproposto nei termini di un confronto
fra neo-positivismo e dialettica (Popper e Albert contro Adorno
e Habermas), bensì attraverso una rilettura e una riproblema­
tizzazione delle più importanti ricerche di scienze umane « sul
campo ». Questa analisi critica sarebbe anche utile come rispo­
sta all'esigenza di porre un argine al dilagare di ricerche, gran­
di e piccole, organizzate come imprese industriali di numerosi ri­
cercatori o affidate a gruppi esigui « artigianali », che sembra­
no necessariamente scadere nel frammentarismo più slegato e
gratuito e che conducono spesso i ricercatori a indagare gli stes­
si temi e a ripetere gli stessi errori ,euristici e di impostazione,
a causa della pura e semplice ignoranza con riguardo alle ricer­
che precedenti. .

Come prima tappa in questo lavoro di ricognizione critica
« dal basso » bisognerà riesaminare l'impostazione. inter-discipli­
nare. Come mai in anni recenti, dapprima sottovoce e poi con
sempre maggiore insistenza, l'impostazione inter-disciplinare
della ricerca è venuta imponendosi come una necessità, sia me­
todologica che sostanziale? Che cosa si nasconde dietro questa
tendenza così universale ormai da non essere più neppure pre­
liminarmente messa in discussione, ma d'altro canto all'appa­
renza così ovvia da non meritare se non un cenno formale, una
specie di lip-service? Che si tratti rii un'iniziale, quasi istintiva
reazione all'eccessiva specializzazione, e quindi all'inevitabile
parcellizzazione e al conseguente pericolo di frammentarismo,
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del lavoro scie_ntifico_? Se così stanno le cose, e supponendo che
questa valutazione sia fondata, come mai, dopo anni di ricerche
presentate come inter-disciplinari, i risultati sono così magri ed
elusivi da far pensare che una genuina impostazione inter-disci­
plinare non sia stata ancora neppure tentata?

E' probabile che la risposta vada ricercata nel duplice rico­
noscimento dell'esigenza di un'impostazione inter-disciplinare
delle ricerche esigenza che appare ampiamente verificabile
e insieme dell'incapacità almeno fino ad oggi, di soddisfare que­
sta esigenza nel concreto lavoro di indagine. Una critica rigo­
rosa dell'impostazione inter-disciplinare deve necessariamente
partire dall'esame di come questa viene oggi praticata. Si posso­
no distinguere due modi pratici di impostare inter-disciplinar­
mente le ricerche: a) l'impostazione inter-disciplinare come fu­
sione meccanicistica di differenti impostazioni scientifiche; b) la
impostazione inter-disciplinare come controllo competitivo di un
approccio scientifico nei confronti di altri approcci. Questi due
modi, corrispondenti a due differenti concetti della inter-disci­
plinarietà, hanno portato a risultati fallimentari. In particolare,
invece di dar luogo ad una cumulazione delle risorse metodolo­
giche e sostanziali delle singole scienze e dei rispettivi metodi
di indagine ,hanno condotto ad una situazione di grave confu­
sione terminologica e concettuale.

L'idea dell'impostazione inter-disciplinare tuttavia, sembra
un'idea positiva nel senso che indica con precisione due situa­
zioni cruciali del presente stadio evolutivo delle scienze: a) le
apore insuperabili derivanti dalle separazioni e dai comporta­
menti-stagno fra le singole scienze, cui viene meno la possibilità
di una fecondazione reciproca; b) il bisogno di un nuovo tipo di
cooperazione fra le scienze e di una sintesi non meccanicistica
(cioè sintesi, non giustapposizione) di tutte le scienze, ivi com­
prese le scienze della natura e le scienze storiche, morali e so­
ciali, come primo, indispensabile passo verso un'impostazione
post-disciplinare della ricerca scientifica, al di là degli pseudo­
dilemmi, delle dicotomie astratte e dei lunghi dibattiti, sugge­
stivi ma improduttivi, intorno alle « due culture ».

Diviene palese, a questo punto, l'importanza di cominciare
a rendere espliciti, nella loro elaborazione, formale alcuni con­
cetti-chiave intorno ai quali chiarire e definire la tendenza verso
una nuova sintesi scientifica. Va ripetuto che la demarc?e qm
proposta non si esaurisce in un calcolo puramente teorico sul

· t ettamente speculativo. Questi concetti-chiave andran­pano s r . . f. . . . d" . reano al contrario rinvenuti, ripresi e fissati in campi li ricen
h lto differenziati e utilizzati come punti focali, o indi­11"{ti jrd«mentii corrispondenze e covereee fa si
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tuazioni e condizioni dinamiche nei diversi campi. Dalla biolo­
gia alla sociologia, dalla fisica alla psicologia e alla zoologia
questi concetti emergono con singolare costanza.

Per esempio: « interazione »; « morfogenesi »; « assimila­
zione »; « fusione »; « differenziazione »; « struttura »; « adatta­
mento », e così via.

La cesura fra scienze sociali e scienze naturali appare pro­
fondamente erosa e solo gli errori meccanicistici e le impazienze
di certe impostazioni etologiche o cibernetiche o bio-sociologiche
tendenti a confondere la teoria in senso proprio con la modelli­
stica astrattamente (arbitrariamente o convenzionalmente) co­
struita al di fuori o nell'ignoranza di qualsiasi prospettiva sto­
rica o politica, potranno eventualmente ridarle una certa plau­
sibilità ad impedire confusioni grossolane. Ciò non toglie nulla,
evidentemente, all'esigenza di una nuova sintesi scientifica nel
quadro della quale si possa infine dimostrare e concordare che
l'uomo è insieme storia e natura, biologia e società, e che pre­
cisamente in questo suo essere duplice consiste la sua specifi­
cità problematica ,ma anche la sua potenziale ricchezza.

FRANCO FERRAROTTI

Ricorsi socio-culturali

Tristezze di stagione. Dopo tanto ricercare e scrivere e tuo­
nare ha ancora una volta piovuto. Pagine e pagine, interventi
scritti e a braccio, firme, congressi... Avanguardia, neo-avanguar­
dia, super-iper-avanguardia... Per che cosa? Per infilare il por­
tone di Montecitorio. Così lo scrittore italiano riscopre e riva­
luta una sua antica debolezza: gli ottoni lucidi del potere, la
medaglietta dell'onorevole... Leonardo Sciascia, Edoardo Sangui­
neti, Alberto Asor Rosa. Tanto rumore per andare a dire di sì
o di no a seconda degli ordini ricevuti. La cultura al potere? For­
se, più semplicemente, e tradizionalmente, a corte.

FABRIZIO DAPAL

276



·----
L'etica del bel gesto.

. L'Italia e il paese della bella figura. Ha un certo indelebile
indistruttibile barocchismo nelle vene, nelle fbre intime. La co­
scenza nazionale si nasconde, volubile, nelle mille pieghe del
panneggio. La passione fredda, immota le risulta sconosciuta.
Ha bisogno di leggere, neurolabili mobilità per sentirsi viva e
dirsi, sorpresa: « son viva, son viva ».

Così il bel gesto. E' il paese di balilla. Fischia il sasso... Un
attimo, un gesto, e si è marmorizzati nella storia: il gesto delle
dimissioni clamorose, ma economicamente redditizie e del tutto
« regolari », come l'interessato, portando la spregiudicatezza al
sublime, riconosce con la commozione che si merita un atto di su­
prema furbizia (il prof. Zevi, con gli applausi « invidiosi » di Clau­
dio· Fracassi, in « Paese Sera», e Vittorio Strada, in « Corriere
della Sera», i quali, con l'atroce acutezza dei miopi, scambiano
lo spirito analitico per una manovra minimizzatrice).

Poi: la gran festa. L'appello del sociologo-giullare: per i viet­
namiti da salvare. E in fretta. Con le navi da guerra. Ricordi ope­
ristici e slanci missionari, umidi. E' Pinkerton che ritorna. A
Napoli cento vietnamiti, già raminghi per il vasto mare, avran­
no casa. Ottomila napoletani senza tetto da anni rumoreggiano
sotto le finestre delle autorità: « E noi? Perché non ci trattate
almeno come i vietnamiti? ». La risposta è scontata: « Ma voi
non siete abbastanza fotogenici. Quale ministro potrebbe darvi
il benvenuto e mettere a posto, con il bel gesto, la coscienza di
tutti davanti alle telecamere? ». La verità è che i senza tetto na­
poletani, i borgatari romani, ecc. non fanno notizia. Ci vuol altro
che non aver casa. Bisogna procacciarsi un barcone, prendere il
mare lasciarsi andare alla deriva e sperare di imbattersi in un,
incrociatore italiano.

EMILIO SCAVEZZA

Due nuove riviste.

. Per i tipi di Beniamino Carucci, editore in Assisi, è uscito il
primo numero della rivista Note di sociologia, trimestrale di­
retta da Agostino Palazzo, professore di sociologia nell'univer­
sità di Pisa. Il fascicolo si apre con l'editoriale del direttore, nel
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quale si mette bene in luce il carattere illusorio di molte « fughe
in avanti», ossia di progetti che si pongono in apparenza come
rivoluzionari mentre si rifiutano di fronteggiare con la sobria
razionalità che è propria dell'analisi sociologica concettualmente
orientata i problemi della società odierna. « Domina nel di-
lagante empirismo pragmatico che sconfina nel banale scrive
Palazzo il ripetitivo che si accende talora di colori vivaci, apo­
calittici... emergono, inventati dal nulla (da un nulla di cultura,
di coscienza critica) disegni avveniristici che eludono, questo sì
i gravi e pressanti problemi che ci sovrastano e che esigono ri­
sposte non più eludibili ».

A Milano è uscito anche il primo numero di Frammenti, ri­
vista semestrale di psicanalisi, diretta da Adalberto Bonecchi, as­
sistito da un nutrito comitato di redazione, che comprende M.
Andreazza, F. Ardemagni, S. Baldi, A. Barbi, L. Cassina, A. Catta­
neo, I. Cortelazi, E. Longinotti, B. Marazzi, M. Nicoli, A. Pasqua­
li, F. Pazienza, G. Romagnoli. Nel saggio di apertura, « Pratica
analitica e sovversione del soggetto », Bonecchi solleva questioni
inquietanti: « ... l'istituzione psichiatrica si fonda sulla logica
dell'aiuto, nella credenza della sofferenza dell'altro. Anzi, che
l'altro soffra è in principio posto come condizione per il manteni­
mento dell'istituzione psichiatrica. E, definendo l'allucinazione
percezione di qualcosa che non esiste ma viene creduto reale, la
« nuova » psichiatria tenta di cancellare la questione della follia,
forse la più sovversiva per l'occidente. Ma qual è il tribunale spe­
ciale preposto a stabilire che cosa non esiste? Il tennine « distur­
bo», così frequente nella letteratura manualistica, precisa un
lapsus della psichiatria, indicando qualcosa che nella catena si­
gificante non sta al proprio posto, persiste, insiste, non desiste».

A queste due iniziative gli auguri della Critica sociologica.

FRANCO FERRAROTTI

Il Nicaragua l'indomani della rivoluzione:
Una testimonianza personale

Ho conosciuto Alfonso Robelo, ingegnere chimico, trenta­
nove anni, faccia bruna incorniciata da barba e capelli neri con
qualche filo grigio, occhiali, sigaro in bocca a fine luglio, a
Caracas. E' membro della nuova « Junta de Gobierno » del Nica­
ragua, da due settimane appena la rivoluzione sandinista ha co­
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stretto il terzo dittatore della dinastia dei Somoza, Anastasio det­
to Tachon, ad abbandonare il potere. Assieme a Roberto Ma­
yorga - economista, trentacinquenne grassoccio occhiali te­
sta da lottatore, già segretario generale del Mercato Comune
Centro-Americano ed ora Ministro dell'Economia e della Pianif­
cazione- Robelo ha rappresentato il uovo Nicaragua al
Quinto Consiglio Economico Latino-Americano il vertice dei ven­
ticinque paesi iberico-americani e caraibici, tenutosi appunto in
Venezuela.

Ho incontrato a Quito, in agosto, Violeta de Chamorro (la
vedova di Pedo Joaquin Chamorro, l'editore del quotidiano li­
berale « La Prensa », assassinato dai sicari samocisti nel gen­
naio 1980), membro della funta, assieme a Miguel d'Escoto, il
prete rivoluzionario, ora ministro delle Relazioni Estere - di
grossa corporatura, sorridente - e al leggendario Comandante
Cero, ora vice-ministro dell'Interno: Rappresentavano il Nica­
ragua alle cerimonie dell'insediamento del nuovo Presidente co­
stituzionale dell'Ecuador. La folla di semplici contadini calati
per l'occasione dai villaggi andini (i più visibili sono gli uomini
di Otavalo: cappello nero, treccia mona sulla nuca, poncho bleu)
riconosce gli eroi del nuovo Nicaragua: la Violeta e la sua bella,
alta figlia vestita di bianco passano sotto gli applausi, accen­
nando con le dita ad un simbolico V, mentre il comandante Cero
porta la mano al basco, in un saluto militare temperato da un
gagliardo sorriso.

E poi a metà agosto il volo per Managua via Panama.
Panama, una Repubblica a regime presidenziale forte, dove
vengono proclamati tre giorni di « Duelo Nacional » per la mor­
te del colonnello Jose Maria Pinilla, ex Presidente della « funta
Provisional de Gobierno » (che depose nel 1968 il Presiden­
te in esercizio Arnulfo Arias). Il giornale del 13 agosto pub­
blica «felicidades al Primer Mandatario de la Republica de Pa­
nam aquei en el dia de manana ajusta un ano mas de feliz exis­
tencia ». Peraltro la Repubblica clell Istmo è solidale con la ri­
voluzione sandinista del Nicaragua (la delegazione nicaraguense
volò a Quito in un aereo dai colori panamensi). Si dice che So­
moza fece infuriare l'allora presidente del Panama appoggiando
le tesi degli Stati Uniti nel difficile negoziato per restituire al
Panama i diritti sul canale.

Finalmente, il turboelica della COPA panamense, dopo aver
sorvolato un vulcano fumante (ce ne sono otto in attività nel
N. ) . l'. nmenso lago atterra a Managua. Un grosso ae­cara,ua e 1 7 • • • • , , •

reo dita édana (an Kysii di fabbricazione soviefj@)? ""j,
co altro trasporto aereo posato sull'aeroporto. Su a torre t
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controllo sventola, accanto alla bandiera nazionale bianca e az­
zurra, il vessillo rosso e nero del Fronte Sandinista di Liberazio­
ne Nazionale («Rojinegra bandera nos cobija, Patria libre, ven­
cer o morir». Suona l'inno del FSLN). Ci sono segni evidenti dei
recenti combattimenti all'aeroporto, hangars con tetti rovinati,
magazzini interamente bruciati, qualche edificio distrutto, aerei
con. i morti scoperchiati, carlinghe bruciacciate. Sulla strada
per la città, pile di pavimentazione divelta denotano recenti bar­
ricate (ironia della sorte, un prodotto Samoista - ché i tenta­
coli del dittatore arrivavano in ogni industria, in. ogni tenuta
agricola, in ogni servizio del Paese che servì egregiamente nel­
la lotta contro la tirannide). All'entrata della città, si ammira­
no il ristorante di Somoza, la linea aerea di Somoza, la banca di
Somoza, la compagnia di navigazione di Somoza... ora espro­
priate dai Sandinisti.

La capitale appare quasi spettrale per le enormi distese in­
colte in pieno centro sono le pesanti eredità del terribile terre­
moto del 1972 che fece dodicimila morti. E qui conviene aprire
una parentesi, perché il terremoto di sette anni fa (e la relativa
corruzione con la quale la dittatura gestì l'aiuto internazionale
alla ricostruzione del paese) assurge a simbolo delle sventure
del Nicaragua. Terra di vulcani, il Nicaragua è anche paese di
terremoti. Ce ne fu uno nel 1885, un altro nel 1931. L'aiuto nord­
americano per questo secondo terremoto storico arrivò... nel
1965,sotto forma di un sismografo. Senonché l'efficienza del ser­
vizio geologico del regime di Somoza era tale che nessuno si ac­
corse che un topo aveva installato il suo nido al centro dell'appa­
recchio, bloccando l'essenziale delle registrazioni. Il risultato fu
che quando la terra tremò nel 1972, causando terribili distru­
zioni a Managua, la centrale americana di Bouden nel Colorado
(la più vicina al sisma!) non riuscì a localizzare l'epicentro del
fenomeno che con una approssimazizone di 50 km (oggi si sa
solo che l'epicentro è nel lago Nicaragua, a 5 km di profondità).
A seguito di questa catastrofe (chiaramente Managua è al cen­
tro di un incontro di placche terrestri scorrevoli,· il prossimo ter­
remoto è previsto per l'anno duemila), si studiò il trasferimento
della capitale in un sito più sicuro, che fu effettivamente indi­
viduato nella pianura a circa 30 km dall'aeroporto. Ma non se
ne fece niente, per il semplice fatto che il bravo Somoza che
pur possedeva un terzo del Paese non era proprietario di quel­
la località. Prevalse invece la volontà del dittatore, che avendo
acquistato tutta la fascia suburbana di Managua, la rivendette
alle autorità locali con un profitto da vero strozzino (la gente
bene informata parlò del 1.000-1.200%). Così oggi il centro di
Managua è un triste deserto, con strade spettrali e tracce di
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abitazioni invase dalle erbe, mentre la città cresce ad arco at­
torno a questa terra di nessuno.

. Chi sono i guerriglieri che hanno costretto alla resa la Guar­
dia Nazionale di Somoza (un corpo di élite di 7000 militari ben
addestrati ed equipaggiati; cresciti fino a 13.000 per fronteggia­
re i rivoluzionari)? Li vedo in giro per Managua, bivaccano sugli
ultimi due piani dell'Hotel Intercontinental, pattugliano in jeep
o camioncino le strade di campagna attorno alla capitale, fer­
mano. le auto ai posti di blocco organizzati sulle provinciali di
Estelz o di Matagalpa, presidiano i punti più strategici (ma an­
che quelli meno strategici) in tutto il paese. Sono ragazzi e ra­
gazze g0van, giovanissimi: possono avere 12, 14 o 16 anni (a 25
si è già comandante, a trenta ministro). I capelli bianchi del poe­
ta e Ministro della Cultura, il sacerdote Eresto Cardenal, sono
l'eccezione. La regola sono capelli neri, lunghi, barba (quando
c'è) nera, tratti fini, sorrisi e gentilezza propri dei giovanissimi.
La tenuta può essere verdeoliva, o grigioazzurra, o mimetica ver­
de e marrone (o magari semplici blue-jeans), qualcuno sfoggia
superbi scarponi o cappelli con elaborati ricami dorati presi a
qualche gerarca della Guardia Nazionale. Tutti poi, hanno un
capo di vestiario - un basco, un fazzoletto, un bracciale ... - in
rosso e nero. Ma il simbolo della lotta vittoriosa di ieri e del po­
tere di oggi, son.o le anni: nere, lucide, pesanti, vanno dal Galil
israeliano all'M-16 americano alle FN fatte su licenza belga in
Venezuela. Micidiali bombe a mano oliva e nere con gancio ar­
genteo appese all'occhiello o alla bandoliera; collane di proiettili
al collo; nonché tascapane e borraccia di color sabbia od oliva,
completano la divisa. Già si nota qualche damermo della rivolu­
zione, come il guerrigliero con bel barbone nero, cappello di pa­
glia, stivaletti gialli da cui spuntano calzettoni neri e rossi, e di:
visa verde fiammante della Guardia, incontrato ad un posto di
blocco all'uscita di Esteli.

Ma se c'è del teatro nell'abbigliamento, nello sfoggio di ar­
mi, negli spari notturni che ancora echeggiano a Managua a fer­
ragosto, c'è anche la miseria, c'è anche la fame. Me ne accorgo ai
posti di blocco fuori città, quando_ un guerrigliero mi chiede un
« cigarillo », una altro « plata per la comida ». Me ne accorgo al

t d · Matapalga dove si vendono i prodotti ortofrutticolimerea o z , . d · · ·
locali: montagne di arancini gialli e verdi; ceste li peperoncini

d. . 1. oni· color cupo. lupini gzalli e certe bacche ver-ver1 e rossz; un ' . zz · f
di In un padellone su un fuoco di carbone a, si pr_epda,:ano a-

. . '· · t z · cuoce una specie i grossagioii marroni e neri; in una regi, vendono fette di patate
semola bruna· in un catino smaltato si . d • ll'

cl, . Colpisce l'assenza della carne bovina, et po t,cotte e pomo.or. .o
dei conigli, del pesce, anche delle uova.
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Vado a cena con un paio di diplomatici occidentali una sera
a Managua: il ristorante ha appena riaperto (il coprifuoco è sta­
to spostato dalle 19 alle 23), si mangia bene, si beve buon vino
rosso spagnolo, si spende relativamente poco. Ma on si vedono
altri avventori. Stessa esperienza, dopo qualche giorno, nella
« cordillera » sopra Matagalpa: l'albergo è ufficialmente chiuso,
ma le anziane proprietarie acconsentono a prepararci una (otti­
ma) colazione: siamo i soli clienti.

Un quadro della situazione, mi viene fornito dal Ministro
del « Bienstar Social », la compaeraLea Guido. Una donna ma­
gra, color caffellatte, con un fazzoletto azzurro che le raccoglie
i capelli neri, indossa jeans azzurri, con una camicetta a quadret­
ti, color nocciola. Parla piano, non manca di un certo fascino.
La popolazione bisognosa - mi dice - è di circa un milione di
persone (quasi un terzo del Nicaragua): trattasi di disoccupati,
rifugiati, bambini, orfani... Necessitano di 300 tonnellate di ali-
menti al giorno, mentre ne arrivano sotto forma di aiuti in-
ternazionali, americani in pervalenza meno della metà. E'
particolarmente inquietante la situazione dei bambini (sui 500
mila che ne conta il Nicaragua, il 70% e sotto-alimentato) e de­
gli adolescenti (il 45% dei minori di 14 anni soffre di ipovitami­
nosi). I prossimi tre mesi, fino al raccolto del dicembre 1979, sa­
ranno i più critici dal punto di vita alimentare.

La Croce Rossa internazionale mi spiegherà poi che i generi
più richiesti sono il latte in polvere, l'avena (con la quale si pre­
para qui una bevanda nutriente), il riso, nonché i grossi fagioli
scuri visti al mercato di Matagalpa (« frijoles »). Rari sono stati
gli aerei che hanno portato aiuti alla popolazione civile nel mo­
mento più critico della insurrezione popolare (maggio-giugno
1979): venivano dalla Colombia, dal Brasile, dalla Spagna, dal­
dalla Germania R.F.

Il fenomeno più preoccupante, mi spiega il Ministro Mayor­
ga (una modesta villetta accanto all'Hotel Intercontinental) è
la disoccupazione. In tempi « normali », questa affliggeva un
40% della popolazione, ora - e per i prossimi mesi - si aggi­
rerà sul 60-70%. La situazione economica e finanziaria che la
funta ha ereditato dal regime del dittatore è catastrofica:
quest'anno (1979), il Prodotto Nazionale Lordo · calerà (sic!)
del 16-20%; le riserve della Banca Centrale non esistono, anzi
sono « negative » per 260-300 milioni cli dollari (debiti a cor­
to termine); il debito pubblico è stimato a 1,3-1,5 miliardi di dol­
lari. Le perdite subite tra il settembre 1978 e il luglio 1979 sono
dell'ordine dei 270 milioni di dollari nel commercio, 200 milioni
nel settore industriale, altrettanto in quello agricolo. Le abita­
zioni, scuole ed ospedali distrutti rappresentano altri 80 milio-
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ni. E tutto il tessuto economico e sociale del paese che va ri­costruito.
1!,ientra,tp . in albergo, guardo l'elenco telefonico (edizione

1978- 79): e e zl nome del dittatore, Somoza Debayle Anastasio,
« Casa del Obreo », 7c S 1 C al Oe, telefono 23432; c'è pure

ironia della sorte - un omonimo del suo famoso oppositore:
Sandino B. Augusto César, « Bra Secc. de Policia i>, « Zous al La­
go ». ~< El Gobierno del Estado », assicurano le pagine verdi del
vecchio elenco, « es Republicano y Democratico representativo »
(sic!). A me interessa il fatto che le voci da « Telecomunicacio­
nes » a «Televisores » nelle pagine gialle occupano poco più di
5 pagine intere nell'elenco di San José, nel vicino Costarica). La
voce « Telex », semplicemente non esiste. .

Altre tracce del passato troverò in provincia. Mi aggiro tra
le rovine del Club Social di Matagalpa: una scritta in spray ros­
so su un muro rimasto eretto, informa: « Este lugar fue toma­
do por el FSLN el ll del 6 del 79; tres horas de combate ». Rac­
colgo un vecchio rapporto annuale del Club (« Informe anual
presentado por la ]unta Directiva clel Club Social cle Matagalpa
a la funta Generai de Accionistas 1975.1976 »): le preoccupazio­
ni della classe abbiente vanno dalla soddisfazione di un credito
per poter installare un ascensore, all'augurio che il servizio ri­
storante possa esser migliorato. C'è anche, in esemplari ingial­
liti, un invito al « Baile Ofcial » delle « Senoritas debutantes i>

del 31 dicembre 1974... Ben più duro è il ricordo affisso nel cor­
tile del Comando della Guardia Nazionale ad Esteti. Si tratta di
un grosso volumetto intitolato « Actas - Centrai de Guardia » da­
tato tra l'ottobre 1978 e l'aprile 1979.Sono riportati in laboriosa
calligrafia i nomi di 212guardie, ciascuno con il suo numero di
matricola; qualche cancellatura sembra indicare i caduti. Sfo­
gliando le pagine, emerge un foglietto volante, forse l ultimo ap­
pello prima del collasso: « 211 - 9choferes: 202 - 31 ausentes:
171 ».

L'ospedale di Esteli (« San Juan de Dios »), completamente
bruciato, è muto testimone alla brutalità dei combattimenti. Du­
rante l'insurrezione dell'aprile 1979 (la seconda di Esteli; una
prima fu repressa nel sangue nel settembre-ottobre 1978; la ter­

. · · ta il 4 giugno, trionfò infine il 16 luglio 1979), la Guar­a, vza , :,: l ·it li?dia tirò fuori un chirurgo dalla sala di operazioni e lo mitragliò
l t ·z Ora gz·/zce accanto a tre o quattro altri dottori assas-ne cor z e. ~. , d · l l t'l. . d . ·sti· sotto una rozza croce i tavo e, ne cor eszn.atz ai somocz , . d

incolto dell'ospedale. A venti metri, sorge una grossa tenda-ospe­
d l l l. sono· z' cubani arrivati da una settimana cona e co or olva: , · · · A•

d t . 20 assistenti per portare i primi soccorsi. c-quat tro ot ori e ,
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cumulati in un altro angolo dello stesso cortile, resti arrugginiti
e bruciati di letti, brandine ed attrezzature d'ospedale. Tra le
mura bruciacchiate è restato quasi intatto, malgrado le bru­
niture delle fiamme, un letto per partoriente. Un uomo, con un
bimbo in braccio, fa la fila davanti all'ospedale da campo cuba­
no, assieme a molte donne e bambini. Mi racconta dei tiri di
mortaio subiti da Esteli in settembre; dei mitragliamenti aerei
di aprile; delle truppe delle altre repubblice centro-americane
accorse a dar man forte a Somoza (El Salvador, Guatemala,
Hounduras); delle bombe al napalm, dei barili incendiarii lan­
ciati dagli elicotteri della Guardia. Una « petite guerre » (mi ha
detto lo svizzero della Croce Rossa che ne ha viste ben altre in
Vietnam ed in Eritrea), ma la guerra terribile di un uomo solo
contro il suo popolo. Il « cuartel »della Guardia di Esteli cadde
il 16 luglio, quando un bulldozer dei Fronte Sandinista aprì una
breccia nelle sue mura. il 17, nelle prime ore della mattina, Ana­
stasio Somoza abbandonava il paese. il 18, partivano per l'aero­
porto gli ultimi autobus per evacuare per via aerea i deputati e
senatori somozisti. Il 19, a Managua, la Guardia usciva dal suo
Cuartel (accanto all'Albergo Intercotinental) e gettava armi e
divise ai piedi dell'Arcivescovo che era lì per mediare con i guer­
riglieri del Fronte, entrati in città la sera prima. Finalmente il
20, accolta da tiri festivi di mitra all'aeroporto di Managua, sbar­
cava la Junta, arrivata a Leon dal Costarica due giorni prima.

E' con una visita all'ingegner Alfonso Robelo, membro del­
la Giunta, che concludo la mia breve visita di metà agosto al Ni­
caragua. La conclusione è ottimista, malgrado il caos economico
e finanziario lasciato da 45 anni di dinastia Somocista. Il Nicara­
gua è un paese di 130.000 kmq, con solo due milioni e mezzo di
abitanti. Quasi metà dell'Italia, quindi, con un ventesimo della
sua popolazione. La terra è buona quasi tutta coltivabile; le co­
ste del Pacifico e dell'Atlantico permettono l'accesso ai grandi
mercati dell'Occidente e dell'Oriente; il potenziale energetico
(idraulico e geotermico) è notevole. E poi c'è la stoffa del popo­
lo ,dei giovani, dei giovanissimi « Un pueblo unido... con una
nuova mistica » mi dice Robelo. « La Revoluciones alegria y tra­
bajo » spiega il giornale del FSLN « Barricada » (l'unico quoti­
diano pubblicato in questi giorni in Nicaragua e distribuito gra­
tuitamente ,ogni pomeriggio, nelle strade); « libertad, compafe­
rismo, par interior, confianza, comunicion, entusiasmo, tranqui­
lidad... son algunas de las manifestaciones [de] nuestro pueblo
sandinista ».

Il Nicaragua non è perciò « un altro caso disperato ». E' un.
paese che ha tutti i requisiti per raggiungere un livello di vita
soddisfacente. Soprattutto se la solidarietà internazionale lo
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aiuterà a superare la crisi in cui l'indiscriminato saccheggio di
una dinastia brutale e gretta lo ha gettato.

Sull'aereo della COPA che mi porta in Costarica apro il mio
passaporto. C'è un nuovo bollo: « Nicaragua espera por vos con
la sonrisa de lagos, volcanos y el sol brillante y dignificante dela libertad ».

MANFREDO MACIOTI

Identikit dell'amministratore comunista

La 1 Conferenza nazionale degli eletti del PCI negli organi
smi locali, Regioni-Province-Comuni, offre l occasione per sapere
e capire chi sono gli amministratori comunisti nelle Assemblee
locali. Il loro

1
primo incontro s_i è tenuto al Palasport di Bologna

alla fine dell'ottobre 1978: circa 4.000 persone rappresentanti
dei 28.663 consiglieri comunali, dei 935 consiglieri provinciali e
dei 318 delle Regioni. Infatti circa 30.000 sono gli eletti del PCI
nelle sole amministrazioni locali. I dati forniti durante i lavori
della Conferenza, non contemplano gli eletti nei due rami del
Parlamento né i cosiddetti eletti di « secondo grado », cioè i rap­
presentanti non a suffragio universale, componenti dei vari con­
sigli di amministrazione di aziende municapalizzate, enti ospeda­
lieri, opere pie, enti fieristici, finanziari, ecc. Limitando il discor­
so ai soli eletti con voto diretto, i consiglieri del PCI sono così
distribuiti: nelle Regioni sono 318 (in 6 regioni fanno parte delle
Giunte con 42 assessori); nelle Province sono 935 (fanno parte di
46 Giunte provinciali con un totale di 228 assesosri); nei Comuni
capoluogo i consiglieri comunisti salgono a 1.325, sono presentì
in 41 Giunte con 260 assessori e 21 sindaci; per un totale di popo­
lazione amministrata di 12.433.588 abitanti. Nei Comuni non ca­
poluogo con popolazione superiore ai 5.000 abitanti, iconsiglieri
comunisti sono 13.571 con 519 sindaci e 3.078 assessori per una
popolazione amministrata in totale di 11.474.198 abitanti. Infine,
nei Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, i consi­
glieri del PCI sono 13.587, puresenti nelle Giunte di 1.718 Comuni
con 812 sindaci e 3.642 assessori, per un totale di popolazione
amministrata di 3.804.317 abitanti. Abbzam.o cosi nei Comuni un
totale di 28.663 consiglieri comunisti dei quali 6.980 sono asses­
sori e 1.352 sono sindaci.
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La distribuzione per sesso è sorprendentemente a svantag­
gio delle donne che in totale risultano presenti per il 6,96% con
una punta massima nei Comuni superiori ai 5.000 abitanti regi­
strando un 14,36% e una punta minima del 4,38% nei Comuni
inferiori ai 5.000 abitanti. Quest'ultimo dato può essere riporta­
to alle problematiche femminili, alle difficoltà in quanto don­
a di partecipazione alla vita politica attiva. In particolare
nei piccoli centri; ma non distanziandosi poi tanto dalla percen­
tuale nazionale (6,96%) può far supporre la permanenza di osta­
coli interni nello stesso partito.

La suddivisione dei consiglieri comunisti secondo il titolo
di studio in possesso rivela una notevole disparità secondo l'im­
portanza dell'ente locale. Nei Comuni piccoli (al di sotto dei
5.000 abitanti) le persone con licenza di 3, 5° elementare e licen­
za di scuola media inferiore rappresentano il 75,83% e di questi
il 60,13% hano conseguito la 3° e la 5 elementare. Per questi ti­
toli di studio le percentuali sono più basse per quanto riguarda
i consiglieri dei Comuni capoluogo (32,30% entro l'obbligo sco­
lastico) nei Consigli regionali (38,94% ) nei Consigli provinciali
(40%) per risalire nei Comuni con popolazione superiore ai 5.000
abitanti raggiungendo il 57,55%. Nell'ipotesi di una struttura pi­
ramidale del potere locale riscontriamo una partecipazione sen­
sibihnente significativa negli strati di « primo livello » da parte
di ceti sociali comunque legati, se non rappresentativi, della clas­
se operaia. Infatti la suddivisione per « posizione nella profes­
sione » dei consiglieri nei comuni minori ci dà una presenza del
poco più del 42% di appartenenti al settore industria e del
13,68% di appartenenti al settore « lavoratori agricoli». Nelle
Regioni lo stesso settore dell'agricoltura è rappresentato da sol­
tanto l'l,88% e il settore industria dall'11% . I lavoratori agri­
coli nei comuni capoluoghi rappresentanto una entità del tutto
trascurabile (o 0,52% ). Sembra poter affermare che sempre
ipotizzando la piramide del potere locale si ha verso la punta
una presenza di consiglieri con titoli di studio oltre l'obbligo sco­
lastico in maggioranza (67,69% nei capoluoghi e 61,03% nelle
Regioni) con un'apprezzabile presenza di laureati che raggiungo­
no rispettivamente nelle Regioni il 34,59% e nei capoluoghi il
34,79%. Nello stesso tempo verso la «punta» della piramide si
ha una bassa percentuale di rappresentanti di lavoratori del­
l'agricoltura e dell'industria. Verso la base della piramide tro­
viamo invece un basso titolo di studio (la laurea è presente per
il 6% nei comuni minori) accompagnato da un'alta rappresen­
tanza dei lavoratori dei settori primario e secondario. E' come
se gli strati subalterni riuscizzero ad avere una loro rappresen­
tana nei Comuni « meno importanti » per così dire cioè

286



-

al di sotto dei 5.000 abitanti. Situazione capovolta si ha per la
rappresentanza degli « addetti alel attività varie » che secondo i
dati forniti, comprendono dipendenti pubblici, profesionisti e
studenti: si passa dal 38,38% di presenza nei Comuni minori per
raggiungere l'85,84% nelle Regioni e l'86,63% nelle Province.

Riepilogando, sembra poter affermare che nell'immagine di
una piramide del potere locale, i consiglieri del PCI - sia per
titolo di studio sia per posizione nella professione rappresen­
tino gli strati subalterni in modo molto diversificato alla base
(Comuni minori) e al vertice (Regioni) della piramide. E questo
non tanto per il dato di presenza di lavoratori dei settori prima­
rio e secondario, quanto confrontando questo a quello dei rap­
presentanti delle « attività varie » la cui rappresentanza del-
1'85,84% nelle Regioni si accompagna a una presenza di laureati
del 34,59% (i due dati nei Comuni inferiori, va ricordato, sono
rispettivamente uguali al 38,38% e al 6%).

Un dato curioso, la struttura per età dei consiglieri comuni­
sti: le fasce di età 18-25 anin sono scarsamente rappresentate
passando da uno 0,3% nelle Regioni a un massimo del 10,64 nei
capoluoghi. Non diversa la situazione degli ultrasessantenni pre­
senti per il 6,19 nei piccoli Comuni e per appena l'l,88% nelle
Regioni. Si può dire che la cosiddetta « classe cli ferro » varia
nelle diverse Amministrazioni. Si ha così nelle Regioni un'alta
presenza dei 5-60enni (41,50) e dei 41-50enni (34,27); nelle Pro­
vince queste due classi corrispondono rispettivamente al 30,37%
e al 27,16 seguite dai 31-40enni presenti con il 25,98%. Nei capo­
luogo invece la maggioranza è costituita dai « giovani » fra i 26
e i 30 anni con un 34,18%; qui abbiamo anche la più alta per­
centuale di laureati quasi pari alla presenza dei « giovani », il
34,79%. Negli altri Comuni si ha una presenza maggiore dei 31­
40enni (33,56% al di sopra dei 5.000 abitanti e 30,62 nei minori)
seguiti dai quarantenni che sono rispettivamente nelle due fasce
dei Comuni presenti per il 21,51% e per i1 24,57%.

PAOLA 0. BERTELU

L'ultimo libro di Toni Negri: recensione o indagine?

Secondo me recensire oggi un libro cli Antonio Negri (l'ulti­
mo: Marx oltre Marx Milano Feltrinelli 1979) mette un po' pau­
ra, sopratutto paura cli trovarsi a fare il delatore (deve essere
una specie cli parola magica, malgrado tutti gli esorcismi demo-
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cratici che ha avuto suona sempre male: come spia). Se lo si
legge in.fatti così come è c'è pericolo di far suonare troppe volte
la parola rivoluzione, che su troppi vocabolari scritti e mentali
è ancora sinonimo di insurrezione, e rinforzare ulteriormente i
suoi nemici; se si cerca di interpretarlo c'è il rischio di scoprire
qualcosa che a noi sembra ingenua teoria ma è scrittura esplo­
siva; se poi si spiega che qui di discute di appunti riservati di
Marx si scopre che c'è sotto chi sa quale disegno criminoso con­
certato con il Marx medesimo contro cui non si può procedere
« per morte del reo » ma del quale si può essere ancora oggi pe­
ricolosi complici. C'è rischio insomma, e queste cose ci è già ca­
pitato di notarle parlando della concezione penale del marxi­
smo in Unione Sovietica di scoprire che Toni Negri fa la spia a
Marx e ne rivela il carattere eversivo nascosto proprio nei Grun­
drisse che peraltro, come ognun sa, sono scritti in una stenogra­
fa intellettuale che solo gli iniziati possono capire.

A qualcuno questi discorsi possono sembrare provocatori, e
magari poco rispettosi della grave situazione in cui Toni Negri
si trova, ma è proprio il sistema assurdo dentro cui ci troviamo,
la vicenda stessa incredibile di Toni Negri e dei suoi libri, che
rendono credibili e realistiche queste considerazioni, così come
rendono possibile che sia imbarazzante recensire un libro come
questo. Certo è un imbarazzo che fino a pochi mesi fa sarebbe
stato impensabile, ma oggi, mentre ogni giorno ci cade davanti
un pezzo di costituzione, di codice penale, di garanzie borghesi,
si fa presto davvero, in un mondo impazzito, dove i libri contano
come le armi se non di più, e le loro scritture sono insurrezioni,
a sembrare fiancheggiatori e spie, complici o vigliacchi, ce ne
son.o stati molti, che approfittano di stare da questo muro del
carcere per sfogare istinti innominabili (da loro), lanciare in­
sulti, accusare Negri di essere come Preda, di odiare il proleta­
riato. Pure di questo libro è bene parlare ,ed è importante farlo
su una rivista di scienze sociali, sia perché è importante dal pun­
to di vista scientifico si scuserà questa distinzione schema­
malica ma la facciamo solo per comodità espositiva - sia per­
ché è importante dal punto di vista politico. Dal punto di vista
scientifico questa è forse la prima opera di grande respiro di uno
studioso italiano sui Grundrisse, che li usa per superare non
solo Marx ma tutta la tradizione marxista. I Grundrisse, dice
Negri, non sono soltanto appunti per il Capitale, in cui se ne
sviluppa soltanto una piccola parte, ma una teoria generale della
rivoluzione che Marx scrive in un momento di crisi vera e visi­
bile del capitalismo, una crisi che ne evidenzia il carattere con­
tinuamente disgregato e che mostra allo stesso tempo la nascita
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del soggetto rivoluzionario. A quest . .
sono dedicati i Gradrisse e con i,$3"&do, sostiene Negri,;±;g"cii+ f i@e bi c.è.%. 1%%%
run r1sse era stata sviluppata una teoria antieconomica a ar

lare dello scambio e non del salario, confinando quesi'ii
nell oggettzvzta del processo lavoratz·1,0 C'' · · G
d . . . . e insomma ne ·run­
risse una teoria immediatamente politica, deil ·]· d z . : , a c asse antago-
"i81%, "el suo carattere rivoluzionario dello stesso rapporto di
scamwox una teoria che diminuirà in Marx fino a sparire com­
pletamente nella socialdemocrazia. Il comunismo appare dun­
que come il risultato immediato del marxismo inteso come scien­
za della crisi e della sovversione e tanto più il capitale è costret­
to a farsi piano, a sviluppare le macchine, a negare la sua stessa
base di partenza, il plus-valore, tanto più deve estendere l'ope­
raio sociale, il soggetto collettivo che lo distruggerà. Non a caso
Negri definisce il frammento sulle macchine « il più alto esempio
di uso della dialettica antagonista e costitutiva che sia dato leg­
gere, certo nei Grundrisse, forse in tutta l'opera marxiana»
(p. 148).

Nel sistema delle macchine il processo cli produzione è del
tutto indipendente dal processo di lavoro: il capitale si può ap­
propriare della società e comprimere così il lavoro necessario,
e proprio questo da origine all'individuo sociale, alla « selvaggia
rivendicazione marxiana del comunismo come liberazione dallo
sfruttamento » (p. 155); il comunismo non è dunque « un prodot­
to dello sviluppo capitalistico ma la sua inversione radicale... la
demistificazione che diventa rovesciamento del capitalismo »
(p. 174); è la fine della legge del valore in un momento altissi­
mo della tecnica e della politica quando il capitale è piano di
fabbrica e organizzazione sociale, quando cioè lo scontro_è diffi­
cilissimo e deve arrivare al nodo chiave del lavoro. Il rifiuto del
lavoro diventa in questo modo immediatamente battaglia per il
comunismo lotta per il soddisfacimento dei bisogni e non per
la spartizione diversa ma sempre iniqua perché è iniqua la tor­
ta da dividere, del plus valore. Non solo, in questa lotta non si
danno salti intermedi come il socialismo che è ancora applica­
zione della legge del valore, ormai è il momento dell'uomo mul­
tilaterale del comunismo. Il soggetto cli questa operazuone non
è piè solo la classe operaia ma la « forza lavoro complessiva
che deve divenire classe rivoluzionaria contro tutto lo sviluppo
capitalistico » (p. 181) una nuova classe che e la costruzione del­
l'individuo sociale dentro la « catena di montaggio sociale del
capitale » (p. 191). Qui.il discorso di Toni Negn non cz convince
·, · d' ccordo S'l tutta la sua lettura e le sue forza turepiù: samo a " . Il . •I ·

l · G d ·. rispetto al Capitale e al discorso su!e macchne,dei run rsse "» ·«
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ma non ci sembra invece in nessun modo di vedere, al di là di
qualche scintilla che forse non va neppure nel senso di cui parla
Negri, il nuovo soggetto collettivo. Il pessimismo della ragione
indica in questo momento, non a caso di compromessi e di re­
pressione, che lo stato e i suoi apparati riescono fin troppo a
frenare, usando tutte le complicità, tutti i ceti sfruttati, compre­
so il proletariato industriale, in alcuni casi privilegiato. Inoltre
ci pare che qui si trascuri proprio da parte di chi ci ha insegna­
to più di altri la complessità dello stato borghese, la storicità
particolare dello stato capitalista oggi e la radicale impossibilità
di uno scontro frontale. Molto è ancora il tempo, e non lo di­
ciamo con piacere, che i ceti subalterni dovranno attendere per­
ché sia attuale parlare di comunismo e non perché bisogna evol­
versi ma perché adesso si perde, perché forse serve anche una
teoria nuova, di cui quelli forniti da Negri sono frammenti im­
portanti, che sostituisca il fallimento del marxismo nelle sue tra­
dizioni occidentali e orientali. In questo senso il libro è una im­
portantissima scondagliata in profondità, una delle rime, ma
forse anche per questo, ancora troppo schematica, sbrigativa,
priva di osservazione sociologica. Molto più precise sono invece
in tal senso le Interviste a « Repubblica » (5 luglio 1979) e al­
i'« Europeo » (21 giugno 1979) nelle quali la sua teoria dello
stato riesce a trasformare in sapienza per la lotta la sua espe­
rienza carceraria, con una lucidità indiscutibile che sa leggere
perfettamente nella situazione dei diversi poteri dei diversi ap­
parati. E qui siamo arrivati al punto di vista politico: il libro di
Negri è infatti una delle migliori critiche a chi ancora si ostina
a trovare in Marx una teoria del partito in particolare del par­
tito leninista, e una affermazione sacrosanta della capacità auto­
noma della classe antagonista di ribellarsi, una critica e un ri­
chiamo che se suonano critiche verso i partiti tradizionali della
classe operaia sono durissime verso le organizzazioni militari
poste sopra le classi, di cui lui dovrebbe essere il capo.

Ma qui entriamo in un terreno pericoloso perché secondo le
bizzarre teorie di taluni magistrati proprio queste critiche, in­
sieme al non aver fatto niente, provano che Toni Negri è un
capo, anzi il capo, ma non è a chi dice queste dolorose amenità
che il libro si rivolge: con i suoi limiti ma anche con la sua li­
nea generale questo libro è un contributo centrale per capire lo
stato e il capitale a livello del 1979 in Europa, un contributo
che può essere utilizzato, proprio per le molte verità che contie­
ne, anche da chi non ne condivide l'ottimismo rivoluzionario.
Forse se molti funzionari dello stato e non ,deputati al consenso
o alla repressione, lo sapessero almeno leggere, in questo paese,
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le cose non andrebbero tanto stranamente, non ci sarebbe bi­
sogno, in nome della repubblica, di scavalcare lo stesso Codice
Penale di Alfredo Rocco, e a qualche coraggioso tornerebbe in
mente che la libertà è indivisibile.

MARCELLO LELLI

In morte di Herbert Marcuse

Il .29. luglio, in un ospedale di Starnberg, vicino a Monaco,
sato di vivere Herbert Marcuse. Per tutta la vita con molta coe­
ha cessato di vivere Herbert Marcuse. Per tutta la vita con molta
coerenza, egli aveva sostenuto, sulla base di un'interpretazione «di
sinistra» di Hegel, la necessita per il pensiero, pena la sua stes­
sa esistenza, di trascendere il dato, di ricercare non ciò che è in
atto, ma ciò che può essere. La realtà va negata in nome di ciò
che può diventare, e il pensiero razionale è pertanto necessaria­
mente rivoluzionario. Da questa interpretazione derivano sia il
suo marxismo hegeliano, fondato sulla necessità storica di nega­
re le condizioni economiche e sociali del capitalismo e di creare
una società radicalmente diversa e libera, sia il suo interesse per
Freud che, pur considerando la repressione come necessaria e
inevitabile, ha in sé, se il suo discorso è t;, adotto in termini sto­
rico-sociali, un enorme impulso libertario, sia la sua condanna
di una società che rischia di far scomparire il pensiero critico
assorbendo qualsiasi opposizione, di una società, dunque, « tota­
litaria ». Sono affermazioni su cui si è già insistito molte volte.
Ma proprio questa coerenza interna al discorso di Marcuse e i
fandamenti teorici necessari per comprendere realmente le sue
affermazioni più specifiche sembrano essere stati trascurati dal­
la cronaca più sbrigativa nel dare notizia della sua scomparsa.

Così solo per limitarci a qualche esempio, Enrico Filippini,
« il cronista sorpreso », come egli stesso si confessa (cfr. Ricor­
do-di un rivoltoso tranquillo, « La Repubblica», 31 luglio 1979,
p. 12) «si mette a sfogliare » Ragione e rivoluzione, in cui si tro­
vano i fondamenti teorici del pensiero di Marcuse e la chiave
per comprendere le opere successive, opera imprestatagli per
l'occasione da « una liceale », e così, salvo rare eccezon, tutti
gli altri, che trattano del '68, considerano lo scomparso « il pa­
dre della contestazione » senza alcun tentativo di mediazione tra
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il suo pensiero e gli eventi di quell'anno ,e dimenticano che allo­
ra anche L'uomo a una dimensione, in cui del resto si manife­
stano preoccupazioni già presenti in opere precedenti, era già
apparso da qualche anno.

Ma nella commemorazione nessuno sembra aver pareggiato
Edoardo Sanguineti (cfr. Utopia e profeta senile, « Paese Sera»,
31 luglio 1979, p. 3) il quale tra l'altro scrive: « La nozione di
"ammucchiata", e l'arte di fare un fascio di ogni erba, non è
un'escogitazione di Pannella. C'era già arrivato Marcuse, prima,
nello sforzo di riunire i qualunquisti di tutto il mondo ». Così
egli prende fischi per fiaschi, confondendo il marxismo hegelia­
no di Marcuse con il pensiero di un liberale di sinistra. E dopo
aver accusato Marcuse praticamente di tutti i fraintendimenti
teorici e di tutti i mali morali del presente, dopo aver tirato in
ballo anche il « pitrentottismno », conclude affermando che il
presunto << profeta senile » con tutto ciò c'entra ben poco. Bella
coerenza. E incita i giovani inesperti ad andarselo a leggere sul
serio. Perché non lo ha fatto lui stesso? E se lo ha fatto, volendo
commemorare lo scomparso, perché non si è limitato a un'ana­
lisi onesta delle idee marcusiane, e magari anche dei loro limiti
e del loro peso nell'ultimo decennio, come invece ha fatto Alfre­
do De Paz nella stessa pagina dello stesso giornale? Come molti
altri, ma in modo esemplare, egli ha preferito invece dare tutto
saccentemente per scontato, e muovere da luoghi comuni dog­
matici e sbagliati.

La morte non ha ancora reso giustizia a Herbert Marcuse.

ALBERTO Izzo

PER MANCANZA DI SPAZIO

LE « RECENSIONI» E LE «SCHEDE»

SARANNO PUBBLICATE NEL PROSSIMO NUMERO
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Sommari dei numeri precedenti

44. INVERNO 1977
F. F. Ordine e violenza: in primo luogo ragionare - P. CALZA BINI ­

Classi, strati intermedi _ed economia periferica - M. PAcI - Analisi
delle classi e riappropriazione strumentale delle categorie di Marx -
A. BAGNASco - L'economia periferica come categoria generale - E. Pc.
GLIESE - Analizzare la complessità all'interno della visione dicoto­
mica - M. MICHETTI -- L'esclusione scolastica nella città di Roma (III) -
M. CASTIGLIONE - Il tarantismo oggi: proposte per una verifica (28-
29 giugno 1976) - M. FEDELE - Comportamento elettorale e sistema dei
partiti - F. FERRAROTTI -- Note sull'eurocomunismo.

CRONACHE E COMMENTI
G. CORSINI - Dopo Lukàcs e dopo Hauser: o degli intellettuali che perdo­

no la fede ma conservano il seme dehla verità - G. BOLIFFI -- Sinda­
cati e lavoro precario - L. TOMASETTA - « Marxismo e non-violenza ».
Ovvero, i pregiudizi della sinistra idealistica - M. D'AMATO - I freudia­
ni di fronte alla violenza - F. MANACORDA - Come si parila cli donne -
A. lMIJRENDA - Nota sulle crisi - V. PADIGLIONE Interdisciplinarietà
e fenomeno reHgioso - A. ILLUMINATI - Scienza e classe operaia - Un
convegno del MLS - P. Zoccm - Uno studio micro-sociologico con ri­
sultanze macrosociali - F. FERRAROTTI - Fotografie di Tina Modotti alla
Galleria « L'Obelisco » - F. F. - Le « conseguenze psicologiche » della
disoccupazione in « New Society ».

SCHEDE E RECENSIONI (AA. VV., J.-M. Benoist, S. Cassese, J.P. Dollé,
L. Dore, J.L. FJscher, J. Fraser, A. Glucksmann;_ A. Giansanti,_ R.A. Hin­
de, A. Krigel, V. Lanternari, B.H. Lévy, A. Lorenzer, A. Peyrefitte,
G. Poggi).

45.-46. PRIMAVERA-ESTATE 1978
F. F. - La caccia al sociologo e il pianto del tardo umanista . E. RUTI­

GLIANO - Essere e conoscenza del nuovo soggetto emergente - F.
CHIOCCHETTI - Scienza e rivoluzione: sul marxismo del giovane Hor­
kheimer - F. BATTISTI Teoria delle classi e società opulenta negli
scritti della Scuola di Francoforte - G. PocGI L'approccio neo-fun­
zionalista di Niklas Luhmann - R. CAVALLARO - Mezzogiorno, periferia
urbana e gruppi sociali - M. VENDITTELLI - I comitati cli quartiere a
Roma - M. SANTOL0NI- Giovani e criminalità - F. FERRAR0TTI - Un
trentennio di sociologia (1945-1975) - C. DELACAMPAGNE - Oriente e per­
versione - L. BELLEMIN -- Gli Europei e la scienza - S. VERGATI La
comunità scientifica (parte prima) - M. MACIOTI I premi Nobel per
le scienze - A. Izzo - La « resa » nel pensiero di Kurt H. WoHf - C. G.
ROSSETTI - Il « Dizionario di Politica» di Bobbio, Matteucci, Pasqui­
no - A. Izzo - Il « Dizionario di sociologia» di L. Gallino: storicità
della sociologia - T. TENTORI - Qualche lacuna - M. I. MACIOTI - Os­
servazioni critiche - M. D'AMAT0 Sociologia della donna - R. CIVAL­
LARO Associazione, gruppo, organizzazione - A. BONZANNI - Socio­
logia del lavoro - A. ILLUMINATI - Classe e stratificazione sociale ·



V. LANTERNARI - Una posizione tributaria della sociologia nord-ame­
ricana.

CRONACHE E COMMENTI
ROMEO FERRUCCI Difesa dello Stato e diritti umani - GUGLIELMO VESCI ­

Aspetti socio-economici di una agricoltura dissestata - DOMENICA
CAPRI - Sottosviluppo e scolarità a Palermo - GIUSEPPE GADDA CONTI ­
Paolo Grassi o vacche grasse ?- AUGUSTO DE VINCENZO - Sud e Magia:
quando l'Antropologia non aiuta a capire - MIRIAN CASTIGLIONE - Te­
levisione, e ancora Sud e magia - MARIA I. MACIoTI Quattro riviste
di fronte al fenomeno religioso - FRANCO FERRAR0TTI Masochismo
salottiero . ALBERTO Izzo - Solgenitsin si rifà vivo - FRANCO FERRAROT­
TI - La forza della storia in Francia è la sua debolezza - FF. - « Mar­
xist perspectives » - EMILIO SCAVEZZA - L'emigrato come uomo mar­
ginale - EMILIO SCAVEZZA - Antonio Graziadei a venticinque anni dalla
morte.

SCHEDE E RECENSIONI (P. Ariès, A. Bonzanini, M. Branca, C. Ginzburg,
F. Martinelli, G. Mastroeni, F. Russo, A. Sbisà, A. Schaff, F. Steri).
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47. AUTUNNO 1978
F.F. - L'ora dello sciacallo.

SAGGI
A. HELLER - La disputa sul metodo - F. FERRAROTTI Il destino della ra­

gione e il paradosso del sacro - S. SEGRE- Il « Trattato » di Pareto
visto da. Parsons e da Aron.

INTERVENTI
F. CARUS0 - Dove va la politica culturale italiana? - F. FERRARoTTI -- Legit­

timità, egemonia e dominio: Gramsci - con e contro Lenin.

DOCUMENTAZIONI E RICERCHE
M.C. GIBELLI L'istruzione universitaria nella Cina di Hua · B. EGIDI -

Politica della ricerca e sociologia della scienza in Urss - R.S. KATZ,
L. BARDI L'opinione pubblica americana e l'eurocomunismo· F. FER­
RAROTTI Appunti sul metodo biografico - La CS - Le ricerche ro-
mane: Valle Aurelia - P. BERTELLI, M. MICHETTI (a cura di) - Archeo­
logia dei vecchi mestieri: i fornaciai; giornata di lavoro, tecniche pro­
duttive e lotte politico-sindacali.

CRONACHE E COMMENTI
C.G. ROSSETTI - Il Nono Congresso Mondiale di sociologia - Il ruolo del

sociologo nel 1978 - A. PERR0NE Le ambiguità del concetto di svi­
luppo · F. BATTISTI Problemi e discussioni particolari - M. D'AMA­
TO - La questione femminista - R.C. DE LUCA -- Sociologia della co­
noscenza a Uppsala - M.I. MACIOTI Discussioni sul metodo biogra­
fico e sulla « secolarizzazione » - A. Izzo - E' ancora utile un con­
gresso mondiale di sociologia? - C. FIORE - Che fine ha fatto Sohn­
Rethel? - L'attenzione _al problema religioso contemporaneo in alcune
riviste scientifiche - Dibattito promosso dall'As.Fe.Re.Co. (Associazione
per lo studio dei Fenomeni Religiosi Contemporanei) - R. CIPRIANI -
L'università non fa ricerca.

•



48. INVERNO 1978-1979
F.F.- Dal « guevarismo » al « travoltismo »? Il privato come mito pri.vato dei mass media.
SAGGI
C. RAVAIOLI - La politica del privato . Y. ERGAS . Femminismo e socio­

logia: coltivare l'orto della donnologia o costruire una prospettiva
culturale? - A. M. DI NoLA Le «apocalissi» cli E. De Martino . L. Co­
LONNELLI - I manoscritti dei giurisdavidici: una documentazione per
lo studio della cultura « subalterna » - F. P. CERASE -- Burocrazia dellostato e sindacato.

DOCUMENTAZIONI E RICERCHE ·
M. D'AMATO - La donna vittima nell'immagine della stampa quotidiana .

P. MARI - L'evoluzione culturale di una donna . A. GIOANNINI - Pa­
radigmi e sociologia della scienza - S. VERGATI - La comunità scien­
tifica (parte II) • S. PIEzzo - L'organizzazione della ricerca scientifica
in Italia - S. STROPPA - Riflessioni su « società rurali e struttura di
classe » - M. MICHETTI - Il fascismo a Valle Aurelia. Vita politica e
giornata lavorativa.

CRONACHE E COMMENTI
V. PADIGLIONE . P. Zoccm - Due pareri su un testo di « letteratura selvag­

gia» - S. BIS1- M. C. FERIcr Il problema delle relazioni industriali
nella società italiana di oggi • G. C. Cocco - La morte delle aziende •
E. SCAVEZZA Donna e società nella nuova Spagna - V. PADIGLIONE
Gli antropolo0i di fronte alla festa • V, LANTERNARI - La setta della
morte - F. FRxorTI La Guyana non è lontana - _Y. ERGA- Alla ri­
cerca del sociale: l'iniziativa Magri-Napoleoni • A. Izzo - Testori: no
alla sociolo0ia; sì a Barbiellini Amidei sociologo • F. FERRAROTTI - Fru­
ges consumere nati: precisazioni su Trento e dintorni.

RECENSIONI (A. Accornero - V. Visco, C. Castoriadis, J. Galtung, C. De
Marco . M. Talamo, C. Giovannini, M. Lelli, A. Leroi · Gourhan, A. Man­
gano, M. Paci, Parti·to Nazionale Fascista, M. Protti, G. Rochat · G. Mas­
sobrio, A. Salvini) .

SCHEDE (B. Barbato, A. Gnemmi - M. Baldassarri, A. Martinelli, G.
Mininni).

49. PRIMAVERA 1979
F.F.- Perché ho detto di no alla candidatura politica.
SAGGI
J.P. DIGGINS - Veblen, Weber e lo « spirito del capitalismo» · S. AVVEDU·

To Istruzione e scienza in Cina nel clima della restaurazione - E.
CAl\iIPELLI - La sociologia di Danilo Montaldi . F. DI STEFANO -- Morale
e diritto nella elaborazione della concezione materialistica della storia.

INTERVENTI
M. MACIOTl - La ricerca a piedi nudi (scienza e tecnica nella Repubblica

Popolare Cinese) - M. DELLE DONNE - La questione dei « centri storici ».
Una ricerca su Salerno - PL. DI GI0RGI- Gramsci e I economia poli­
tica classica.



DOCUMENTAZIONI E RICERCHE
P. CAVALLO, P. IACCIO - L'amore nelle canzonette del periodo fascista - A.

CATTANEO - Il mercato del lavoro femminile in Italia 1970.1979- A.
Boxo La donna nel pensiero di Auguste Comte - A. COSTA Svilup­
po del capitale e classe operaia: note su Panzieri - C. FIORE, F. SEPE
La teoria critica della soggettività.

CRONACHE E COMMENTI
A. NESTI Il Convegno della Fondazione Aldo Moro a Napoli - P. MACIO·

TI -- Audiovisivi e formazione - M. LELLI L'opera di Antonio Piglia­
ru discussa a Sassari - F. FERRAROTTI - Le occasioni sprecate di « Mon­
doperaio » - La CS- In memoriam.

RECENSIONI (R. Barthes, G. Bartolomei-U. Wienand, A. De Carolis, A.M.
Di Nola-M. Martin, S. Ganassi Agger, A. Illuminati, J. Israel, Istituto
di Sociologia FSE-UPS, E.M. Meletinskij, G. Musio, A. Pagnini, C. Se­
nofonte, S. Signorelli-M.C. Tbittico-S. Rossi).

SCHEDE (G. Bianco, J. Duvignaud, J.F. Marsal, R. Marx, G. Toraldo di
Francia).
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